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J^on  Y^ha  alcuna  Nazione  che  gloriare  si 
possa  d' aver  tanto  contribuito  agli  avanzamenti 
della  Drammatica  Poesia  quanto  l' Italiana.  Molti 
illustri  Autori  composero  pei  primi  non  poche  com- 
medie alla  stessa  norma  de  Greci  e  Latini ,  ed 
hanno  all'  Italica  scena  trasportato  non  solo  il  loro 
gusto,  ma  passando  oltre  nel  promovere  la  comica 
poesia ,  l'ampliarono  anche  quanto  all'  estensione 
"de'sQoì  soggetti.  Osservando  questi  che  di  varie 
£iì^  esser  possono  le  private  persone  da  imitarsi, 
non  pure    cittadinesche    commedie   composero    e 


I  IV 


ùabernarie  (i)  cosi  distinguendole ,  siccome  già  fece- 
ro i  Latini  giusta  la  diversità -delle  persone  intro- 
dotte, ma  ancora  Pastorali,  Pescatorie  e  Rusticali 
dalle  faccende  che  vi  si  trattano,  e  più  dagli  uo- 
mini di  villa  che  in  esse  intervengono  a  ragionare, 
seguendone  leggiadramente  non  solo  i  'grossolani 
costumi ,  ma  ben  anche  i  modi  di  dire  e  la  Éavella. 
Imitarono  essi  per  tal  modo  ogni  sorta  di  persone 
alla  commedia  opportune  col  disegno  di  ammae- 
strare le  pili  volgari ,  dacché  videro  che  anche  da 
queste  era  la  commedia  grandemente  applaudita , 
e   che  quindi    si    dimostravano    capaci  di  ricevere 

5 negli  insegnamenti  che  sono  l'oggetto  principale 
i  una  perfetta  commedia.  La  piccola  scelta  delle 
,  commedie  Rusticali  che  vi  presento  sarà  una  prova 
di  questa  felicissima  invenzione  degli  ingegni 
Italiani;  ed  ivi  troverete  ridotte  ad  atti  ed  a  scene 
le  semplici ,  ma  vivaci  azioni  di  que'  pochi  perso- 
naggi villerecci^  che  fanno  ancora  tanto  onore 
agli  Idilli  di  Teocrito,  e  degli  altri  Greci  e  Latini 
Scrittori. 

Egli  é  ben  vero  che  certuni ,  a'  quali  le  cose 
antiche  sono  oggidì  a  noja  ,  e  che  desiderano  tro- 
vare nelle  rappresentazioni  grande  apparecchiamento 
di  Teatro,  scene  industriosamente  legate  e  mara- 
vigliosì  accidenti ,  mi  biasimeranno  che  in  questi 
tempi  dia  fuòri  per  cose  di  qualche  importanza 
còsi  piccole  operette ,  e  dettate  in  un  secolo  in  cui 
l'arte  delle  scene  cominciava  per  cosi  dire  ad  aver 
nascimento.  Altri  poi  cui  rincresce  lo  studio  della 
propria  lingua,  né  si  curano  gran  fatto  d'intenderne 


(i)  /  latini  distinsero  le  loro  comnùedie  in 
Palliate ,  Togate ,  e  Tabernarie. 
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ì  volgari  detti ,  i  proverbj  particolari ,  e  mille  altri 
bellissimi  modi  dei  quali  é  ricchissima ,  e  che  vi  si 
trovano  per  entro  sparsi  con  molta  leggiadria,  la 
stimeranno  forse  fatica  degna  di  rìso ,  e  questa  rac- 
colta avrà  da  essi  quello  stesso  accoglimento ,  che 
già  fecero  alle  altre  poesie  rusticali,  di  cui  l'edi- 
zione fu  invece  desiderata  con  ansietà,  ed  apprez- 
zata dai  veri  dotti.  Ma  io,  nulla  valutando  1  irra- 
gionevole  censura  di  questi  ,  avrei  caro  soltanto 
che  gli  altri  considerassero  ,  che  quanto  il  nostro 
secolo  è  divenuto  più  sottile  in  ciò  che  Parte  ri- 
guarda, altrettanto  e  più  ha  perduto  nelP  osserva- 
zione della  natura ,  senza  la  quale  non  ci  può 
.  esser  rappresentazione  veramente  degna  di  lode. 
Per  questa  ragione  fin  da'  suoi  tempi  lagnavasì  il 
dottissimo  Gravina  che  //  genio  servile  delle  corti 
adulando  le  potenza  straniere  obbliasse  la  gloria 
della  libertà  natica  ^  e  riducesse  la  nostra  Nqzio-^ 
ne  alla  servile  imitazione  di  quelle  genti,  le  qua- 
li  ebber  da  noi  la  prima  luce  delV umanità  (i): 
per  lo-  cui  vii  ossequio  il  nostro  teatro  era  fino 
d'allora  divenuto  campo  di  mostruosità  ,  nel  quale 
non  avean  luogo  altre  produzioni  dell'arte  se  non 
quelle ,  ove  meno  si  riconosceva  la  natura.  Ma 
in  queste  piccole  commedie  o  egloghe,  come  tal- 
volta furono  da'  loro  autpri  chiamate ,  trovasi  la 
vera  semplicità  ,  scorgonsi  le  passioni  ed  i  costumi 
tratti  fuori  veramente  dal  cuore  umano ,  ed  odonsi 
parole  che  altrimenti  non  potevansi  dire  da  uomini 
fuori  di  scena  ed  in  fatti  veri. 

Non  si  può  negare  che  simili  pregi  siano  coiTiu^ 
ni   a  non  poche  altre  commedie   contadinesche    o 


(i}  y.  Gra'Vina  dèll'a  Ragion  Poetica  Lib.  IL 


favole  boscherecce,  che  vennero  scrìtte  ne'  dialetti 
di  yarj  altri  paesi  d'Italia ,  non  meno  che  a  tante 
altre  leggiadnssime  poesie  di  simil  genere  già  da 
me  annoverate  nella  pre£àzione  alla  Raccolta  degli 
Idillj  Rusticali,  e  di  cui  la  venustà^  la  naturalezza 
e  le  grazie  mi  hanno  indotto  a  paragonarle  alle 
più  belle   poesie   de' Greci  (i).   È  cosa   notissima 


(i)  Questo  paragone  non  mancò  d*  eccitare 
V  indegnazione  di  taluno  ^  cui  sembrando  impos^ 
sibile  che  rul  'varj  dialetti  d*  Italia  ,  ed  in  parti- 
colare nel  nostro  Milanese  possansi  comporre  ot^ 
Urne  cose^  proferì  un  troppo  austero  giudizio  con* 
tro  di  esse  e  de'  loro  autori  senza  forse  saperle 
leggere  ed  intendere.  A  tali  persone  può  servir 
di  risposta  il  seguente  bellissimo  sonetto  in  dia» 
letto  Milanese. 

I  paroU  d*  on  lenguagg  car  sur  Moneti 
Hin  ona  tavolozza  de^  color 
Che  ponnfa  el  quader  brutt,  e  7  ponn  fa  beli 
Segond  la  maestria  del  pittor. 

Senza  idej ,  senza  gust^  senza  on  cervelli 
,  Che  regola  i  pareli  in  ilei  descor 
Tutt'  i  lenguagg  del  Mond  hin  come  quell 
Che  parla  on  so  unUlissem  servitori 

E  sti  idej^  sto  bon  gust  già  el  savarà^  ' 
Ole  no  hin  pri'vativa  di  paes 
Ma  di  eoo  che  ^han  flemma  de  studia: 

Tant  le  n)era  che  in  bocca  d  Ussuria 
El  belUssem  lenguagg  di  Sienes 
U  è  el  lenguagg  pu  e . . . .  che  mai  ghe  sia. 

Questo  Sonetto  che  non  è  riferito  ad  alcuno. 


Vìi 

che  Giulio  Cesare  Cortese  ha  saputo  si  bene  rap-. 
presentare  i  caratteri  contadineschi,  ed  esprìmere 
A  al  tìyo  i  costumi  e  le  passioni  di  simìl  gente 
nell'orditura  di  -un  dramma  scrìtto  in  dialetto  Ka« 

Solitano  ed  intitolato  la  Rasa ,  che  il  Gravina  non 
ubitò  di  4^uagliarlo  alla  Tancia  y  e  dì  giudicarlo 
uno  de'  migliori  che  abbia  lltalia.  //  Bruivo  in  ere-' 
danza  é^  pure  una    bellissima    commedia   rusticale 
nel  dialetto  contadinesco  Reggiano  scrìtta  in  versi 
rimati  di  varie  misure  da  un  certo  Conte  Fossa,  e 
fatta  ad  imitazione  del  Miles  Gloriosus   di  Pian* 
to^t).    Non  parlerò  della  Bemarda  commedia  in 
lingua    rustica   Bolognese    non    essendo  essa    che 
ima  traduzione  della  Tancia  del  Buonarroti  attri-. 
buita  a  Giulio  Cesare  Allegri  ,  il  quale  altro  non 
fece  che    mutare   i   nomi   de'  personaggi  (tlX   Le 
commedie   però   di  Carlo  Maria  Maggi  in  Ungua 


essendo  immaginaria  la  persona  cui  è  diretto  ^ 
fu  composto  dall'  egregio  nostro  Concittadino 
Carlo  Porta  noto  e  caro  a  tutti  non  meno  per 
P  amabile  suo  carattere  ,  che  per  le  sue  poesie 
amenissime  in  dialetto  Milanese  ^  ripiene  di  'vi- 
"vaeitày  di  grazia ,  e  semema  naturalezza  ^  ed  il 
cui'  talento  nel  rappresentare  al  "vivo  i  diversi 
costumi  delle  persone  era  universalmente  applau^ 
ditOj  quando  si  dilettava  di  recitare  nel  Teatro 
de  FìlodrammadcL  II  Pubblico  aspetta  con  un'- 
iuta la  traduzione  di  Dante  in  lingua  Milanese 
cui  egli  attende  già  da  gualche  tempo, 

(i)  //  Ch.  Sig.  Cav.  Luigi  Lamberti  fra  gli 
altri  me  ne  ha  parlato  con  molta  lode. 

(a)  //  Timido  Accademico  Dubbioso  aven^ 
do  tradotta  la  Tancia  in  lingua  Bolognese  la 


vili 

l^anese  danno  a  vedere  essere   la  lingua   nostra 

baetevolmente  capace  di  tutte  le  bellezze,  che  nelle 
commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio  si  ravvisano  j  (i) 
né  tacerò  che  applauditissime  sono  altresì  ^  non  so- 
lamente ne'  privati ,  ma  anche  ne'  pubblici  Tea- 
tri alcune  commedie  nel  medesimo  éialetto  del 
nostro  ex  Ólivetano  P.  Molina.  (2)  Tutti  questi 
bellissimi  componimenti  sono  però  condannati  a  ri- 
manére per  sempre  ne'  paesi  nativi ,  in  cui  soltanto 
possono  essere  intesi  ed  ammirati;  né  per  conse- 
guenza alcuno  di  essi  può  aver  luogo  nella  presente 
raccplta  destinata  a  comprendere  solamente  quei 
drammi ,  che  ,  oltre  d'esser  composti  con  tutte  quelle 
regole  che  si  richiedono  ad  una  perfetta  commedia, 


intitolò  la  Togna ,  e  la  pubblicò  in  Bologna  per 
Giacomo  Monti  nel  1664.  in  8.  nel  qual  anno 
comparve  pure  in  Bologna  per  lo  stesso  Monti  col 
timo  di  femarda ,  e  si  attribuì  all'  Allegri!  V. 
Quadrio  Stor.  e  rag:  d' ogni  Poesia.  Voi.  III. 
Part.  II.  pag,  iii. 

(i)  Anche  nelle  Opere  del  Balestrieri  tro- 
nyansi  delle  belle  sceniche  composizioni  in  lingua 
Milanese.  V.  la  parte  IV.  e  VI.  della  Scelta  di 
Rime  Toscane  Milanesi  ec.  Milano ,  Malatesta 
1778. 

(2)  Applaudidssima  fra  le  altre  fu  sempre 
in  tutti  i  Teatri  de  Dilettanti  la  Commedia 
intitolata  i  Cont  d' Ajaa^  ed  aggradita  moltissi- 
mo anche  ne'  pubblici ,  ove  Denne  recitata  con 
somma  lode  dal  nostro  De  Marini  uno  de'  piU 
valenti  attori  di  cui  si  possa  ^vant^xre  la  Realv 
Compagnia  de'  Commedianti  Italiani. 
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sono  altresì  scritti  nella  più  pura  favella  d'Italia.  Tali 
infatti  sono  quelli  che  no  trascelti ,  essendo  per  la 
xnaggior  parte  compresi  nello  spoglio  fatto  dai  Com- 
pilatori del  Vocabolario  della  Crusca ,  o  da  ottimi 
Scrittori  raccomandati  come  utilissimi  allo  studio 
della  nostra  lingua. 

I  due  Atti  scenici  di  M.  Francesco  Berni  in- 
titolati la  Catrina  ed  il  il/o^/i^zjzo  (  i }  meritavano 
pure  d'essere  spogliati  con  maggiore  diligenza  af 
fine  d'arricchire  sempre  più  il  nostro  Dizionario 
di  moiri  vocaboli  e  modi  di  dire  ommessi  con 
ìsvantaggio  della  nostra  lingua,  siccome  potrassi 
di  leggieri  conoscere  dalle  note  che  vi  ho  appo- 
ste. Alessandro  Ceccherelli,  nella  dedicazione  pre- 
messa alla  prima  assai  rara  edizione  fatta  nel  1 687. 
indirizzata  a  Madonna  Fiammetta  Soderini,  scrive 
che  il  Berni  compose  la  Catrina  nella  sua  più  te-^ 
nera  età.  Non  saprei  dire  se  nello  stesso  tempo  egli 
componesse  anche  l'altra  operetta ,  trovando  in  ciascu* 
na  la  medesima  facilità  della  rima  congiunta  alla  na- 
turalezza delle  espressioni ,  e  la  vivacità  degli  scher- 
zi unita  alla  semplicità  dello  stile.  La  lezione  che 
ho  seguito  nella  ristampa  della  Catrina  non  é. 
quella  della  prima  edizione  di  Firenze  fatta  da 
Valente  Pahizzi  nel  1667. ,  né  quella  dell*  edizione 
di  Napoli  del  1730.,  che  varia  molto  dalla  suddet- 


(ji)  Il  Mogliazzo  fatto  da  Bogio  e  Lisa  stante 
fato  in  Firenze  nel  i557-  in  8*  non  è  opera 
del  Berni  come  per  isbagiio  notò  il  diliffentissi" 
mo  Mazzuchelli  aW  articolo  Berni  ^  ma  bensì 
di  Marcello  Roncaglia,  t^.  la  Storia  dell*  Accade- 
mìa  de'  Rozzi  ^  ed  il  Catalogo  aggiunto  in  fine. 


ta ,  e  che  fu  tratta  da  un  antico  manoscritto   clie 


sembra  del  tempo  dell'  Autore  ,  o  poco  dopo.  Non 
v'ha  dubbio  che  sì  nell'una  che  nell'altra  trovansi 
di  molti  errcMri,  (i)  ond'io  ho  creduto  a  proposito 
di  scegliere  d' ambedue  quella  lezione ,  che  mi  é  pa« 
ruta  la  più  giusta  e  la  più  analoga  allo  stile  ni- 
sticale  del  Berni,  notandone  in  fine  tutte  le  varia- 
zioni di  maggiore  importanza.  Ciò  é  quanto  ho  sti« 
mato  bene  di  £sire  nel  riprodurre  alla  luce  queste 
due  operette  del  Berni. 

Siccome  però  chiunque  si  dispone  a  leggere 
un  qualche  libro  ha  sul  principio  un  certo  qual 
desiaerio  d'essere  in  alcuna  maniera  informato,  non 
tanto  delle  opere  che  in  esso  si  contengono,  quan- 
to dello  Scrittore  delle  medesime ,  rammemorerò  qui 
brevemente,  che  questo  Poeta  chiarissimo  per  la 
sua  varia  erudizione  e  dottrina,  e  per  l'ingegno  suo 
non  meno  piacevole  e  pronto  che  giudizioso ,  na*» 
eque  verso  la  fine  del  secolo  XV.  in  Lamporec- 
chio Terra  della  Toscana,  e  cessò  di  vivere  nel 
di  26.  Luglio  i536.  Chi  desiderasse  sapere  quali 
furono  gli  alti  personaggi  cui  egli  servi  in  Roma 
ove  fiori  principalmente  circa  il  1626.  ,  i  viaggi 
da  esso  luì  fatti  in  Italia  ,  e  informarsi  della  sua 
famigliarità  col  Cardinal  Ippolito,  e  col  Duca  Ales- 
sandro de'Medici,  delle  circostanze  della  sua  morte,  e 
di  tutte  le  sue  opere ,  legga  la  vita  scrìtta  con  grande 


(i)  L'  altra  edizione  della  Catrìna  che  tro^ 
^asi  unita  alle  Poesie  Burlesche  di  M.  F.  Berni 
raccolte  per  la  prima  volta  in  un  solo  volume  ec. 
e  stampate  nel  1770.  colla  data  d' Amsterdam  è 
un  complesso  d"  errori. 
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erudizione  dal  Conte  Giamniarìa  Mazzuchelli,  che 
da  noi  fu  già  premessa  ad  uno  de' migliori  poemi 
epici  Tomsaìzeschi  r  Orlando  Innamorato  rifatto  dal 
Bemi. 

Non  cosi  brevemente  dir    si    dee   di  Michel- 
agnolo  Buonarroti   il  giovane  celebre  autore  della 
Tancia^  essendo  questa  la  prima  volta  che  ci  ac- 
cada parlarne  in  tutta  la    serie  della  grande    Gol- 
lezione  degli  Autori  Classici  Italiani.  Anche  la  vita 
di  questo  colto  Scrittore  é  stata  dopo   altri  esatta* 
mente  scrìtta  dal  Conte  Mazzuchelli,  il  quale  ci  rac* 
conta  ch'egli    fu   nobile    Fiorentino  e    nipote    del 
gran  Buonarroti,,  e  che  nacque  nel  i568.,  come  si 
aiferma  dal  Salvini  né*  Pasti    Consolari    deW ac- 
cademia Fiorentina.  Fin  dall'  età  sua  più  fresca  es- 
sendosi egli  applicato  allo  studio  delle  buone  lece- 
re ,  esercitò  continuamente  il  suo  nobile  talento  e  in 
prosa  e  in  verso ,  e  riuscì  uno  de'  più  eruditi  gen-* 
tiluomini  della  sua  patria.  Credo  inutile  l'annove^ 
rare    qui   i    varii   impieghi  ,    ne'  quali    lu  adope- 
rato da' suoi  Sovrani,    e    le    cariche    che  sostenne 
in  diverse  Accademie   della  sua  patria.    Solo    dirò 
che  nel  1696.  egli  fu  Arciconsolo  deirAccademia 
della  Crusca  in    cui    si   chiamò  V Impastato^    che 
lavorò  indefessamente  alla  prima  edizione  del  Vo* 
cabolario ,  e  a  quella  del  testo  eorretto  di  Dante , 
e  molte  volte  si  fece  sentire  nella  medesima   Ac- 
cadenua  con  singolare  applauso,  recitandovi  orazioni, 
cicalate,  lezioni,  e  varii  altri  componimenti  di  simil 
Éitta.  Né  vuoisi  tacere  che  fu  il  Buonarroti  uno  splen- 
dido promotore  delle  Belle  Arti ,  e  de'  buoni  studj  si 
col  formare  colla  spesa  di  ventidue  mila  scudi  nella 
propria  casa  la  magnifica  gallerìa  dedicata  alle  glorie 
di  Michelagnolo  Buonarroti  il  vecchio,  come  col- 
1  adunarein  sua  casa  i  più  dotti  uomini  ch'erano  allora 
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in  Firenze.  Egli  cessò  di  vivere  agli  1 1 .  di  Gennajo 
del  1 646. ,  dopo  aver  pubblicato  diverse  altre  ope- 
rette ,  e  scntta  un'  altra  commedia  intitolata  la 
Fiera  divisa  in  fcinque  giornate ,  e  in  atti  venti- 
cinque a  solo  oggetto  di  maggiormente  accrescere 
il  gran  Vocabolario  della  Crusca. 

Colla  Tancia   però ,    in    cui    egli    vivamente 
seppe  descrivere  il  linguaggio    non   meno    che    le 
maniere    e  i .  costumi  de'  contadini    t'iorentini ,    si 
mostrò  imitatore  felicissimo  di  Terenzio  e  di  Plau- 
to.   Questa  fu  stampata  la    prima  volta   in  Firen- 
ze dai  Giunti  nel    1612.    in   4-   senza  nome    del- 
l'autore   e  quivi  pure  nel  i658.  in  8.  da  Giovanni 
Battista  Landini,  che   la    dedicò   alla  Serenissima 
Vittoria   Principessa  d'Urbino  e    Granduchessa  di 
Toscana ,  e   manifestò    nella  sua    lettera   il    nome 
dell'autore,  che -fino  a  quel  tempo  era  stato  cela- 
to. Io    ho    slimato   necessario    nella   presente  edi- 
zione   di  seguire    con    tutta    1'  esattezza  la    prima 
dei  Giunti ,  siccome    la    migliore    che  io  conosca  ; 
e  notare    a   suo    luogo    le   varie  lezioni    di  quel- 
la del  Landini  ,  e   dell'  altra  pubblicata   parimen- 
te in   Firenze    nel    1726.    dai    Tartini  e    Franchi 
unitamente  alla  Fiera^  e  colle  annotazioni  dell'A- 
bate Antonmaria  Salvini.  Abbenché  gli  editori(i) 
abbian  dichiarato  d' aver    seguitata    la  prima  edi- 
zione dei  Giunti ,  ciò  non  ostante  si  sono  discostatì 
non  poco,  siccome  rilevasi  da  alcune  varianti  poste 
qui    sotto    aUsolo   oggetto    di    far  conoscere  ,  che 
quelV  accidente  die  fece  scorrere  nel  primo  atto  , 
come  essi  confessano,  alcune  lezioni  del  Landiniy 


(  I  )  Domenico  Maria  Manni  si  prestò  alla 
pubblicazione  di  queste  commedie. 
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ne  fece  altresì  sfuggire  nel  rimanente  della  com- 
media. (  I  )  Per  la  qual  cosa  io  spero  di  avere  non  solo 
corretti  molti  errori  trascorsi  nella  summentova^ 
ta  edizione  di  Firenze ,  ma  di  averne  altresì  non 
poco  migliorata  la  lezione.  Ho  stimato  inoltre  cosa 
opportuna  ridurre  in  compendio  le  copiosissime  note 
che  ammassò  in  più  di  cinquanta  pagine  in  foglio 
l'eruditissimo  Salvini^  e  tenendo  una  via  di  mezzo, 
togliere  quella  noja  che  naturalmente  deriva  dalla 
lettura, di  lunghissimi  comenti,  senza  nulla  omet-. 
tere  che  necessario  fosse  all'intelligenza  di  mol- 
te voci  ignote  generalmente ,  e  di  alcune  altre 
cose  non,  abbastanza  conosciute  da  tutti  gli  Italiani. 
L'altra  bellissima  Kusticale  che    viene    in   se- 


(l)  GIUNTI  T ART.  E  FRANO. 

jtttO  II.  Se.  2.  / 

r  vo'  contar  Ti  vo'  cantar  « 

^uo  III,  Se.  9. 
C/r'  altro  tli  male  incanto 
non  le  aceada  non  gli  accada 

Atto  IV.  Se.  I . 
Un  cestir  signolir^  Vestir  signorile 

Uno  smelardo  U  no  smeraldo,  e  si  avverta 

jitto  IV.  Se.  9.  che  vien  tolta  la  rima> 

Ma  quella  malattia  Ma  questa  malattia 

Di  che  sorta  era  lafrebbe  Di  che-sorta  era  la  febbre, 

e  toglie  la  rima. 
Ch'io  fio  tardato  troppo      Ch'io  t'ho  tardato  troppo 

Atto  V.  Sci. 
L'un  m'è  scappato  eli  era  U  uno  é  scappato  ec. 

il  Cittadino 
E  da  lei  scruso  affatto  era  £  da  lei  affatto^scruso  ec» . 
Ciapino 
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guìto  intitolata   P  Assetta  attribuita   ad  un    cèrto 
Bartolommeo  Marìscalco  della  Congrega  de'Rozzd  nel* 
la  prima  edizione  che  fu  Éatta  in  Parigi  nel  1766  (i), 
ed  ora  restituita  al  suo  vero  autore  Francesco  Ma- 
nani   Parroco  a    Marciano ,   tiene   sicuramente    il 
primo  posto  dopo  la  Tancia  del  Buonarroti.  L' in- 
genuità de'  caratteri  al  vivo  espressa ,  V  unità  scru- 
polosamente osservata ,  la  leggiadria  del  verso  y  e  la 
naturalezza   della  rima    con   inimitabile    eleganza 
ai  pensieri  accoppiate  la  rendono  una  commedia  non 
inferiore  del  certo  a    que' rinomati    originali,    che 
fanno  universalmente  la  delizia  e  lornamento  del 
nostro  Teatro.  Anzi  io  avrei  non  pcciola  lusinga  ^ 
che  questa  commedia ,  ommesse  o  cangiate   poche 
cose  ^  difetti  piuttosto  de'  tempi  che    dell'  autore) 
se  fosse  posta  in  iscena,  potrebbe  ottenere  l'aggradi- 
mento degli  ascoltatori  ^  e  dar  loro  non  poco  (uletto 
il  veder  cambiare  i  gravi  e  nobili  pastori  coi  sem- 
plici   e    naturali    villanelli   dell'Assetta.    Oltreciò 
sono  d'opinione  che    questo  genere  di    rappresen- 
tazione possa  meritare  d' essere  coltivato ,  vedendo 


(i)  Questa  edizione  fu  fatta  da  Giovanni 
Conti  sopra  una  copia  cavata  dal  codice  com- 
perato  in  Siena  dalC eruditissimo  Tommaso  Giu^ 
seppe  Farsetti  Vanno  1761.,  eh*  egli  credeva  /'o- 
riginale  per  le  correzioni  che  tratto  tratto  vi  s^  in^ 
contrano.  V.  Biblioteca  Manoscritta  di  T.  G.  Far- 
setti ec  Venezia  1771.  Stamperia  Fenzo  in  13. 
Venne  poi  attribuita  V  Assetta  a  Bartolomm^éo 
Mariscalco  perchè  sulla  prima  faccia  del  Codi^ 
ce  fii  scritto ,  benché  con  carattere  da  quello 
della  Commedia  diverso^  il  nome  suddetto. 


oke  la« varietà'  é-  raninoi  del' Teatro  ,  e  -  che  oggi* 
mai  tante  Commedie ,  Tragedie  e  Dramptù  si  sono^> 
ceduti  e  si  vedono  continuamente  a  replicare,  che 
sarebbe  di  necessità^  per  termiiiare  una  volta  di 
nausearci^  il  dare  finaliiiente  agli  stanchi  spetta-* 
tori  qualche  cosa  di  nuovo  (i). 

Non  posso  però  tralasciare  di  avvertire  oon^ 
inio  dispi^ere  chie-^  il  difetto  principale ,  che  si  trova* 
si  nelV  jissetta  del  Mariani  che  nelle  altre  com- 
xnedie  di  simile  maniera ,  é  la  copia  degli  ^equivoci 
allusivi  ad  oscenità.  In  qualche  porte  potrebbero 
per  altro,  venirne  scusati  gli  autori  dalla  comune* 
licenza  di  que'  tempi,  ne'  quali,  si  avevano  per  gra- 
zie e  per  sali  le  maggiori  laides^e  ,  come  si  vede 
generalmente  in  quasi  tutti  i  componiipenti  poetici 
latti  puranco  da  persone  costumate ,  e  che  al  par 
di  Francesco  Mariani  er^no  del  carattere  ecclesia^ 
stico  decorati.  Leone  X.  cui  gli  eleganti  e  leggìar 
dri  Poeti  eran  molto  cari  faceva  ogni  anno  ^nda* 
re  da  Siena  a  Roma  la  Congrega  osóa  l'Accade- 
«aia  de'  Rozzi ,  cui  deesi  principalmente  il  vanto 
di  aver  promosso  la  comica  teatral  poesia ,  e  nelle 


«^ 


(i^  //  sullodaùQ  Comico  De  Marini^  che  ha 

saputa  sì  bene  e  con  tanto  applauso  rappresene' 

tare  in  lingua  rustical  Milanese   i  mllani  della 

Bnanza ,  potrebbe  impegnarsi  con  maggior  pro^ 

fitto  a  porre   sulle    nostre  scene   que    della  To^ 

icona  j  ben  sicuro^  di  meritare  non  solo  Vaggra* 

dimento  de  dotU ,  ttui  ben  anche  di  quelli ,  che 

non  ne  conoscono  gran. fatto  la  lingua ^  riuscen* 

donazione   di  grande   ajuto  "per:  U intelligenza 

delle  parole. 


{rivate  ine  suiim  godevi^  di  udire  le  soKéfllMVòii 
>ro  farse  ^  é  talvolu  etsi  ebbero  aiiche  l'onore  di 
essere  con  piacere  aaeoltad  dall'  Imperador  Carlo  V. 
Questa  commedia  y  abbenche  ne  sia  raccoman^ 
data  h.  lettura  da  ottimi  Scrittori  come  utilissima 
allo  studio  della  nostra  lingua,  non  fu  però  dom^-* 
presa  nello  spoglio  fatto  dai  Compilatora  del  Vo- 
cabolario con  non  poco  discapito  della  nostra  £i« 
Telia:  ouindi  trovandosi  in  fessa  un  numero  non 
piccolo  di  Toci  e  di  modi  (i)  pieni  di  vivacità  e  natu- 
ralezza ,  non  ho  tralasciato  fatica  alcuna  per  ben 
corredarla  di  note  espiega2^oni  utilissime  all' Intel-* 
ligenza  non  meno  delle  parole  y  che  necessarie  a 
ben  gustare  una  si  amena  commedia. 

Dopo  le  diligenze  usate  dall'erudito  Sig.  Bi« 
Uiotecarìo  di  Siena  (2)  affine    di  ritrovare   esatte 

(1).  Eccone  alcuni  per  esempio  ^  da'  quali  se 
ne  trotterà  la  spiegazione  al  loro  luogo:  Prender 
ÌH  misura  alla  nmbusta  *  Le  peta  degù  altri  rom*- 
pin  le  mie  bracche  —  Far  la  crocea  ai  Fuso  —  La 
pietra  é  cascata  nel  burrone  —  £  tu  tutta  mattina 
gilleroni  —  Le  cose  sono  ridotte  a  rasoi  ec.  ec. 

(2)  Devo  alle  cure  del  Sig.  Bibl.  le  seguenti 
notizie  che  brevemenùe  riporto.  Ecco  che  coSa  egl£ 
senile  nel  rimetterle  al  colciss.  Sig.  Professore  Rosi-- 
ni  di  Pisa  j  che  con  ùuÈta  la  sollecitudine  me  le  pro^ 
curò  dal  suddetto  ^  cui  diede  V  incarico  di  rin^ 
tracciarle:  Ho  Caitto  di  tutto,  ma  non  sono  total- 
mente contento  di  averle  combinate ,  come  avrei 
desiderato.  Posso  soltanto  dirle,  che  sono  estratte 
da  veridici  fofiti ,  onde  potente  usare  come  le  ag^ 
grada. 


notizie  dello  Scrittore  deìVj4sseùùa  non  V  ha  pia; 
dubbio  che  il  vero  Autore  ne  sia  il  Prete  Fran--^ 
Cesco  Mariani ,  e  non  Sartolommeo  Mariscalco  che 
non  ka  a  clie  fare  nemmeno  col  suo  nome  Acca-' 
demioo.  Nel  ruolo  degli  antichi  Rozzi  trovasi  un 
Mariscalco  di  professione  senza  nome  accademico, 
che  chiamavasi  Mariano  Manescalco  autore 'di  al-j 
cune  commedie  rusticali  riportate  nella  Storia  del-^ 
rAccademia  de' Rozzi  (i)^  e  nel  nuovo  Cataloga 
ra^onato  da  me  aggiunto  a  questa  Raccolta ,  m^ 
che  non  deve  confondersi  col  nostro  Autore.  Na* 
eque  Francesco  il  di  21.  di  Agosto  nel  1687.  da 
Oiovan  Battista  Marìanì  :  di  S.  Maria  a  Pilli  poca. 
distante  da  Siena,  e  da  A'iaria  Felic?  sua  moglie^ 
Nulla  si  sa  della  sua  educazione  ,  e  *  si  ritrova  so- 
lamente nella  Relazione  Storica  deW  orisene  e* 
progresso  della  festosa  Congrega  de^  Rozzi  stampa-* 
fa  ccwi  la  data  di  Parigi  nel  lySy.  che  ei-a  figlino-' 
lo  di  un  falegname  i^i  chiamato  per  isbaglio  Sit6^ 
colò  Mariani.  Si  dev'è  perà  jn-esumere ,  eh'  e- 
gli  (acesse  i  suoi  studj  per  lo  stato  ect^lesiasti^^y 
dacché  egli  fu'  Parroco  di  S.  Pietro  a  Marciaiìa 
chiesa  discante  da  Siena  un  miglio  circa  dalla  pàr-"^ 
te  di  ponente^  Egli  era  ancora  giovinetto  aliofcb^ 
nel  i6o3.  i  Sovrani  Medici  richiamarono  l'ordiilé^ 
da  loro  già  emanato  nel  1 568.,  in  rigore  del  quale.. 
restarono  proibite  tutte  le  adunanze  ed  A^èademie, 


'■  > 
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(i^  Opera  deW  Ab\  Fabiahi  stampata  in 
Siena  nel  177S.  iti  8.  edjtnserìta  nel  t9m.  >S. 
della  N.  Race,  dell'  Ab.  Calogctà. 

Teat.  lud.  Aut.  Fol.*X.  b 


colite  farsi  nella  città  di  Siena.  Allora  fu  \  che  di 
nuovo ,  e  con  maggior  vigore  furono  dai  Rozzi  , 
che  al  numero  di  otto  erano  rimasti ,  ripigliati  i 
primi  esercizi  ,  e  di  nuovo  furono  rimesse  in 
piedi  le  loro  piacevoli  adunanze  e  letterarie  con- 
ferenze, le  quali  con  molto  credito  andarono  dap- 
poi vieppiù  crescendo ,  ed  a  rendersi  frequenti  (  i  ). 
Fiorirono  nel  principio  di  questo  secolo  non  po- 
chi ,  i  quali  con  il  loro  sapere ,  e  coir  opere  che 
pubblicarono  si  resero  assai  celebri,  e  fra  questi 
il  nostro  Mariani  che  fu  ammesso  nella  detta  Ac- 
cademia circa  il  i624«  col  nome  accademico  L'-<V^ 
punl^to ,  e  si  fu  allora  eh'  egli  scrisse  Le  Nozze 
di  Maca  {2)  e  \  egloga  in  terza  rima  intitolata  il 


(Ti)  V.  La  suddetta  Storia  deW  Accademia 
de"  Rozzi. 

(2)  Alcuni  per  errore  leggono  Masa ,  e  si  troica 
anche  stampato  nella  citata  Relazione  Storica  del- 
l' origine  ec.  Ho  creduto  di  fare  cosa  assai  gradita 
agli  amatori  della  Poesia  Rusticale  pubblicando  per- 
la prima  volta  in  aggiunta  a  questa  RaccoltaXe  Noz- 
ze di  Maca  che  ottenni  dalla  gentilezza  del  Sig.  Pro- 
fessore Massimiliano  Ricca  di  Siena  ,  cìie  si  è 
presa  la  briga  di  farla  copiare  dal  MSS.  esi^ 
stente  in  quella  Biblioteca  ,  e  di  collazionarla 
diligentemente  col  testo.  Se  ciononostante  si  tro^ 
vano  dei  passi  oscuri ,  di  difficile  senso  ,  e  talora 
mancanza  di  discorso ,  ed  alcuni  aversi  (  soliti 
difetti  delle  Rustieali^  crescenti  o  mancanti  di 
qualo/ie  sillaba ,  la  colpa  è  tutta  della  pessima 
scrittura  del  MSS.  e  degli  errori  di  esso.  Per 
riguardo  poi  al  merito  di  questa  commedia  dirò 


Mercato  delle  Donne.  Nel  i63S.  era  Rettore  di 
Marciano,  ed  una  lapida  sepolcrale  che  si  trova 
nel  mezzo  della  Chiesa  di  S.  Pietro  ce  me  convin* 
ce.  Eccone  V  iscrizione  e  V  arme  ohe  mi  fu  trasmes- 
sa ,  e  che  ho  fatto  incidere  in  mancanza  del  soli«> 
to  ornamento  del  litratto ,  che  forse  non  gli  è  stato 
&tto  giammai: 


Joannes  Baptista  Marianus 
Olim  hujus  Ecclesiae  Rector  et 
pene  coUapsae  reparator  vivens 
8Ìhi  posuit  monumentnm 
Anno  D.  i635r  die  aS.  Julii 
FRANCISCO  MARIANO  RECTORE. 
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che  sebbene  sia  inferiore  aW  Assetta  per  rììan^ 
canza  d' unità ,  ^i  si  troiano  però  delle  scehò 
inimitabili  per  la  naturalézza  e  semplicità  dei 
Contadini.  Quanto  belli  sono  i  caratteri  di  JBru* 
glia  e  Maca  ?  Leggasi  fra  le  altre  la  scena  5« 
dell'  Atto  P".  Per  ciò  che  spetta  àlV  ortogra-* 
fia  allerto  di  aver  ommesse  molte  cose  che  ri'» 
guardano  piuttosto  la  pronunzia  che  là  lingua  ^ 
e  che  avrebbero  servito  soltanto  ad  annojare  *  // 
lettore,  come  p^r  esempio^jììOQhiQ^  tagghiato  ^  pig*» 
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Sembra'  dal  teiìore  di  questa  Ì6m2Ìoné  che  un  suo 
oonsaiiguineo  foàsevi  già    stato  Rettola  ,  e  cH'  e&Ii 
forse  ne  fosse  il  cessionario  \  ma  per   quante  dili^ 
genze  si  facessero  dal  Sig.  Bibliotecario  nella  Can- 
celleria Arcivescovile  di  Siena  non  gli  fu  possibile 
di  ritrovare  cosa  alcuna  di  conseguenza   spettante 
ad  esso  od  al  detto  Giovan  Battista  Mariani*  Pare 
sicuro    dal    frontespizio    di  un  libro    dell'  anuniiii* 
strazione    de'  Sacramenti  i>i  esistente  ,   e  che    ap- 
parteneva alla  suddetta  Parrocchia,  prìncipiato  nel 
1662.,  ch'egli  vivesse  ancora  nel  detto  anno:  ma 
siccome    in    un    altro    foglio  ,  dopo   un  inventario 
delle  cose    di  ragìòrlte  delta  ittfedesima    Parrocchia 
leggesi  un  attestato  di  Francesco  Mariani  del  mese 
di  Luglio  1673.  non  si  può  assicurare  se  questo  sia 
il  medesimo  nostro  j4ppiintMto   oppure   il  ^uo  ni- 
pote, leggendosi  nel  Catalogo  delle  onere  rusticali 
contenute  nella  sovraccitata  Storia  dell'Accademia, 
Francesco  Mariani^  Parroco  a  Marciano  il  Se^ 
niore.    Se  si  potesse    trovare  la  sorie  dei  Parrochi 
di  detto  luogo  svanirebbe  questo  dubbia,  che  nasce 
facilmente  dal  vedere  scrivere  un  uomo  nonagena- 
rio, e  molto  più  dalla  parola  aggiuirta  il  Seniore  (i). 


ghia ,  coital  ,  amorevoil  ec.  per  moglie ,  Cagliato , 
piglia^  cotale  amorevole  ec, 

(  I  )  La  famiglia  Mariani  è  oscura  presen^ 
temente  in  Siena ,  e  non  esistono  di  essa  che 
due  Linajuoli,  Nella  Storia  Pittorica  conoscia^ 
nio  un  certo  Cammillo  Mariahi  nato  in  f^icefu 
za  da  Padre  Sanese  ^  e  morto  in  Roma  -nel 
161 1.  di  46.  anni.  Ne  tratta  il  Padre  della  Val- 
le nelle  Lettere  Satini  Tom*  HL  f\  SjgS.  copiane- 
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Oltre  le  soyracccnnatè  opere  compose  il  Ma- 
éoix  un  Dialogo  di  ère  contadini  che  cercano  iì 
àmno ,  ed  alcutie  stanze  fatte  in  occasione  dS 
lina  cena  ,  operette  che  conservansi  manoscritte 
fra  la  Raccolta  delle  poesie  degli  anticlii  Rozzr 
esistente  nella  pubblica  Bibliotecia  di  Siena.  Al- 
eniti hanno  male  attribuito  al  nostro  Francesco  le 
due  colonne  Israelitiche  rinnovate  da  Dio  nel 
Cristianesimo    discorso-  sacrò  recitato  nella  Metroi^ 

rlitana  di  Siena,  e  stampato  in  Roma  nel  1694-, 
quale  sicuramente  non  è  di  Francesco  Mariaili 
detto  V Appuntato^  ma  bensi  del  Canonico  Marsi- 
lio Mariani  Accademico  Intronato  detto  //  Periato. 
Mi  si  perdonerà  se  mi  sono  diffbso  un  pò  troppo 
nel  riportare  le  dette  notizie,  essendo  questa  la 
prima  \olla  che  si  parla  dell'Autore  A'é)!' Assetta. 
Fra  le  molte  commedie  che  ci  lasciarono  i 
Rozzi  scritte  nel  dialetto  del  loro  confido ,  e  che 
al  riferire  del  Crescimbeni  nella  Storia  della  Volgar 
Poesia  ebbero  in  quei  tempi'  un  sommo  grido  ,  ne' 
Ilo  scelto  due  altre  poste  in-  seguito  ^S^ Assetta  ^ 
perchè  mi  sono  sembrate  delle  migliori*  ^1)  tanto' 
per  lo  stile,  che  per  la  più  perfetta  imitazione  del 
costume  de'contadini  si  negli  amori,  come  nelle 
aitre  loro  villesche  faccende. 

rfo  letteralmente  il  P.  17 gli fgierf  nelle' sue' Pom- 
pe^ Non  so  se  possa  sospettarsi  che  questi  ap~ 
parton^^se  allafamifflia-delJ^AfpuntstOy  ma  cer^ 
tornente  non  fu  mai  in  Siena  ^  sebbene  tanti  luo-^ 
ghi  girasse  dell*  Italia: 

^i)  Migliori  fra  quelle  che  ho  potuto  leggere^ 
essendo  perla  maggior  parte  dìvertute  di  unagranh- 
de  rarità. 


La  prima  è  il  Capotando  di  SilTestro  Qastaiym 
detto  il  Fumoso   che    pubblicò    questa   coinmediai 
in  Siena  nel  i55o.  Egli  é  felicissmio  nel  porre  in. 
bocca  a' suoi  villani  que* rozzi  motti, eque  rustica* 
ni  naturalissimi  sentimenti  che  sono  proprj  del  loro 
carattere;  ma  quanto  più  é  scherzevole  nella  con- 
dotta  altrettanto   é    libero    nel  costume.    Scipione 
Bargagli  riporta   alcuni    versi    di  un   Capitolo  del 
Cartajo    net   suo  Turamino  j  o    sia  del  Parlare  ^ 
dello  Scriver  Sanese  stampato  in  Siena  nel  i6o2t.  : 
dove    asserisce,  che  simit  sorta   di  composizioni 
rusticali  ^  e  di   commediette  alla    villana   erana 
non  di  rado  mandate  a  chiedere  a  Siena  dadi^ 
verse  bande,    non    ^vedendosi   questo    m,ettere  in 
uso  ed  esercitarsi   da   quei   delle    altre   città    di 
Toscana ,  che  pia  non  pensavano    a   conservare 
le   antiche   maniere   di  parlare ,    ed  usate  fina 
dallo  is tesso  Dante  ec. 

Circa  lo  stesso  tempo  fiorì  anche  l'Autore  del- 
l' altra  commedia  intitolata  il  Coltellino  (i).  Nic- 
colò Campani  uno  de' celebri  Rozzi  detto  T  Umoroso  ^ 
e  non  Strascino  come  fórse  per  errore  notò  il  so- 
vraccitato  I.  G.  Farsetti  nel  suo  Catalogo  di  Com- 
medie Italiane  (2).  Egli  fu  nobile  Sanese ,  doé 
cittadino  riseduto  y  cognominato  Nannino ,  ed  il 
P.  Ugurgieri  (3)  il  dice  Poeta  e  Comico  assai  ac- 
concio y  e  che  tale  si  riconosce  nella  sua  vaga 
pommedia   detta  il  Coltellino.  Questo  celebre  Ac- 


(1}  Stampata  la  prima  indta   in  Siena  nel 

1645. 

(2)  Venezia  y  1776.  Modesto  Fenzo  ,  in  1^. 

(3)  Opera  sopraccitata  Parte  I.  Tit  18.    . 


eademico  co  mpose  y  oltre  questa  che  n'  è  la  prin* 
dpale ,  altre  Rusticali ,  nel  qual  carattere  yien  lo- 
dato assai  dal  Trìssino  nella  sua  Poetica^  e  di  esso 
j&  onorevole  menzione  il  Cresdmbeni  ne' suoi  Com* 
mentarj  della  volgar  poesia,  (i^  ed  anche  l'Apostolo 
Zeno  nelle  annotazioni  alla  Biblioteca  Italiana  del 
Fontanini  (2).  Scrìsse  altresì  il  Campani  altre  opere 
in  terza  rima,  alcune  delle  quali  si  leggono  nel 
libro  secondo  del  Berni. 

Non  ho  voluto  tralasciare  d' aggiugnervi  per 
ultimo  la  bella  Rusticale  intitolata  Canzonp  per 
Maggio  del  celebre  Baldovini,  di  òui  bastante- 
mente io  dissi  neir  altro  volume  delle  Poesie  Ru« 
sticati.  Dessa  é  tratta  da  un  raro  libretto  ^5}  che 
mi  venne  gentilmente  trasmesso  dal  molto  illu- 
stre Sig.  Giuseppe  Pucci  di  Firenze  (4}  y  in  cui 
leggonsi  alcune  altre  poesie  dello  stesso  Auto- 
re ,  che  ,  essendo  state  stampate  in  fogli  volanti, 
furono  dall'  Editore  riprodotte  alla  luce ,  facendo 
cosa  assai  grata  al  colto  pubblico  col  sottrarle 
all'ingiurie  del  tempo.  Ho  aggiunto  qualche  an- 
notazione anche   a  quest'ultima  operetta,  ma  do- 


(i)  Lib.  IL  Centuria  I. 

(a)  Tom.  I.  pag.  396. 

(3^  Rime  facete  per  chi  vuol  divertirsi  colla 
data  di  Gelopoli^  1784.  in  12. 

^4)  Io  professo  infinite  obbligaùoni  alVeru^ 
diussimo  Sig.  Pucci  per  la  somma  premura  e 
gentilezza  che  ha  sempre  avuto  nel  sommini^ 
strarmi  tutte  quelle  cognizioni  che  gli  ho  richie^ 
ste  per  la  compilazione  di  questa  Raccolta  non 
meno\  che  dell*  altra  già  piébbUcata  degli  Idillf. 


pò  di  aVeme  Eattte. tante  alla  Catrina,  ai  Mogliaz* 
zo  j  alla  Tancia  ed  BÌVAsseUa.  ho  creduto  essere 
fatica  vana  e  superflua  il  cwredare  di  molte  illu-». 
strazioui  anche  4}uest^  ulùiae.  tre  operette  ,  mentre 
Ron  avrei  che  replicato  le  medesime  cose. 

Ho  posto  in  fine  un  nuovo  Catalogo  ragionato 
di  Commedie  Rusticali  eh'  é  sicuramente  il  più 
completo  che  sia  stato  pubblicato, lino  al  presente  , 
ed  in  cui  ho  rilevato  non  poche  mancanze  e  molti 
errori  occorsi  4  nella  Drammatursia  dell' Alacci 
che  i\el  Catalogo  Farsetti,  seuza  parure  degli  altri 
di  mifloiie  importanza. 

Se  qoest^  mia  non  leggiere  fatica ,  verrà ,  co- 
inè spero ,  gradita  dagli  amatori  della  drammatica 
poesia  e  dagli  studioà  della  ricca  e  leggiadra  no- 
stra avella,  siccome  già  fu  U  Raccolta  da  me  pub- 
blicata degU  ldill>  {lusticah  y.io  ne  sarò  ben  com* 
Sensato )  e  nulla  poi,  valuterò  le  censure  ed  il- 
isprezzo  di  poloro,che  npn  l'intendono  e  non  la 
TOgliono  stwUare. 
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MESSER  FRANCESCO  BERNI. 
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INTERLOCUTORI. 


Catrina. 
Nanni. 
Bbco. 
Mbchbrino. 

GlANNONB  RbTTORB  DUh   PqPOLO. 

Podbsta'. 


LA 


CATRINA. 


SCENA    L 


Nanki  j  fi  Bsco. 

JV.  JtSeco  tu  sìa  1  ben  giuntx>.  B.  Oh  dagli  il  giorno. 

IV.    Potta  del  Ciel  !  tu  mi  par  de  bucato  ; 
Tu  sìei  più  bianco  che  uno  spazzaforno: 
Sarestù  — '  ^ "" ' ^'  '^ 


qua.  N.  Deh  tu  tai  1  grosso! 
Chi  t'ha  questo  cotal  cucito  addosso? 
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B^  Al  corpo ,  al  Ciel ,  che  tu  debb'  esser  cieco  ! 

Noi  vedi  tu?  N\  No  io.  B,  Mettiti  gli  occhi. 
N.    Secci  tu  solo,  o  siei  venuto  teco? 
B.    Son  con  òolor  :  JVT.  Con  chi  ?  B^  Co'  mie'  pidocchi. 
JV.    Oh  io  ce  son  anch'io;  deh  dimmel,  Beco: 

Dimmelo ,  che  la  rabbia  te  spannocchi  ! 

Vuomel  tu  dir?  B.  Deh  non  me  tor  la  testa  ! 

Dicotel  io?  Son  venuto  alla  festa. 
JV. Non  maraviglia  che  tu  ha'i  calzoni, 

E  gli  aghetti  de  seta ,  e  i  nastri  al  tocco. 
B*    Oh  tu  mi  tien  di  questi  decimoni! 

Io  non  son  reo ,  bench'  io  te  paja  sciocco 
N.    Oh ,  che  so  io  ?  tu  siei  sempre  a  riddoni  :    » 

Io  te  veddi  Domenica  al  Murrocco 

Che  tu  parevi  un  maggio  dèlie  sei. 

Deh ,  dimme  1  ver  :  togliestù  poi  colei? 
B-  Chi?  N,  \a  Ca trina.  B.  E  quale?  iV.  Eh  giarghionaccio: 

Tu  fail  baloirdo  eh!  B.  No  alle  guagnele: 

Se  t' intend*  io  .  che  te  se  secchi  un  braccio. 
JVl    Oh  bugiardon  !  quella  de  Ton  de  Chele , 

Che  stava  quinavalle  al  poderaccio , 

Che  tu  gli  atasti  a  batacchiar  le  mele. 
B^    Oh  tu  me  gratti  Nanni  aval  la  rogna: 

Che  vuoi  tu  far  de  cotesta  carogna? 
'iV.Ess'  ella  teco  mai  rappattumata 

Appoiché  voi  pigliasti  il  bufonchiello  ? 
'5.     Eni  me  Nanni,  ella  s'è  già  maritata. 
JV".    A  chi?  jB.  a  Mecarin  da  Ceppatello. 
N.    Diacin  lo  voglia!  J5.  Ed  enno  una  brigata, 

Ed  bagli  intanto  compero  il  guamello, 

Ed  io  ne  meno  'smanie ,  io  me  rivilico , 

E  de  far  qualche  mal  son  stato  in  bilico. 
JV.  Oh  lagaV  ir ,  non  ne  far  più  palore , 

Da  poi  che  te  n'  è  uscito  addosso  il  grillo. 
B.    Eh  non  far  Nanni':  Ella  me  buca  il  core, 

Ed  ammel  trapanato  con  lo  spillo, 
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Tal  ch'io  me  sento  sgretolar  d'amore 
Come  fanno  le  vacche  per  T assillo, 
Che  tu  diresti ,  stu  la  guardi  in  viso , 
Ch'  eU'  é  derittamente  un  fiolariso. 

JT.Be^  si  tu  entri  pur  nel  vitalbaio  ; 
Laeal^  ir ,  che  ti  caschin'  le  cervella. 

B.    Io  no  di  loro  a  sgherrettar  un  paio^ 
£  cavar  loro  il  ventre ,  e  le  budella  y 
Se  fussin  bene  un  mezzo  centinaio. 
Vedi  eh'  io  porto  sempre  la  coltella , 
Ed  ho'l  petto,  le  rene,  ed  un  lancione 
Appoi  che  voglion  meco  far  quistione. 

IVlDeh  no.  B.  Deh  si.  N.  Deh  non  fare.  B.  Il  frò  Nanni  j 
Per  questa  croce  eh'  è  pan  benedetto. 

N.   Tu  vai  caiendo  :  B.  E  che  ?  N.  De'  tuo'  magli  anni 
Tu  sai  se  c[uel  Mecniccio  é  maladetto. 

B.    Oh  cotestui  s' io  lo  piglio  pe'  panni , 
Io  lo  vo*  arrandellare  m  sur  un  tetto. 

iV.    Eh  tu  cacrai  ;  se  ti  tarpa  intu  '1  mezzo , 
Io  vo' morir  se  non  ti  manda  al  rezzo. 

A. Deh  tu  m'hai  forse  crua  per  qualche  sgherro! 
Io  ho  £itto  a'  mie'  ai  più  di  sei  cose  : 
Io  corsi  un  miglio  l' altr'  ier  drieto  a  Cerro  | 
£  dissi  :  astetta  ,  astetta  ,  e  non  rispose  , 
Per  ch'io  portavo  un  cotalon  de  ferro, 
Ch'  aveva  un  po'  le  punte  rugginose  : 
Ed  al  Mercato ,  odi  cosa  saccente  ! 
Non  ho  paura,  ed  evyi  tanta  gente. 

N.To'l  livi  :  oh  tu  siei  bravo  !  B,  Alla  pulita. 

N.    Be'  si ,  tu  finai  lor  dunche  villania  ? 

B.    Se  s'ha  mai,  Nanni,  a  venire  alle  dita , 
Le  prime  busse  vo',  che  sien  le  mìa  : 
Al  corpo  a  dieci ,  a  Mona  Margherita , 
Alle  guagnel ,  eh'  io  irò  qualche  pazzia  : 
E  se  gli  ammazzou  me  prima  costQr^^ 
l'ammazzerò  poi  dodici  d#  loro. 


8.  ^    liA.  CàTRIKA 

JV".  PuoUo  Éir  Taria.  B.  Oh  be'  noi  vi  siam  drento  : 
Tu  non  lo  credi.  N.  Io  '1  credo.  B.  Oh  che  cicali? 
Io  ne  vo' saldamente  addosso  cento. 
Tu  te  ne  ridi,  tu  de' principali. 
Ma  quand'io  Fuggo  pajo  propio  il  vento. 
Vedi  eh'  io  porto  sempre  gli  stivali  : 
E  quand'  io  vo'  corre  un  ,  perchè  non  m' oda 
Io  gli  do  sempre  dove~  sta  la  coda. 

JV.Dover  B.  Derieto.  iNT.  Oh  cosi  la  'ntend' io  ; 
Tu  me  par  savio ,  a  quel  mo'  non  ved'  egli. 

B.    Se  me  vedesse  non  vi  srebbe  il  mio: 
Io  non  son  già  de  questi  avventategli  ; 
Io  me  'ngegno  sottecchi ,  e  d'imbolio. 
Se  gli  è  zuccone ,  appiccarmi  a'  capegli , 
E  (fergli  poi  dinanzi  m  su  le  stiene  : 
Ma  sai  qiiand'  io  lo  fo?  quand'  un  mei  tiene. 

JV.  Tu  siei  valente  infin  ;  ma  quei  vicini  ? 

B.    Oh  laghiam  ir,  che  son  tutti  pillacchere. 

N.    Che  fai  tu  qua  fra  questi  Cettadini? 

B.    Che?  creddi  all'oste  un  canestruol  di  zacchere. 
E  sianci  un  nugolon  di  gaveggini 
Colla  staffetta ,  e  i  pifferi ,  e  le  nacchere  : 
Gli  è  Nardo,  e  Menichello,  e  Scudiscione 
E  Nencio ,  e  Meo ,  e  Drea ,  e  Ghìandaione. 

JV.  Oh  to'  colà  ,  che  gente  pricolose  ! 

B.    E  tue?  JV.  E  io.  B.  E  che  ci  fai,  che  sbonzoli? 

JV.    Ho  trainato  un  Asin  pien  di  cose 

De  fichi ,  Terracrepi ,  e  Pappastronzoli , 
Per  queste  vie  stranaccie ,  e  rovinose , 
Ed  all'  Ostessa  anch'  un  de  mia  lattonzoli. 
Ma  a  questa  festa  ,  muta  un  po'  mantello , 
Hai  tu  veduto  ancor  nulla  de  bello? 

B,  Io  ho  veduto  un  cotal  lungo  lungo , 

Che  pare  il  mio  paglia' ,  ma  non  si  grosso  ; 
Gli  ha  quinamonte  in  vetta  a  mo'd'un  fungo, 
Ch'  à  giallo ,  e  verde ,  e  pagonaza^o  ,  e  rosso  : 
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S' io  te  lussi  in  sul  capo ,  io  non  v'aggiungo. 
N.  Eh  tu  avessi  un  campanile  adesso  ! 

Quando  lo  vedestù  ?  B.  VeddUo  ieri. 

Che  diavol  enn' ei  Nanni?  N.  Egli  enno  e' ceri 
£.Che  viene  a  dire,  e' ceri?  Enn' ei  de  cera. 
A.  No ,  mattacone.  B.  Or  de  che?  JV.  De  legname. 
£.    Quest'  ho  io  apparato  pure  izera. 

Alle  guagnel ,  che  gli  enno  un  gran  bestiame  ! 

Oh  se  ne  lussi  a  vendere  alla  fiera 

Noi  firemo ,  Dio  ,  che  train  de  litame  !  • 

A  eh'  enn'  ei  buoni?  N.  Enno  buoni  a  guatare* 
B-  Oh  vamo  Nanni  ?  iVl  Perch'  abbiam  noi  a  andare? 
B.Oli  Dio  s'io  n'avess'uno!  egli  enno  begli, 

E  me  n'é  intraversato  il  brulichio. 
JV.    Oh  tu  debV esser  grosso!  B.  Oh  si  de  quegli, 

£  srebbe  appuntamente  il  fatto  mio. 
JV.    Vanne ,  che  sia  impiccato  tu ,  ed  egli. 

Ma  vedestù  quelF  altro  lavorio  ? 
£.    Qual  Nanni  ?  no  già  io:  e  dove  stava? 
iV.    A  un  capestro  allacciato ,  e  dondolava. 
ìB. Fotta  del  Cielo!  e  qual?  N.  Non  odi?  quella 
£,     Dimmel ,  che  Dio  te  sbruchi.  N.  Oh  to'  trestizia! 

Io  te  drò  uno  gnoco  'ntu  '1  cervello. 

Dal  Gonfalonier  della  giostiria , 

Quinc'  oltre  dal  Palagio  :  oh  gli  era  bello  ! 

Mai  viddi  la  più  nuova  masserizia. 
jB.     Ch'  er'  egli  in  fine?  N.  Er'  un  dificio ,  un  coso, 
£.     Alle  guagnel  che  tu  sei  dispettoso  ! 

Glie  te  cost  egli  a  dirmi  quel  eh'  egli  era? 
'JV".    Che  diavol  ne  so  io ,  s' io  noi  conosco. 

Gii  era  de  carta ,  de  legno ,  de  cera , 

Ed  aveva  uno  stil  de  quei  dal  bosco. 
B.    Er'ei  femmena  o  mastio?  JV.  Si,  ch'egli  era 
B.    Che?  iV.  Femmena.  B.  Oh  che  dato  te  sia!  tosco I 

Non  sapevi  tu  ir  tanto  codiandola? 
If.  £'  dicevon ,  che  l'era  la  girandola. 
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J?.  Pur  Io  dicesti ,  che  te  caschi  il  fiato. 
iV.    Deh ,  tu  me  fai  venir  la  sconciatura  ! 

O  Beco ,  ve' ,  tu  sresti  spiritato , 

Stu  avessi  veduto  una  fegura. 
B.    E  che  fegura?  N.  Un  dia voF  incantato  : 

Egli  era  brutto  come  una  paura. 
B.    E  che  faceva?  N.  Ve':  mai  1  più  bel  giuoco  ^ 

E  s'è'  trillava  ,  e'  saettava  fiioco. 
5. E  de  che  fuoco  fu?  iV.  De  quel  che  cuoce. 
B.    Fotta  del  Cielo!  e  con  che?  N.  Con  le  mani. 
B.    Er'  ei  de  que'  che  fuggon  dalla  croce  ? 
JV^    Egli  era ,  te  so  dir  ,  cfe'  que'  marchiani , 

D  aspettarlo  sai  dove?  in  sur  un  noce- 
B.    Eravi  gente?  N.  Un  miglia' de' Cristiani. 
B*    Oh ,  s'io  ve  fussi  stato! . .  iV^  E  poi  che  srebbe? 

Tu  sresti  aval  nel  letto  con  la  nxìbbe. 
B.  Oh  io  debb'  esser  qua  de  sette  mesi. 
JV".    Vanne,  che  sresti  uscito  de  cervello. 
B.    E'  non  é  uom  per  tutti  que'  paesi 

Che  vadi ,  come  me ,  senza  mantello. 


SCENA    IL 


MfiCHBRIirO   B   DETTI. 


'il/.    Ve*  che  te  codiai  tanto  eh'  io  te  'ntesi , 

frutto  ,  impiccato  ,  ghiotto  ,  ammorbatello  ^ 
Ladroncelluzzo  ,  viso  de  moria  : 
Che  ciarli  tu  della  Catrina  mia? 

j5.  Al  corpo  a  dieci  ohe  gli  é  Mecherino  ! 

Come  fro  io  avale  ?  iV.  Oh  fa  con  mano  : 
Raccomandati  a  Cristo  e  San  Donnino,  * 
Ch'io  per  me  U  vo'fkr  quincentro  al  piano. 


m    H.   FRANCESCO    BERKI.  IJ 

!B.    Dell ,  Nanni ,  stenta  ancora  un  micolìno , 
CV  e'  non  mi  mandi  in  qualche  buco  strano. 
Ve'  tu  y  cK  egli  ha  il  pugnale  e  la  sguerruccia  ^ 

E  vien  bollendo ,  come  una  bertuccia? 
Af.SMo  te  rìgiungo  ragazzaccio  stiayo, 

Te  vo'  conciar ,  che  tu  non  srai  più  buono  ^ 

£  che  non  si  smillanta  e  fassi  bravo , 

Appuntamente  quand'  io  non  ce  sono. 
B.    Non  t' accostar*  in  qua  che  tu  srai  siavo  : 

Se  tu  t'accosti  io  te  darò  1  perdono. 
M.    Io  1  vo'  veder,  JP.  Vien  oltre ,  abbiti  quella. 
M,    Io  non  vo'  fare  a  dar  nella  scarsella. 
£.  Oh  te  dia  il  canòro.  M.  Oh  tu  me  stracci  e'  panni, 
j?.    Damme  più',  damme  più.  M>  Or  te  drò  io. 
B.    Deh,  viemmi  atar  un  po',  se  tu  vuoi, Nanni, 

Ch'io  sono  avvolto  int  un  gran  pricolio 
Jif.   Non  t^ accostar  in  qua  per  tua  magli  anni. 
JV.    Vuol  tu  però  ammazzare  ?  M.  In  Té  de  Dio , 

Se  tu  t'accosti,  e  sai  ch'io  me  ne  scrupo, 

E'  ti  parrà  d' aver  gridato  al  Lupo. 
JV.  Vuo'  tu  meco  crestion?  M.  Vuola  tu ,  tu  7 

Ve'  Nanni ,  libramente  ,  eh'  io  te  drò. 
JV.    Questa  sia  l'arra,  o  sta  a  tua  posta  su. 
Jfcf-    Òhi ,  ohi.  JV".  Oh  te  dia  San  Niccolò. 
JV.    Cacciatel  sotto.  M.  Non  me  date  più. 
JV.    Laggst  star  Beco.  M.  Io  non  lo  laggherò.^ 
JV.    Tu  ne  toccrai.  M.  I^gga  ch'io  me  riabbia* 
S.     Oh  tè  venga  '1  gavoccicuo ,  e  la  rabbia. 
Jlf.Tu  hail  torto,  Giovanni.  N.  Io  l'iiio  deritto. 

Dagli  pur  Beco.  B.  Io  gli  ho  reciso  il  naso , 
JV.    Fruga  iitru  1  ceffo.  B,  Oh  te  dia  San  Davitto  : 

Ve'  che  ce  strai  :  tu  ce  sei  pur  rimaso  ! 
M.    In  fé  de  Dio ,  che  se  me  levo  ritto , 

Io  te  Ùltò  pentir  de  questo  caso. 
Al   Eh  tu  cacrai.  AF.  Io  non  vo'  far  con  dua  : 

Che  tuo'  tu  dir?  JV*  Che  la  Catrina  è  «uà, 
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M.ELV  è  mìa.  S.  Eli' è  mia.  N.  Dagli  pur,  •Beco. 

B.    Io  lo  trafigga  N.  O  cosi,  dagli  forte. 

M'   Guardami  gli  occhi ,  eh'  io  non  resti  cieco. 

B.   'Oh  gagliouaccio !  te  venga  la  morte* 

M.  JBuon  giuochi ,  Nanni 


SCENA    III. 

VlBlf B  61ÀKNOKE  RbTTOR 

DEL  Popolo  e  dice. 


G.   Oh  !  renitene  meco. 

M.  Ed  ove  ?  G.  Presto  al  Podestà ,  alla  Corte  : 

E  tutt'a  tre  balzerete  in  pregìone. 
'N.    Awiat'  oltre  innanzi  un  po' ,  Giannone. 
G.  Innanzi  vi  vo  io ,  brutta  gentaccia  ; 

Che  sempre  s'ha  a  sentir  qualche  pazzia. 
B.    Tu  m'hai  rotto  le  spalle.  Jbf .  E  tii  le  braccia. 
B.    Or  dirai  tu  che  la  Catrìna  é  mia  ? 

Tu  vai  cajendo.  M.  E  che?  diavol  lo  faccia.^ 
B.    Tu  ne  vuoi  anche  ?  Af  .  El  mal  che  Dio  te  di*» 
G.   State  cheti  in  malor ,  gentaccia  grossa , 

Che  ve  venga  il  gavocciol' intru  Tossa. 
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SCENA    IV. 


Giungono  al  Podestà^ 
B  Giannole  digb. 


G.  Dio  ve  dia  1  ^omo ,  ser  lo  Podestà. 

Egli  é  qua  Nanni ,  Beco ,  e  Mecherine 

Ch'hanno  &tto  rombazzo:  andate  là. 
P.    Che  questione  è  la  lor  ?  Fia  stato  1  vino  ; 

Ed  io  gli  accorderò  :  venite  qua. 
Af.    Io  non  intendo  codesto  latino; 

Dite  in  volger ,  eh'  i'  ho  un  po'  '1  cervello  grosso. 
J?,    Vi  vo'  San  Far  la  pace  oggi ,  s'io  posso, 
JV.Beco,  va  oltre ,  e  di'  la  tua  ragione. 
M.    No,  laga  dir  a  me^  che  son  prim'io. 
JB.     E  tu  debbi  voler  rifiir  cristione  : 

E  che  si ,  eh'  io  te  mando  al  solatio  ! 
Jlf.    E  io  dirò.  B.  Tu  non  dirai ,  ghiarghione. 
Jlfl    E  perché  conto  ?  B.  Perché  vuole  Dio. 
Af.    Ben  lo  vedrò.  j&.  Se  tu  non  istai  cheto  ^ 

Te  non  drò  una.  Af.  Ed  ove?  B.  Si  denata 
P.  Orsù ,  che  la  sarebbe  una  seccaggine  ; 

Di' su  Becucdo.  B.  Oh  Dio  ve  faccia  sanof 

Noi  siamo  innanzi  alla  magnificaggine 

Di  Ser  lo  Podestà  da  San  Casciano , 

£  ringraziata  sìa  la  dappocaggine. 

Egli  e  per  darci  ciò  che  noi  vogliano. 
Jf.  Tu  sei  un  tristo.  B.  Deh  lasciami  dire , 

eh'  al  sangue  all'  aria  te  fiurò  ratiire  : 
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Io  son  Beco.  M.  De  chi  ?.  B.  Tu  me  to  1  capo  : 
Sta  cheto ,  dico.  M.  Ed  io  vo'  favellare. 

S-    Io  son  Beco  de  Meo ,  de  Ton ,  de  Lapo. 

M.    Ser  lo  Vicario ,  e'  ve  vuol  ingannare. 

B^    De  Biagozzo ,  (}e  Drea ,  de  quei  dal  Rapo. 

Af.    To',  s'egli  ha  cominciato  a  cicalare! 

B*    Ed  abbiam  tolto  dua  poderi  unguanno. 

Siam  tutti  ricchi,  ed  abbiam  dei  gran  d'anno^ 

Jkf.Gome  me  fa  sudar  questa  giostizia! 
Lagatel  dir ,  che  se  muojon  de  £ìme. 

B'    Noi  raccoghiam  pur  quando  gli  è  dovìzia  y 
E  sin  nel  letto  ci  troviam  lo  strame , 
Ed  ognuno  é  fornito  a  masserizia. 

'P.    Quanti  siate  voi  in  casa?  M.  Un  bulicame. 

P.    Avete  voi  la  casa  ?  Sta  un  po'  cheto  : 

j?.    La  casa  ^  e  1  forno ,  e  1  sambuco  derieto. 
£  non  é  valicato  incor  dua  mesi , 
Che  Mecherin  qui  tolse  la  Gatnna, 
E  vuoila  com'  un  fante  per  le  spesi , 
Oltr^  aUa  dota ,  quella  cniaccherina  , 
Io  non  posso  patir  che  mei'  addesi , 
Perchè  la  gli  è  troppa  bianca  ferina , 
Paffuta  ,  tonda ,  grassa  ^  e  sofficioccia , 
Ed  una  sofificente  braociatoccia. 
Costui  ha  denti  da  mangiar  le  ghiande, 
£  'n  quattro  volte  e'  1  ara  sfan&nata  ; 
Ed  io  d'allotta  in  qua  ch'io  fsra  grande^ 
L'ho  infino  a  questo  punto  gaveggiata^ 
Prima  eh'  io  me  mettessi  le  mutande  ; 
Pensate  s'ell'é  mia  questa  gambata. 
E  1  Ser  m'ha  detto  :  Beco,  ella  te  vuole, 
Ed  haune  strascinato  le  parole. 

P.  E'  ei  cosi  ?  B.  Per  queste  Die  guagnele 
Che  Ton  suo  padre  me  l'avea  promessa. 
E  qual  Ton,  bu^rdaccio?  jS.  Ton  de  Chele > 
Parti ,  eh'  io  sappia  dirte,  a'elF  é  dessa? 
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Ella  £òefva  ben  :  Beco  crudele  j 
Quand'io  guardavo  le  bestie  coii  essa, 
Uanel  se  tu  mei  metti  un  tratto  in  dito 
Annogni  modo  io  te  vo'  per  marito. 

Af.  E  tu  f  Awolli  Beco  che  l' e  mia  , 

E  perVien  un  danajo  non  te  la  drei. 

B.    Be  ,  se  tu  hai  codesta  fantasia, 

Audiamo  un  poco  a  domandarne  lei. 

Af.   Codesto  tempo  sre  gittato  via; 

Io  non  Yo'  che  tu  sappia  e'  &tti  miei  ; 
Va  cerca  tua  ventura ,  io  so'  in  tenuta. 

£.    Tu  vai  caiendo  ancor ,  che  la  te  puta. 

Jlf.E  che  me  puoi  tu  &r?  B.  Tu  lo  vedrai: 
Io  son  venuto  ai  Podestà  però. 

P.    Io  per  me  noi  saprei  giudicar  mai, 

L'anello  haigìiel  tu  dato?  Af.  Messer  no. 

P.    O  Beco,  aspetta,  che  tu  te  n'andrai 

Forse  contente.  M.  A  mentre  eh'  io  ce  stro , 

Io  so  che  se  potrà  devincolare , 

A  un  tratto  il  mio  non  glie  vo'io.lagare^ 

£.  E'm'é  venuto  il  ]»ù  bello  appipito 
De  darti ,  te  so^  dire ,  un  rueiolone. 

Jlf  .  Fa  conto ,  eh'  io  me  srei  tariate  il  dito  ; 
Tu  vai  caiendo  d'andarne  sul  cassone. 

P.    Fate  eh'  un  zitto  non  si  sia  sentito  ; 
Ch'  io  intendo  di  cavarvi  di  guistione* 
Conosci  tu  questa  Catrina ,  Nanni  ? 

jyr.   Ser  si ,  derie^  alla  grandezza  ,  e  a'  panni  ^ 
£11' é,  vedete,  una  Camarlingona 
D'assai ,  gagliarda  ,  ardita ,  e  recipiente | 
La  pare  un  Assiuolo  in  su  la  nona , 
Ed  ha  dinanzi  appunto  meno  UU'  dente  ^ 
E  delle  due  lucerne  una  n'  ha  buona , 
L'altra  si  pòtre' metter  tra  le  spente: 
Tarchiata ,  stietta ,  soda  e  vendereccia, 

P'   Dove  sta  ella  a  casa  ?  N.  la  Vacchertocia, 
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!P.  Va  mettigli  una  booe.  N.  Aìù ,  Catrina. 

SCENA    V. 
Là  Citrina  da  lontano   rispondk  : 


C.     Che  diavol  hai?  JV.  Stravalica  il  fossato. 
C.     Ho  io  a  venir  ritt'  alla  collina  ? 
iV^    Attraversa  il  ciglion  dalF  altro  lato  , 

Che  noi  veggiam  codesta  tua  bocchina 

Che  pare  un  maluscrìsto  inzuccherato. 
'P.    Haigiiel  tu  messo  ?  B.  Eccola  qua  la  ladra  j 

Guardate  un  po'  se  questa  cosa  quadra  ? 
iP.  Vien  qua ,  Catnna.  C  Dio  ve  dia  1  buon  di , 

Che  e' egli  a  dir?  Voi  m'avete  scioprata. 
!P.    Noi  t'abbiam  oggi  fatta  venir  qui , 

Che  tu  risponda ,  stu  sei  domandata , 
'C.     Io  rìspondrò  io.  P.  Tu  vedi  costi 

Mechero  ^  a  chi  tu  eri  maritata  : 

Or  tu  hai  a  dire  in  coscienza  tua 

Chi  tu  vorresti  più  di  questi  dua. 
C  De  quali?  Oh  voi  me  frete  vergognare  ; 

Guarda  se  m'hanno  mandat'  oggi  a  spasso  ! 

Di'  pure  il  tuo  parer ,  non  dubitare , 

Che  non  ti  parrà  aver  perduto  passo. 

Acoostat'  oltre  ;  di'  quel  che  ti  pare  ; 

Guardagli  in  viso,  e,  E  io  gli  guardo  basso  : 

Dicol'io  presto?  e  quel  che  dico  m'abbia? 
P.    Si.  C  Io  vo'  Beco.  M.  Oh  diati  aval  la  rabl»a. 
£.  E  a  te  r  acetone  ;  dissitel'  io  ? 

Oh  Dio  te  faccia ,  Catrina ,  del  bene. 
M'  Io  voglio  andar  a  farne  il  rovenio 

Al  parentorìo,  e  a  chiunche  t' attieni. 
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B>    S'io  posso  risaperne  un  brullichio  y 

Io  te  farò  dna  pezzi  delle  stiene.  ^ 

Jlf.   Vien  qua,  Gatnna:  che  n'hai  tu  veduto 

De  farmi  questo?  C.  Perch'  e'  m'é  piaciuto. 
Non  vedi  tu  come  Beco.é  biancoso , 

£  grande,  e  grosso,  e  alto,  e  rilevato? 

£  tu  sei  brutto ,  arabico ,  e  sdegnoso  , 

Afi&matello ,  e  sparuto  ,  e  sdentato, 
N.   Or  vanne  Mecherin  fatto  a  ritroso , 

£  contraffa'  colui  eh'  ha  perso  '1  piato.  ^ 
B.    Ser  Io  Vicario,  andiamo  intanto  a  bere 

Ptr  r  allegrezza.  P.  E'  mi  parre'  dovere. 


Teat.  Itat.  Aru.  Voi  X. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  LA   CATRINA 
DI   M.   FRANCESCO   BERNI 


VARIE    LEZIONI. 


Iktbrlocutoiii. 

■ 

Catrina  da  Caterina, 

Nanni  da  Giovanni. 

Beco  da  Domenico. 

Mecherino ,  o  Mechero  da  Domenico ,  quasi  Do* 

miniculud. 
Gìannone  accrescitivo  di  Gianni^  di  Giovanni. 

SCBNA    I. 

f^.  L.  Tu  sia  il  bel  giunto. 
y.  L.  Fotta  del  ciel ,  o  tu  par  de  bucato. 
Accalappiato.  Accalappiare ,  da   illaqueare ,  rin-- 
chiuder  nel  calappio ,  allacciare  :  qui  per  meta/1 
Saresti  mai  ammogliato  ì 


QO  ÀXNOT.   SOPRA    LA   CATftlKA 

V.  Li.  Diacin  ,  eh'  eì  jni  risponda ,  ei  fa  1  masomo. 

Musomo ,  cìie  musa  ;  stupido ,  insensato, 
/^.  Z/.  Che  vuo'che  dioa ,  che  sia  manganato? 

Manganato  ,  per  similit,  infranto ,  s/laffc/lato. 
V,  L.  Co  miei  pedocchi.  Pedocchio  vocaaolo  omesso 

dal  Dizion. 
V.  L,  Oh  io  ci  sono  anch'  io  ec. 

Che  la  rabbia  te  spannocchi.  Spannocchiare  ,  tastar 
la  pannocchia  Voc.  Cr.  Morg.  E  spicca  i  capi , 
come  una  pannoc<;hia  di  panico ,  o  di  mìglio  , 
o  di  saggina  ;  onde  sembra  che  qui  voglia  dire 
Che  la  rabbia  ti  tolga  il  capo ,  che  la  rabfaìsi 
t'ammazzi.  //  Dizion.  è  mancante  della  spie- 
gazione  meta/,  di  questo  vocaaolo. 

Aghetti  de  seta ,  cordicelle  di  seta  con  puntale 
a  guisa  d' ago  nell'estremità  per  uso  d'affibbiar 
le  vesti ,  e  adattarle  alla  persona. 

Tocco  colV  o  largp ,  sorta  di  berretta. 
V.  L.  Che  tu  me  tien  de  questi  decimoni  ! 

Decimoni  ,  vocabolo  omesso  dal  Dizion.  Il  Boce. 
Lab.  usa  decimo  per  isciocco ,  scimunito  ;  qui 
decimone  sembra  V accrescitivo  di  decimo,  e 
mi  pare  usato  con  egual  senso. 

Tu  siei  sempre  a  riddoni.  Qui  riddone  si  piglia 
per  lo  Ridotto ,  nel  quale  si  fa  la  ridda,  ballo 
di  molte  persone  fatto  in  giro  ,  accompagnato 
dcd  canto  ;  die  anche  dicesi  Rigoletto  ^  Ballo 
tondo ,  e  Riddone. 
V.  L.  Io  te  vidi  ec. 

Tu  parevi  un  Maggio  delle  sei ,  cioè  tu  eri  nella 
rnaggior  gala  ,  alludendosi  forse  a  qualche  fé* 
sta  di  Maggio ,  nella  quale  i  contadini  usas- 
sero  comparire  più  ben  vestiti  che  in  ogni  altra. 

Giarghionaccio  p^.  L.  Ghiarghionaccio,  Nel  Dizion. 

non  si  trova  né  Vuno  né  l* altro  di  questi  vo- 

*€aboli  e  neppure  travasi  la  voce  ghiarghione 


•^e  vedremo  nella  Scena  IV.  Pormi  però  che 
queste  parole  sian  tutte  derivate  da  chiacchero- 
ne  o  ciarlone. 

Ko   alle    guagnele.    Guagnélo   voce  corrotta   da 
Vangelo ,  ed  usata    a   maniera  di  giuramento 
da  Villano j   e  Contadino^  e   dicesi  alle  gua- 
gnele per  dire  Per  lo  Vangelo. 
V.  L.  S'io  te'ntend' io,che  te  se  secchi  un  braccio. 

Quella  de  Ton  de  Chele,  d'Antonio  di  Michele. 

Quinavalle ,  o  Quindavalle  ^  laggiù  basso ,  v^a 
alquanto  lontano. 

Atasd ,  ajutasti. 

Batacchiare ,  Àbbatacchiare ,  Abbacchiare ,  Bacchia- 
re ,  battere  con  bacchio ,  o  pertica ,  e  dicesi 
per  lo  pia  delle  frutta  col  guscio  quando  son 
>suU'  awero^ 

Aval  ^  avale ,  ora ,  testé ,  adesso. 
V.  f».  Che  vuo'  tu  far  de  cotesta  calogna  ? 

Rappattumare  :  Min.  Ann.  al  Malm.  dà  la  s^ 
guente  spiegatone  a  questo  verbo  :  O  vincere, 
o  pattare ,  cioè  pareggiare ,  ùs  pace  ;  e  da  questo 
credo  venga  Rappattumare. 

Bufonchiello ,  broncio  ;   ma  non    s^usa  che   nel 
detto  modo ,  e   pigliare  il  bufonchiello  signifi- 
ca :  mostrare  d' essere  adirato ,  pigliar  il  vroit' 
ciò ,  mostrare  d'essere  permaloso. 
V.  L.  A  poi  che  voi  pigliasti  il  bofonchiello  ? 
A  noiché  voi  pigbasti  il  bonfonchiello  ! 
V.  Lu  A  Mecherìn. 

Guamello ,  per  veste  da  donna  ,  fatta   di  cotal 
panno ,  ea  è  usitato  modo  di  favellare  il  chia- 
mar  la    veste  per    lo  nome  del  panno   di  che 
ella  è  fatta. 
f^.  Zf.  E  se  io  me  ne  smanio ,  io  me  rivilico. 

Io  me   rivilico  :  nella  Crusca  si  le^e    soltanto  il 
verbo   attivo  Rivilimr^  «/^  significa  j^  ricercar 
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con   diligenza  e  mimsùamente  ;  pormi  che  qui 
rivilicarsi  sia  preso  nel  significato  di  ricercare 
in  se  stesso ,  meditare ,    logorarsi   la  'mente  per 
trovare  qualche  spediente. 
f^.  L.  Oh  la^r  ir  non  mi  Éu-  più  pjarole. 

Dappoiché  t*é  uscito  addosso  il  grillo. 

Lagare ,  lasciare, 
y.  L.  Tal  che  me  sento  ec. 

Sgretolare  ,  tritare ,  stritolare  ^c. 

Assillo ,  insetto  alato  madore  della  mosca ,  il 
quale  è  armato  di  lin  forte  e  lungo  pungiglio- 
he ,  con  cui  molesta  asprissimamente  gli  armanti 
a  segno  di  render^  smaniosi,  e  talvolta  in- 
JiiTiaii. 
V.  L.  Che  tu  deresti  ec. 

jDerittamente  non  si  legge  nella  Crusca ,  ma  bensì 
dirittamente  cJie  in  questo  luogo  vale  lo  stesso 
che  Per  l'appunto ,  a/fatto. 

Fiolariso  non  si  legge  nella  Crusca ,  ma  bensì 
Fioralìso  che  è  un  fior  campestre ,  di  color 
azzurro ,  tonò  e  bianco ,  la  pianta  del  quale  è 
detta  Battisegola.  I  fioralisi ,  perciocché  avevano 
il  gambo  un  po'  più  lungo  ,  ec.  furono  chiamati 
fioralisi ,  quasi  fiorì  da  visi .  o  fiorì  atti  all'  ador- 
namento del  viso.  Fir.  DiaL  beli.  donn.  yd.  I. 
p.  78.  Ediz.  Class.  Ital. 

Titalbaio ,  voce  omessa  dalla  Crusca.  Sembra  che 
qui  voglia  dare  :  tu  t' esponi  a  ^curo  perìcolo  ec. 
ciò  che  si  può  dedurre  dadi  effetti  che  produr- 
ce  la  Vitalba ,  pianta  le  ai  cui  foglie  sono 
così  caustiche ,  che  messe  su  la  ciUe  fanno  /e- 
var  vescica. 

Sgerrettare  o  sgarrettare ,  tarlare  i  garetti,  spiega 
la  Crusca  ,  e  citando  questo  esempio  del  Berni 
^oggiugne  qui  per  similit.  Garretto  o  Carretta 
è  ifueìia  parte ,  e  nerbo  a  pie  della  polpa  della 


gamba  ,  che  si  congiugne  col  calcagno  ;  come 
se  dicesse  io  romperò ,  spezzerò  loro  le  gambe. 
•  Ed  ho  1  petto,  le  rene,  V".  L.  e  le  reni. 
Petto    ec.    Varmadura ,   che  cuopre  il  petto  e  le 
reni:  si   avverta  però  che  la   Crusca  non  dà 
tale  significato  al  petto. 
V,  L.  A  poi  che  voglian  meco  far  questione. 

Tu  vai  caiendo ,  tu  vai  cercando. 
V.  L.  De  tuoi  magi'  anni. 
Arrandellare ,  V.  L.  arrendellare  della  qual  varia 
legione  è  mancante   la  Crusca.   Significa  pro^ 
priamente   stringere   con  randello ,  che  è  quel 
bastone   piegato    in  arco ,  con  cui  si  serrano 
le  funi ,  con  le  quali  si  legano  le  some ,  e  cose 
svinili:  vale   anche  avventare ,  e  tirare  altrui 
il  randello ,  e  si  dice  anctie  per  similit.  di  qua-' 
lunque  altra  cosa  che  s'avventi  o  si  tragga  con 
le  mani ,  come  si  scorge  da  questo  esempio. 
\  L.  Eh  tu  cairai;  se  ti  tarpa  in^tu'l  mezzo, 

Io  vo'  morir ,  che  tu  ne  va*  alP  urezzo. 
Se  ti  tarpa  ,  sembra  che  voglia  dire ,  se  ti  afferm 
va ,  t' abbranca  nel  mezzo  ,  impedendoti  di  fug- 
gire,   come  si  fa  co^i  uccelli  tarpando    ossia 
spuntando  loro  le  penne  dell'  ali  ;  giacché  tar- 
pare   vale  appunto  spuntar  le  penne  dell'  ali , 
^  figuratami  indebiUire  alcuno ,  o  to^ier^i  le 
forze. 
Ti  manda   al   rezzo.  Mandar  uno  al  rezzo  fig.  e 
in  modo  basso ,  vale  ammazzarlo  ,  cioè   man- 
dare il  corpo  suo  sotto  terra  ^  al  fresco. 
Sgherro  qui  in  significato  di  uno  che  fa  del  bra^ 
voj  ma  che  è  timoroso  e  buono  a  nulla. 
V.  L.  a;  me*  di. 
V.  L.  Dietro  a  Cerro. 
As tetta  ^  astetta  ,  aspetta,  aspetta. 
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To'!  interiezione  dinotante  meraviglia. 
.....  ^ 

Livi  ,  qiuvi. 

Alla  pulita ,  in  forza  d*avv.  per  pulitamente.  La 

Crusca  è  mancante  di  questo  modo  di  dire. 
Venire  alle  dita  neW  eguaì  senso    di  Venire  alle 
mani ,  Azzuffarsi.  La  Crusca  non  i2àalle  dita 
tale  significato. 
V.  L.  Al  corpo  a  dieci  a  Santa  Margherita. 
Al  corpo  a  dieci ,  lo  stesso  che  corpo  del  mondo  , 
corpo  del  Diavolo  ec.  La  Crusca  è  mancante 
della  suddetta  formula  di  giuramento  frequen- 
tissima anch'  essa  in  bocca  del  popolo. 
^.  Z/.  E  se  me  prima  gli  ammazzan  costoro , 

Io  ammazzerò  poi  dieci  de  loro. 
V.  L.  Noi  ce  siam  dentro. 
De'  principali ,  mi  sembra  che  'vodia  dire  :  tu  te 
ne  ridi  f  che  sarai  de'  primi  aa  essere  aminazi' 
zato. 
V.  L.  Ma  quando  io  iuggo ,  io  pajo  appunto  il  vento. 
V.  L.  E  quand'  io  vo'  con  un  ec. 
V.  L.  Se  me  vedessi ,  e'  non  vi  sebbre  il  mio. 
Avventategli.    Awentatello    dim.    d Avventato , 

Uomo  inconsiderato  e  precipitoso. 
Sottecchi ,  e  sottecco ,  di  nascosto ,  alla  sfu^iasca  , 

quasi  dicasi  sott'  occhio. 
D' imbolio  ,  furtivamente. 

Se  gli   é  zuccone  ec.  Continua  a  spropositare  di^ 
cendo  di  volersi  appiccare  ai  capelli  se  ha  la 
zucca  scoperta,  cioè  se  non  ne  ha  in  capo. 
Pillacchera  ,  figurat.  si  dice  imche  d' uomo  sordidm 

ed  avaro. 
Gaveggìno ,  vaghe^no.  Gaveggiare  ,  v€t^ieggiare. 
V.  L.  Con  la  sta  Hètta ,  pifferi ,  e  le  nacchere. 

La  staffetta ,  che  anche  dicesi  staffa  è  uno  stru^ 
mento  da  sonare ,  fatto  a  guisa  di  staffa  con 
alcune  campanelle.   La  staffetta ,   la  quale  v^ 
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glumo  alcuni ,  che  fusse  il  crotalo  antico.  Varchi 
ErcoL 
V.  L.  Gli  é  Nardo ,  e  Menichella ,  e  Scodisciont 
E  Neneio ,  e  Mejo ,  e  Dreja  e  Ghiadaione. 
Nardo  da  Lionardo.  Menìchello  da  Domenichello^ 
Neneio,  lo  stesso  che  Lenza  da  Lorenzo.  Mep 
da  Bartolommeo.  ,Drea  da  Andrea. 
Sbonzoli.    La    Crusca  al  verbo  sbonzolare   dà  la 
significazione  altresì  di  esser  pendente  e  come 
cascante  per  abbondanza  di  wnorè  ;  porta  quin^ 
di  l'esempio  del  Salvini  che  dice  :  di  latte  colma 
sbonzolante  poppa.  Per  approssimazione  al  detto 
significato  parmi  che  qui  vodia  dire  :  e  perchè 
sei  si  pieno ,  sì  carico  di  roba  ? 
Terracrepi^  ^.  L.  terracriepi.  Né  l'uno  né  l'altro 
di   ijpsesti  vocaboli  si  legge  nella  Crusca ,   ma' 
bensì   Terracrepolo  spezie  di  piccola   cicerbita 
che  nasce  per  te  murarie  antiche^  e  si  mangia 
in  insalata. 
Pappastronzoli   non  si  trova  nella  Crusca  :   è  lo 
stesso  che  Mangtastronzi  ^  parola  qui  detta  per 
ischerzo. 
Lattonzolo   e  Lattonzo ,    bestia   vaccina   da   un 
anno  indietro. 
V.  L.  De'  miei  lattonzoli. 
Che  pare  il  mio  paglia'.  Paglia',  Pagliàjo,  massa 
grande  di  paglia  in  covoni ,  fatta  a  guisa   di 
cupola  con  uno   stile  nel  mezzo  che   chiamasi 
stollo.  Si  dice  a  persona  di  statura  grande ,  0 
particolarmente    quando   si   vanta   della    sua 
grandezza. 
Quinamonte ,  la  Crusca  spiega  :  Lassa  alto  ,  ma 
alquanto  lontano. 
V.  L.  A  mo'ch'un  fungo.' 
F.  L.  Egli  enno  ceri 
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Ceri^    certi  legni,  coloriti  a  cero,  son  portati , 
come  a  figura  d' offerta  ,  su  certe  barelle  doMi 
Abbandonati ,  che  son  fanciulli ,  restati  senza 
padre   ed  alimentati  in  Firenze  in   un  Conser^ 
vatorio  cosi  nominfLto.  Salvini  Annot.  sopra  la 
^       Fiera.    Anche  la  nuova   edizione  del  V'ocab. 
della  Crusca  pubblicata  in  Verona  è  mancante 
della  suddetta  spiegazione  alla  voce  Cero. 
.   Enn'  eì ,  sono  essi. 
Mattacone ,  la  Crusca  Mattacchione ,  voce  cell*us0 
Matterello. 
V.  L.  Questo  ho  pur  io  apparato  in  està  sera. 
V  L.  Alle  guagnel ,  che  sono  un  cran  bestiame  ! 
V.  L.  Oh  se  ne  fussi  avendoce  alla  fiera. 
Che  train  de  litanie ,  V.  L.  Letame.  Traino  è  ijuel 
peso  die  tirano  in  una  volta  ^i  animali  die 
trainano. 
V.  L.  Enno  buoni  a  guastare. 
y.  L.  O  vanno,   Nanni?  JV,  Perché  sanno  a  dare , 
Perché  sanno  andare.  - 
Oh  vamo  Nanni?  Andiamo  Nanni. 
Intraversato  il  brulichio.  Intraversare  propriamente 
porre  a  traverso ,  ifui  e  usato  figuratam.  Bruli- 
chio e  bruUichio  è  quel  le^ier  movimento  che 
fanno  le  cose   quando  cominciimo  a   commor 
versi  ;  e  si  dice    comunemente  d'una  moltiùu^ 
dine  d  insetti  adunata  insieme.  Per  metaf  /{/- 
mescolamento ,  e  movimento  intimo.    Sembra 
dunque  che  vo^ia  dire  :  Mi  si  eccitò  gran  vo^ 
glia  d'averli. 
V.  L.  A  un  capestro  all'aria,  e  dondolava 
Che  Dio  te  sbruchi.  Sbrucare  e  brucare, /^var via 
le  fo^ie  a  rami.    Qui  per  similit.  vorrà  dire^ 
die  Dio  ti  levi  da  questo  mondo. 
V^  L.  Io  te  darò  un  colpo  in  tul  cervello. 
Quincioltre,  qui  intorno.  V.  Zi.  Quin' oltre. 
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Masoerìzia  per  mercanzia. 
Dificio,  eaijicio. 

Ed  aveva  uno  stil  de'  quei  dal  bosco.  Stile ,  dicesi 
anche  a  legno  tondo  ,  lunghissimo  e  diritto,  ma 
che  non    ecceda  una  certa  grossezza,  f^oc,  C 
lo   siile  di  cui  qui  si  parla  deve  esser  questo  ^ 
giacché  portava  la  girandola  come  dice  in   se^ 
guito. 
Codiare ,  propriamente  ahdar  dietro  a  uno  senza 
eh'  e*  se  n  accorga,  spiando  con  diligenza  quel, 
eh* e*  fa,  o  dove  e  va.  Sembra  però  die  usuo 
senso  qm  sia  :  non  sapevi  tu  osservarla  tanto 
da  poter  distinguere  ciò  che  era. 
Girandola  ,   tonda  macchinetta  piena  di  trombe 
di  fuoco  ,   razzi ,  ed  altri  fuochi  lavorati ,  la 
quale  girando  schizza  fuoco.  Gran    fiiochi    la* 
Torad   appesi  accerchi  che  sostiene  una  pertica 
eh'  ha   in  man   quel  moro ,  alla  qual   su  su  'n 
vetta  sta  fitta  una  girandola.  Buon.  Pier.         \ 
V.  L.  E  dicevon ,  eh'  egli  era  la  girandola. 
y.  L.  Do  tu  me  frai  venir  la  sconciatura , 
O  Beco  tu  saresti  spiritato , 
Se  tu  avesti  veduto  una  fegoia. 
Sconciatura ,  propriamente  Aborto  ;  per  metaf.  si 
dice  di  cosa   imperfetta    o    mal  fiuta ,    onde 
sconciatura  si  dice  €mche  adiéom  contraffatto; 
mi    sembra  quindi  che  q^   debba   significare 
qualche  malanno. 
Trillare ,  per  muovere ,  dimenare  con  grandissima 
velocità. 
V.  la.  £r'  ei  de  c^ue'  che  (u^gon  dalla  boce. 
De*  que'  marchiani.  Marchiana ,  propriamente  sorta 
di  ciregia ,  che  è  molto  grossa ,  onde  essere  o 
parer   marchiana ,   dicesi  di  cosa ,  che  eccede 
nel  genere  di   che  si  favella,  e  si  prende  in 
cattivo  signi/icato.  Or  questa  si ,  che  sarebbe 
marchiana!  Salv. 
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f^.  L.  Uscito  del  cirvello. 
/^.  L.  Per  tutti  esti  paesi. 

ScBNA  n. 

Gxfiai ,  qui  è  posto  nel   suo  proprio  senso.  V. 
sopra. 
V.  L.  Ve'  che  ti  codiai  tanto  ,  che  t' intesi. 

Viso  de  moria ,  viso  d' appestato.  Moria  mortalità 
pestilenziale. 
V.  L.  Al  corpo  a  dieci  ch'egli  é  Mecarino. 

C!ome  Irò  io  avaL 
p^.  L.  Raccomandati  pure  a  San  Donnino. 

Ch'io  per  me  la  vo'  dar  qui  n'entro  al  pian#. 
Ch*  io    per   me   la  vo'  dar ,  cn  io  me  ne   vQgUo 

Qumcentro ,    quaentro.   V.  i  Deput.  Decatn.  09. 

e  89.  Quicentro. 
\  L.  Deh,  Nanni,  stenta  ancora  un  michinino. 
Stentare ,  per  aspettare. 
Micolino,  dim.    di  miccino   che   s^ide  un  pochlm 

pochino. 
Gh'  e'  non  mi  mandi  in  qualche  buco  strano  ;  eqm- 

voco  per  avventura  sconcio ,  come  noi  direm- 

mo ,  va  quel  paese ,  ahi  in  malam  crucem. 
Sguerruccia.  La  Crusca  manca  di  questo  vocabo^ 

lo ,  il  quale  indica  certo  qualche^  arma ,  forse 

una  specie  di  scure. 
E  vien  bollendo.  Bollire  jìs.\  per  rimbrottare  ,  hor- 

bottare.    Il    marito    sofreriva ,   e  stava  cheto ,  e 

costei  pur  bolliva ,  e  '1  marito  le  disse  sta  cheta , 

se  non   che    tu  potresti  avere  la  mala  ventura. 

Pecor.    Voi.  I.  Giorn.  V.   Noy.  II.  pag.  ny. 

Ediz.  Class.  Ital. 
Come  una  bertuccia ,  brontolare  sotto  voce ,   /a- 

cendo   con  la  bocca  quei  gesti  che  fa  la  sci^ 


mia   ipÀondo   è  in  rabbia ,  che  pare  eh*  ella 
borbotti. 
V.  L.  E  yien  bollendo,  che  non  é  bertuccia? 
FI  Le.  S'io  te  rigiungo,  ragazzuccio  stiavo. 
Conciar  ,   ironicamente  per  isconciare ,  guastare  , 
trattar  male ,  ridurre  in  cattivo  stato, 
y.  L.  Io  ti  conerò  che  non  sarai  più  buono* 
Smillantarsi ,  lo  stesso  che  millantarsi. 
Che  tu  srai  siavo ,  forse  siavo  i^ale  sdavo  o  schia- 
vo ,  ma  più  probabilmente  vale  savio  cioè  pru* 
dente,    avvertendo,  che  la  seguente  promessa 
ti  darò  il  perdono  è  ironica. 
V.  X.  U  vo'  veder.  B.  Vien  oltre ,  abbiate  quella. 
Dar  nella  scarsella ,  cioè  per  quanto  pormi  battere 
sai  panni  senza  ofFendere. 
y.  L.  O  te  dia  Cristo.  Af .  O  te  dia  San  Giovanni. 
T^.  Li.  In  un  gran  pricolio. 
V.  L.  Non  t' accrostar  inqua  pe'  tuoi  maglianni. 
^.  Zr.  Se  tu  t'accrosti. 
£  sai  eh'  io  me  ne  scrupo .  cioè  forse  e  sai  ch^  io 

me  ne  offendo. 
Gridar  al  Lupo ,  prov.  usitatissimo ,  e  vale  dot 
pubbUcaimente  una  cosa  d'uno  :  £*  non  si  grida 
mai  al  lupo ,  eh'  ei  non  sia  in  paese ,  o  eh'  ei 
non  sia  lupo ,  o  can  bigio ,  non  si  dice  mai 
pubblicamente  una  cosa  d*uno,  eh*  ella  non 
sia  o  vera  o  presso  che  vera.  Mi  sembra  però 
che  questo  modo  di  dire  qui  sia  preso  in  un 
senso  più  letterale ,  cioè  in  quello  di  abbajote 
inutilmente  ,  senza  Éir  danno ,  come  si  fa  gri- 
dando  al  lupo  senza  inseguirlo. 
V.  L,  Vuoi  tu  meco  crìstione/ 

Cresdon  ,  questione  ,  lite. 
KL.  Oij  Oi,  B.  O  te  dia  D^n  Niccolò. 
Gavocciolo  j    enfiato   cagionato  per  lo  più  dalla 


peste  j  e  dicési  alle   9oltfi  per   maniera  ^*  im^ 

precazione. 
7^.  L.  In  fe  de  Dio,  che  s*io  mi  levo  ritto. 
J^.  Z/.  Buon  giochi)  Nanni. 


SCBNiL  III. 

jy.  li.  E  tutt'  e  tre  balzerete  in  prigione. 
Tu  vai  cajendo,  cercando.  Gli  antichi  cheendo, 
e  caendo ,  dal  Lat.  Quaerendo. 
V^.  L.  Che  vi  venga  il  gavocciolo  intro  Tossa. 


SOEITA   IV. 

P^.  L.  E  glie  qua  Nanni,  e  Beco,  e  Mecarino. 
Rombazzo  fi>rse    da   Rombo  ^  che  propriamente 
significa   quel   romore   e  suono  confuso  ,  che 
fanno  isolando  le  vespe ,  pecchie  db.  e  figuratam. 
per  qualsivo^ia  ronzio^  o  romore. 
P^.  L.  Vovi  £ir  mr  la  pace  oggi  s' io  posso. 
ScAaXìo  y  propriamente  è  quel  luogo,  che  risguarda 
il  mezzogiorno ,  qui  è  posto  jìgLiratamente  ,    e 
mandar  uno    al  solatio  vorrà  forse  dire  man- 
darlo idi'  aria  aperta  ed  al  sole,  cioè  al  Ckanpo 
Santo. 
Ghiarghione.  Vedi  Scena  I.  pag,  20. 
P".  L.  Io  te  drò  una.  M.  E  ove  si  de  dreto, 
J^.  Z/.*Di  San  Casciano. 
Casciano ,  paese  a  7  rrU^ia  da  Firenze  su  la  via 

che  mena  a  Roma. 
.Vogliano    invece  di  Vogliamo ,   per  far  la  rima, 
f Edizione   del    1770.    ha   corretto    nudamente 
vogliamo. 
V.  L.  Che  al  sangue  alFarìa  io  te  farò  ratire. 
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Ratìre^   tirar  le   recate,  che  soriano  precedere 
la  morte  ,  cioè  raccolte  di  fiato  tardo ,   sottile 
e  lento  ;  morire  di  dolore. 
Lapo  da  Jacopo. 
V.  L,  Di  quei  del  Rapo. 
Unguanno ,  e  Uguaano ,  questo  armo. 
Gran  d'anno,  cioè  grano  di  un  anno  ^  cioè  molta 
scorta  di  viveri. 
K  L.  Noi  raccogliam  pur  ec. 
K  Z#.  Un  brulicame. 
Bulicame   e  Brulicame,  propriamente  è  il  nome, 
che  si  dà  ad  alcune  vene  d'acque,  che  sorgo-- 
no  bollendo   nel  piano  di  Viterbo  ;  e  pigiasi 
eziandio  per  qualunque  sorgente  di  simili  acque. 
Qui  è  posto  per  formicolajo  che  per  sùniliiMdi" 
Tic    si  ilice  in  modo  basso  di  gran  quantità  di 
checchessia.  Jji  Crusca  però  non  dà  questo  si- 
gnificato alla  suddetta  voce. 
Quanti  date  invece  di  quanti  siete  si  trova  usato 

anche  dal  CellirU. 
£  '1  sambuco  derìeto.  O  qui  vuoisi  indicare  natu- 
ralmente una  casa  col  forno  ,  ed  una  qualche 
siepe  di  sambuco ,  o  fors^  anco  vuoisi  introdurr 
re  un  equivoco  nelle  parole   forno  e  sambuco 
derìeto. 
Ciaccherìnai  Ciaccherino  è  diminutivo  di  Ciacco  y 
Porcello.    Il  Saltini  alla  parola  Ciacco  dice  : 
credo  che   sia  in  conto   da  Jacopo.    Del  resto 
vale  porco ,  dal  fixre  col  grugno  ,  ciacche  ciac- 
che in  mangiando  j  e  schiacciando  la  filanda. 
Che  me  V  addesi ,  forse  che  me  la  tolga. 
Paffuta  ,  grassetta ,  carnacciuta. 
Sofficioccia ,  accrescit.  di  soffice.  La  Crusca  non 

cita  che  quest^  esempio. 
Bracdatoccia  atta  ad  abbracciare  o  ad  essere  ab- 

bracciata. 
S^ai&nare^  struggere,  disfare,  consumare. 
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Gambata.  Aver  la  gambata,  o  la  stincata  ,  tnodo 
basso  esprimente  l'Esclusione  da  matrimonio 
desiderato ,  che  vien  concluso  con  un  cdiro  ;  e 
dicesi  anche  Dar  la  gambata ,  cioè  Prender  per 
mo^e ,  o  per  marito  La  dama ,  o  il  damo  aU 
trai.  Il  Solicini  (^Ann^  sopra  la  Tancia^  dà 
alla  suddetta  parola  una  spiegazione  più  am- 
pia di  questa  riportata  dalla  Crusca  parlando 
della  leggiadrissima  composizione  intitolata  La 
Gambata  di  Barìnco ,  ove  ^i  si  dice  :  fasciati 
lo  stinco.  »  Credo ,  che  ciò  sia  venuto  (cosi  eg^i) 
dal  voler  rappresentare  un  contrattempo  ,  che 
quando  uno  corre  a  tutta  carriera  ^erso  un 
luogo  (  poiché  il  desiderio  portato  dall'  idi  della 
speranza ,  non  è  altro  che  una  corsa  }  trova 
un  inciampo  tra  via  cade  e  batte  lo  stinco ,  o 
la  gamba ,  e  si  riduce  impotente  a  proseguirà 
il  cammino,  a  Cosi  ne  vennero  i  nomi  di  sùn^ 
cata^  a  gambata  >  e  semplicemente  aver  arato 
uno  sgambetto  ,  e  fatto  cadere. 

Ed  hanne  strascinato  le  parole,,  cioè  ne  ha  tirato 
in  lungo  la  promessa ,  non  dandole  mai  effetto, 

£  tu  t'awolli  ec.  AwoUire,  voce  contadinesca, 
volere.  A   dirti  1   ver   tu  se'  una  villana ,  e  si 
t^avYoUi  ;  cioè  E  cosi  tu  il  vuoL  Buon.  Tane. 
p^.  L,  Andianmo  un  poco  a  domandarne  lei. 

Io  so' in  tenuta.  Dicesi  in  proverbio  Chi  é  in  te- 
nuta Dio  r  ajuta  per  dinotare ,  che  Chi  è  in 
possesso  è  di  miglior  condizione. 

Che  la  te  puta.  Putire  ad  alcuno  f^uratam.  vale 
Dispiacergli. 
V.  L.  Io  per  me  non  saprei  ec. 
V.  L.  L'anello  hagliel  tu  dato  ec. 
V^  L.  Un  tratto  il  mio  ec. 

Appipito  ,  usasi  scherzevolmente  per  appetiio. 

Rui^iolone ,  pugno. 


l>t  BH.  ifkkìfCÉscd  BERirt»  ss 

^  /^  Dt  darti ,  te  so  dire ,  un  sorgognone.  Questa 
potala   sorgoghone   non  trovasi  nella  Crusca  ^ 
ina  bensì  sorgozzone  ,  che  vale  anche  per  colpo 
dato  altrui  verso  il  gozzo. 
13' andarne  al  cassone.  Cassone  vale  anche  Depo^ 
sito  j   Sepolcro ,  sopra  di  cui  è  una  lapida ,  e 
si  dice  ancora  Arca ,  per  esser  fatto  u  (Jùesta 
foggia;  onde  Andare  al  cassone  ,  dicesi  in  modo 
basso ,  per  Morire ,  e  Mandare  al  cassone  ^  pet 
Ammazzate, 
TTy'  L^  Ser  si  ^  de  rieto  alla  gonnella ,  ai  panni. 
Gamarlingona  ^   accresciti    di   Camarlinga ,    voce 
usata  dagli  anticlii  per  Cameriera  >  o  donzelld 
di  donna  di  alto  affare. 

Recipiente ,  per  Orrei^le  e  di  laudabili  maniere  > 
Convenevole,  Confacence,  In  pochi  di  le  trovò 
un  marito  assai  ben  recipiente.  Fir.  Nov. 

Assiuolo ,  uccello  notturno  simile  alla  Civétta  > 
se  non  che  alberga  per  lo  pia  ne*  monti ,  al 
contrario  della  Civetta ,  che  ama  le  pianure  > 
ed  fui  sìd  capo  alcune  penne  a  foggia  di  cùr^ 
na ,  come  l'Allocco  e  ^l  Barbagianni.  Capo  d*Afr* 
siuolo  dicesi  altrui  per  ingiuria ,  come  Capa 
di  castrone ,  pecorone^  ignorante  eci 
pi  L.  L'altra  si  porria  «e. 

Tarchiata  ^  voce  bassa.  Di  grosse  metnhrà  ;  Fàt^ 
ticcia.  La  Beca  mia  é  eoda  ^  e  tarchiatella.  Lu^ 
Pule.  Bec, 

Stietta  ,  schietta. 

Venderetscia  ,  o  per  donna  pgeVole  a  ttùvate  spac^ 
ciò ,  oppure  per  donna  che  si  muove  per  de^ 
naro ,  o  per  meìrcede. 

Metteglì  una  boce ,  la  Crusca  al  ^.  Metter  voce 
spiega  Far  correr  fama.  Questa  ooce  fece  met- 
tere ,  acciocché  il  Conte ,  né  altxi  si  pensasse  eCs 
Stor.  Pist.  Qui  però  vale  Chiamare  :  cpme  chi 

feat.Ital.  Ant.  f^gl.  X.  l 
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dicesse ^  »  Dagli  una  boce.  Dare  una  voce  dgni^ 
fica  Ghiamare.  Varch.  Ere.  S& 

Sgbha  V. 

Strayalicare  >  valicare  di  subifo ,  trapassare  con 

fretta,  ha  Crusca  cita  quesf  unico  esempio. 
Giglìon  ^  generalmente   si  prende  per  qualunque 

rialto. 
Maluscristo  non  si  leÉge  nella  Crusca ,  ma  bensì 
Manuscrìsto,  e Mamcrìsto ^  sorta  di  confezione, 
la  quale  si  adopera  per  le  Pasticche, 
y.  L.  Hagliel  tu  messQ?  ec. 

Eccola   qua,  la  ladra.   Ladro  usasi  anche  fìg.    ed 
in  forza  d'a^unto,  che  talora  esprjgne  buona, 
e  talora  cattiva  qualità  ;  e  si  dice  tanto  delle 
cose  animate ,  che  delle  inanimate ,  onde  Occhi 
ladri ,  Vide  micidiali ,  che  feriscono  colla  loro 
bellezza ,  che  rubano  i  cuori. 
V.  L.  Che  cìegli  a  dir?  che  m'avete  scioperata. 
Scioprata.  Sciiwerare ,  e  scioprare ,  Leviwe  chic- 
cnessia  dalle  sue  faccende ,  facendoli  perder 
^    tempo. 
V.  L.  E  io  glie  guardo  basso. 
T^.  L.  DicoF  io  presto ,  e  quel  eh'  io  dico  m' abbia. 
J^.  L.'  O  datti  aval  la  rabbia. 
jPT.  L.  Eh  ha  te  l'acetone. 
Acetone ,  specie  di  malattia ,  di  cui  non  abbiamo 
altra  contezza ,    che  il  nudo  nome.  Fu    usato 
a  modo  d' imprecazione ,  come  Canchero ,  pe- 
ste,  malanno  venga  ec* 
Rovento  non  si  legge  nella  Crusca  ma  bensì  Ro- 
vinio che  significa   Gran  rumore.  Pieni  di   de* 
siderio   d'entrar  dentro    facevano    qu«l  roviriio 
d'intorno  alla  porta.  Fir.  As, 
V.  L.  £  chiunque  et. 


Bmlichio ,  f^.  sopra.  Oui  péto  ha  un  significato 
un  pò*  diverso,  e  vale ,  la  più  piccola  cosa, 
V^.  la.  Io  te  &rò  duo  pem  ec. 

Che  n'hai  tu  veduto  ec.  Questa  maniera  di  dire 
non  trovasi  nella  Crusca  :  mi  pare  che  vo^ia 
dire  :  perchè  mai  hai  pensato ,  o  ti  è  venuto 
in  mente ,  o  hai  voluto  farmi  questo  torto  ? 

Biancoso  ,  malto  bianco. 

Rilevato  ,  per  ben  allevato ,  cresciuto. 

Arabico ,  qui  vale  strano ,  barbaro. 

Fatto  a  ritroso ,  fatto  al   contrario ,  a  rovescio  f 

richò  prima  Meva  mo^fie ,  ed  ora  è  sema* 
Fatto  al  ritroso. 
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INTERLOCUTORI. 
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MOGLIAZZO. 


SCENA    L 

J^Ond' esci  tu ,  Lepron ,  si  spricolato? 

L   Esco  da  qumayaUe  a  seminare  : 
Egli  è  uguanno  tanto  dirubbiato. 
Talché  la  lonza  m' ho  avuto  a  menare  : 
I E  son  ,  Nencione  ,  come  un  disperato , 
E  temo  il  car  no  m'abbia  a  sprìcolare. 
Semino  poco ,  non  'rìcoggo  granello , 
IS'per  ristoro  ugu«mno  i  ho  il  balzello. 
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jnr.  Alle  guagnel ,  Lepron  ,  noi  siamo  un  pa|o  ! 
I'  sono  stato  anch'  io  de'  balzellati  , 
E  vanne  tutto  V  olio  y  e  1  mio  danajo , 
£  ciò ,  eh'  ho  guadagnato  in  su'  mercatL 
£'  cittadin  ci  mandano  al  beeca|o  , 
E  com'  asini  ci  hanno  scorticati  ; 
Ma  s'i'  potessi,  ve',  colle  mie  mani 
Gli  scannere' ,  e  poi  gli  dare'  a'  cani. 

£.Noi  Èicciam  de  parole  un  semenzaio, 

Noi  pur  beliamo ,  e  lor  pongon  la  soma  | 
E  s' hott'  a  dir ,  eh'  e'  ci  'coiman  lo  stajo  , 
Perché  ci  hanno  le  mani  intru  la  chioma  ^  ^ 
E  si  ci  avvollan  com'  un  arcolajo. 
E  non  vai  far  cattiva  la  ciloma , 
Perché  siam  tristi ,  e  l' un  l'altro  accusiamo. 
A  questo  modo  tutti  spricoliamo. 
Laghiamo  andar:  che  va  tu  ratolando? 

JV.    £  che  so  io  ?  tornavo  dal  mercato  : 
r  mi  parti\  venni  qua  valicando, 
Perch'  i'  fu'  oggi  de  piatto  chiamato^ 
Da  un ,  eh'  andava  de  moglie  buzzicando  ; 
Vengo  a  saper  se  se' deliberato 
A  maritar  quella  tua  fenciullaccia  : 
Che  vuo'  tu  fame  ?  l' é  più  de  tre  braccia. 

L.TvL  mi  &ra',  Nencione,  un  gran  piacere, 
A  &rmela  locate  a  un  saccente. 
Ma  prima  eh  i'  lo  feccia ,  il  vo'  vedere  , 
E  'ntender  ben  come  gli  é  sofHcente. 
Alle  guagnel ,  eh'  ^li  é  ^usto  e  dovere, 

ff.   Io  te  giuro ,  eh'  eg^  é  recipiente  : 
Egli  é  un  jgarzonaccio  spricolato , 
E  sempre  la  erìstione  in  sul  mercato. 
Egli  é  Giannon  de  Meo  dei  Oemecchiotte  j 
£d^  enno  una  brigata  de  fratelli  : 
Gli  é  Beco,  Tonio,  Tejo,  e  Fracassone,^ 
Che  pajon  ghiandajon  proprio  a  vedelU: 


1>I   M.   VBÀITGBSOO  BBRmt.       ^  Jf^ 

E  sempre  han  delle  busse  alle  quìstione, 
E  portoci  cìnti  al  cui  tutf  e'  coltelli  : 
E  son  g9gliardi ,  e  son  di  que'  del  Ruota  ; 
E  dan  pei  fan^o ,  come  nella  mota. 

Zm  Gom'  enno  ricchi  codesti  garzoni  ? 

iVl    Non  dimandar:  ^  haa  tutti  del  gran  d'annO| 
E  vigne,  e  campi  poco,  e  processioni, 
La  roba  in  casa  dà  lor  poco  affanno. 

Zs.    Leghiamo  andare;  usciam  fuor  di  teneoni: 
Che  Yuol  de  dota  ?  questo  é  1  me'  malanno* 

iV.    E  che  so  io?  vorrà  vendei  fiorini.  ^ 

L.    Non  lo  vo'  £sire  ;  V  me  n'andre'  a'  confini 

JV.  Rattienti  un  poco  :  egli  é  de'  principali  ^ 
Egli  è  un  cDsrobbiato  lagorante, 
E  buon  bifolco,  e  v^^one  i  secali , 
Gli  spricola  il  poder  fino  alle  piànte: 
Gli  ha  sforacchiato  infin  dentro  accasali; 
E  non  ti  dico  un  grosso  mercatante  : 
E  suona  lo  sveglion ,  quand'  egli  é  in  bilico  ^ 
E  fawi  su  :  chi  semina  il  basilico. 
Vo";  che  tu  gnene  dia  a  ogni  modo, 
E  la£a  &re  a  me  :  ve' ,  della  dota , 
Darau  un  buco  al  campo  allato  al  Mdo. 

L.    Io  noi  vo'  fere.  TV.  Io  non  vo'  che  te  squOta  i 
Non  dubitare ,  io  vo'  che  tu  stia  sodo , 
Per  queste  non  ti  fia  la  b<Nrsa  vota. 

L    Io  son  contento  far  come  te  pare, 

N.   Fatti  eaa  Dìo:  il  to' ire  a  trovare. 
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Si   PA.RTB  UN    POCO,  B  COMINCIA   1.   CHIAMAR 

GlANNONB   GRIDANDO  : 

O  Giannone ,  o  Giannon  ;  dìavol  eh*  e^Ii  oda  ! 

G.    Chi  è  là  ?  chi  è\kl  N.  Vien  gita ,  che  si'  'mpiccateL 

Oi    Alle  guagnel ,  che  gli  é  Nencion  del  Poda. 
Che  oiavol  hai?  tu  mi  pari  accanato. 

N.    Io  yo* ,  Giannon ,  tu  stenti  og^  ,  o  tu  goda* 

G.    Che  e'  è ,  che  e'  è?  deh  valica  il  fossato. 

JV.   Deguazzati ,  e  'ndovina  quel  che  sia  y 
Demena  tanto,  che  tu  te  n'addia. 

G.Io  credo  averla  quasi  masticata  ; 

Vorrestù  mai,  Nencion  mio,  darmi  moglie? 

N»   Alle  euagrnel,  che  tu  l'ha  indovinata  ! 

Io  vo  ,  Giannon  mio,  darti  pene  e  doglie.         ' 
£  dotti  una  manzotta  adoperata , 
Che  sarà  1  mimo ,  sebben  te  ne  incoglie. 
Eir  è  una  bellezza  quant'  un  Papa  , 
E  tonda  e  bianca,  ciie  pare  una  rapa. 
Eir  ha  dua  occhi  in  testa  stralucenti , 
Da  cavar  fuor  del  mur  tutt'  e'  mattoni, 
E  1  naso  a  tromba ,  e  bianca  infino  a'  denti  ^ 
Con  quel  pettoccio  firesco ,  e  que*  poccioni , 
Che  pajon  duo  ceston  propio  altrimenti: 
£  sempre  ha  dreto  un  branco  de  garzoni. 
Ed  é  boccata  bene,  ed  é  barbuta, 
E'I  capo  ha  grosso,  ed  anche  é  ben  canuta. 
Né  mai  vedesti  la  più  dassajaccia  : 
Non  sa  cucir,  né  tesser,  né  filare, 
'  X>a  filerà 'n  trul  mese  un  fuso  d'acdlaj 
PoiUa  pur  là,  e  lagavela  stare^ 
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Ma  Te* ,  quando,  la  vuole ,  ella  se  cacx^ia  j'^ 

£  par  eh'  ella  sì  TOglia  sprìcolare. 

Bit  è  chiesastra ,  e  ae  far  bene  ha  sete , 


Gli  é  Beco ,  Tonio ,  Tejo ,  e  Gemecchione , 
E  '1  lor  maggior  si  é  dreto  al  minore  : 
Gente  propio  da  busse,  e  da  cristione, 
£  fiinno  un  erm  fracasso  e  gran  rumore^ 
Son  com'  e'  ghiri  un  branco  ae  firatelli, 
E  Tanno  in  frotta  come  eli  stornelli. 
O  piacet'ella  ancor,  ch'io  ho  da  dire? 

6.    Ella  me  piace;  ma  che  dà  de  dota? 

N.    Venticinque  fiorìn.  Non  te  Aiggire.     v 

G.    Io  noi  Ta  &re.  N.  Io  non  to'  che  te  squota. 

G.    Io  to',  come  Beccaccio,  cento  lire. 

2V,    Tu  gli  spali  tra  '1  fango ,  e  traila  mota  : 
Sono  un  monzicchio  de  moneta  appunto, 
Che  non  jgli  salteresti  ma'  a  pie  giunto. 
E  per  meghoramento  ti  tuoI  dare 

De  giunta  ancora  un  pa'  de  bucellacci , 
Che  Te  possiate  andare  a  strainare. 

G.    Non  lo  to'  far ,  non  to'  che  te  ne  'mpaod. 

N.    Deh  laga  fare  a  me ,  non  dubitare. 

G.  Guata ,  che  in  qualche  buco  tu  mi  cacci. 
Io  so'  contento ,  fa  con  descrizione. 

N.   Fatti  con  Dio ,  i'  to'  a  troTar  Leprone- 


\ 
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SCENA    III. 

/ 

Oa   VA    ▲    CHIAMA.H   LeP&01?B« 


JV.O  Leprone,  o  Lepron,  che  si'  bruelatOy 
Ayal  aval  son  stato  con  Oiannone , 
£  hottel  un  gran  pezzo  de^iazzato  ; 
E  holla  acconcia ,  se  vorrai ,  Leprone  : 
Ma  £à  che  non  mi  guasti  po'  1  mercato. 

L.    Gom'  ha'  tu  fatto  ?  trami  del  burrone. 

JV.    Venticinque  fiorìn^  no  far  parola. 

L.    Oh  tu  me  'mpicchi  propio  per  la  gola. 
Io  noi  vo'  far ,  tu  se'  un  pazzerone. 

JV.    Lasciat'un  po%  Leprone,  strascinaM. 

Z^.    Noi  farò.  N.  Si  farai.  L.  Tu  vuo'  quistione  : 
Tu  mi  conquidi,  e  vuomi  spricolare. 

iV.    O  ponla  su,  mozzala,  merdellone. 
Se'  tu  contento  ?  Z.  Si ,  postu  crepare. 

N.    Io  vo'  trovar  Giannon ,  eh'  i'  l' ho  stccordata  , 
E  tutti  andreno  a  ber  poi  de  brigata. 
Or  ponla  su ,  Giannon  ,  eh'  i'  ('  ho  ammogliato  : 
Leprone  ebbi  un  gran  pezzo  a  strascinare  | 
Pur  tanto  eh'  i'  te  l' ebbi  arrovesciato , 
E  ciò  eh'  i'  dissi  in  dota  ti  vuol  dare. 

:G.    Io  so  contente,  e  sonne  consolato; 
E  vo',  che  noi  l'andiamo  a  trovare: 
Farmi  mill'  anni  toccargli  la  mano. 

iV.    Ratìcon  poco  andiamo  oltre  pian  piano. 
Or  ponla  su ,  Leprone ,  e  tienla  stretta. 

Ve' ,  eh'  i'  v'  ho  giunti  insieme  ingraticchiati  : 
Daglien,  Lepron,  segnata  e  benedetta. 

£r.    Io  te  la  'mpalmO;  senza  che  la  guati, 


i 
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E  dottela  per  sana ,  e  per  perfetta. 
JV.    Or  siete  voi  parenti  ringraziati. 
.G.    Ed  io  la  to^o,  purché  la  me  piaccia. 
£,.    Io  so  contento.  N.  Orsù ,  buon  prò  vi  fiiocia. 

SCENA    IV. 

Lb^rohb  chiama  la  Meja< 

L.Me)a.  M.  Messer.  £/.  Vien  qua ,  questo  é  Oìannone  : 
E  hotiel  dato ,  e  vo*  sia  tuo  nutrito. 

6.    Io  no  la  vo\  ch'ella  va  zoppicone. 

N.  Perché  la  cadde  jerì,  scemunito^ 
£  si  si  roppe  dreto  il  codrione  ^ 
Gli  è  suo  mal  vecchio,  e  fia  tosto  guarito. 

Af.  Ditegli  ancor ,  eh'  io  son  buona  lattaia , 
E  fi>  bel  cacio ,  e  son  buona  maasaja. 

G.La^tem'ir,  Amor  me  fruga  e  caccia, 

£i  cuor  me  crìlla  in  corpo ,  e  le  budella  ; 
E  sempre  vo^lur  cosa,  che  te  piaccia, 
Tu  se'  &tdccia  ^  grossa ,  e  tutta  bella  : 
E  parme  avere  avuto  una  bonaccia , 
E  vuoti  £ir  la  cioppa  e  la  eonnella* 
Accoet'  oltre  a  me  ,  non  duoitare  : 
Gre'  tu  però ,  eh'  i'  t*  abbia  a  manicare^ 

£.Io  vo,  Giannen,  che  tu  le  dì*  l'anella 

6.    Io  so' contento:  chi  fiirà  le  plore? 

L.    Faralle  qui  Nencìon  ,  eh'  ha  buon  cervello , 
Ch'é  Sindaco  del  Popolo,  e  Rettore. 

N.    Io  ho  imparato  a  dir  da  Ser  Giannello, 
E  ancor  dal  piete,  ch'é  buon  dicitore. 
Vien  qua,  Leprone,  e  tOfx;a|;li  la  mano: 
E  tu  Uiannon ,  jdiel  metterai  pian  piano. 
XKren  al  noBie  dea'  incarnazione , 
E  di  tutta  la  terra  ,  e  tutt'  il  cielo , 
Che  Dio  vi  dia  del  ben  la  punizione, 
£  mantengav'  al  caldo,  «  anche  al  gidlo ; 
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Abbiate  d'ogni  male  compassione. 
Io  ho  tanta  allegrezza ,  eh  i*  trafelo  ^  '^ 

Dappoch'  i'  v'  ho  appajati  come  i  buoi  ^ 
Acciocché  voi  stentiate  insieme  poi.  ^ 

Or  voi  sarete  dna,  e  parret'uno, 
E  sempre  mal  l'un  l'altro  avet' avere: 
Dove  ne  va  Tonor  ^  servite  ognuno  : 
Fate  la  cosa  ingiusta ,  eh'  é  dovere. 
Ognun  de  voi  sìa  fedel  com'  1  pruno  ! 
Siate  al  menar  le  man  ben  d' un  volere* 
Crescete  con  ognun,  moltiplicate, 
Stentando  tanto  insiemue,  che  muojate. 
Vuoi  tu,  Meja  figliuola  di  Leprone, 
Giannon  qui  per  tuo  spasimo  e  marito? 

AT.   Messer  no;  chT vorrei  Bacellone. 

L.    Tu  sei  matta:  io  ti  dr^:  porgigli  il  dito« 
Che  vuo'  tu  £ir  di  quel  festoculone  ? 
Farò  qualche  pazzia,  eh'  i'  l'ho  sentito. 

JV.    Ella  ne  vuole  un  altro  ad  ora  ad  ora; 
Rattienti  un  po',  non  ^iel  mettere  ancora* 
Vuoi  tu,  Meja,  per  tuo  sposo  Giulio 
Giannon  de  Chel  de  Meo  del  Battaglione? 

Af.  O  Messer  no;  ch'incor  non  lo  vogrio. 

lu.    Tu  vorrai ,  Meja ,  eh'  i'  &ccia  questione  ? 

N.    Rattienti  a  rieto,  aval  or  te  l'avvio. 

Vien  qua ,  Meja  :  orsù ,  vuo'  tu  Giannone  ? 

M.   O  Messer  si ,  aappo'  eh'  i'  non  ho  altro. 

iV.    E  tu ,  Giannone?  G.  Io  non  son  qui  per  altro. 

J\r.  Dappoch'  i'  ho  conchiuso  ques^  fatto  , 
Ci  resta  sol  che  tu  l'abbia  a  menare ^ 
O  vorrai  di  palese  o  di  soppiatto , 
Faglici  come  tu  vuoi^  o  tu  1  Èti  £ire< 
E' sarà  buon,  che  noi  bejamo  un  tratto^ 
eh'  i'  voglio  a  queste  nozze  scorporare. 
E  ^  dop'  otta  di  cen ,  la  Meja  e  Giannone 
Diranno  un.canzoncin  rìddon  riddone« 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  IL  MOGLIAZZO 

MESSER   FRANCESCO  BERNL 


Il  Moglìazzo  ,  il  Matrimonio. 


Sgena    L 

SfNricolato,  speficolato,   che  teme  perióoli  ;  che  in 
ogrd  cosa  apprende  pericoli ,  sgomeni;evole. 

Qiunavalle  e  Quindavalle^  ^^^^gi^  busso ,  ma  alquan^ 
to  lontano. 

Dinibbiato  ^  parola  che  manca  alla  Crusca  ;  ma  pare 
eh'  essa  derivi  dal  verbo  dìrupace  ^  e  mi  sembra 
che  voglia  dire  :  quest'  è  un  anno  tanto  cattii^o , 
tanto  rovinoso ,  che  tutto  va  a  precipizio.  RuMlo , 
si  avvicina  anche  medio  al  IlìrttbWto. 
Teat.  Ital.  Ant.  ^ol  X.  4 
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Lonza,  dicesi  anche  a  queW estremità  carnosa ^  che 
dalla  testa ,  e  ^«o//^  gambe  rimane  attaccata  alla 
pelle  de^i  animali  grassi.  Cosi  la  Crusca  ,  la, 
qiude  è  mancante  di  questo  modo  di  dire  menar 
la  lonza ,  che  a  mio  credere  significa ,  meruir  la 
pelle ,  affaticarsi  molto  ec, 

Spricolare  ,  pare  die  sp^ricolare  qui  abbia  regnai 
significazione  di  pericolare  ,  quale  però  non  tra- 
vasi  nella  Crusca, 

Balzello.  Balzellare  vale  anche  Imporre  balzelli ,  o 
gravezze  straordinarie  a'  sudditi, 

E  si  ci  awoUan  come  un  arcolàjo.  L'arcolafo  è 
quello  strumento  rotondo  ,  per  lo  più  fatto  di 
canne  rifesse ,  o  di  stecche  di  legno  ,  sid  quale 
s^  adatta  la  matassa  d'accia,  o  a  altro- flato  per 
dipanarla  o  incannarla,  AwoUan  qui  è  posto  per 
Avvolgere ,  poiché  dicesi  in  proverbio  ,  Agg^are 
uno  come  un  arcolajo ,  cioè  strapazzarlo ,  avvi- 
lupparlo ,  avvolgerlo ,  che  si  dice   anche  Far  gi- 

.    rare  come  un  palèo,     ^ 

Ciloma  o  Sciloma ,  ragiofiamento  lungo ,  e  talvolta 
inutile. 

Che  vai  tu  ratolando  ?  (3ie  vai  tu  facendo ,   pen-^ 
sando  ,  forse  RazzolaHtìo  ,  cioè  ,  scrutinando. 

De  piato ,  nascosamente ,  di  soppiatto. 

Buzzicare ,  vale  anche  Bucihare ,  Esser  qualcJie 
voce ,  o  sentore  di  alcuna  cosa. 

Recipiente  y.  sopra  scena  IP^.  pag.  33. 

Spricolato ,  qui  pare  c/ie  voglia  dire,  che  nott  tem^ 
pericoli ,  che  si  espone  a  pericolL 

Cnstione  per  questione. 

Ghiandajoti.  La  Crusca  dice  che  Ghianda  Jone  per 
isclierzo  aggiunto  ad  uomo  ,  vale  Chiacchierone  ; 
poco  dopo  alla  voce  Ghiandone  spiega  Uomo 
buono  a  pòco  ancorché  di  persona  grande.  O  il 
Poeta  Àa  MiTO^  Ghiandajon  invece^  di  Ghiandone , 
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oppure  bisogna  dare  a  Ghianda jon  'vn  nu€Wo  j/* 

gnijicato-,  come  sarebbe  quello  di  Uomo  grande 

come  una  quercia,  poiché  sembra  che  questo  ne 

sia  il  senso. 
Dar  nel  fango  come  nella  mota ,  vale  Fmellar  senza 

distinzione    e   senza   riguardo,  cosi  degli  uomini 

grandi ,  come  de'  piccoli. 
Gran  d'anno  y.  sopra  pag.  5i. 
Processione ,  per  Possessione ,  maniera  usata  da^^i 

antichi ,    e    oggf   rimasa   solo   ne'  contadini.    Ho 

besdame,  e  case,  e  processione.   Luig.  Pule.  Bec. 
Andare  a'  confini  per  ridursi  quasi  ai  nulla ^  ad  es'^ 

ser  senza  danari.  La  Crusca  è  mancante  di  que^ 

sto  modo  di  dire. 
Disrobbiato.  Manca  anche  questa  voce  ne  Dizionarj , 

ma  sembrami  che  valga  lavoratore  disperato ,  ter-* 

ribile ,  cioè  indefesso. 
Eleggono  i  segnali,  cioè  se  ne  veggono  i  segni. 
Gli  sprìoola  il  poder  fino  alle  piante.  //  verbo  spri* 

colare  è  issato   in  questo  componimento  a  guisa 

quasi  di  intercalare ,  in  signijicati  diversi ,  come 

suol  farsi  popolarmente  con  certe  parole  enfaU^ 

che.  Qui  dovrebbe  valere  metter  sossopra ,  svolgere , 

in  somma  coltivar  minutamente. 
Gli  ha  sforacchiato  infin  dentro  a'  casali ,  cioè  gli  ha 

forato  il  terreno  ,    coltivandolo  fino  dentro   alla 

casa. 
Sveglione ,    sveglia  grande  :    strumento   antico   da 

sonare  col  nato ,  del  quale  s^è  perduto  l'uso. 
Quand'  egli    è  in  bilico  ,  cioè ,   per  quanto   parmi , 

quand'  egli   é  mezzo   ubbriaco  ,  giace/tè  essere  in 

bìlico  vMe  star  in  mezzo   fira  due  contrarj  fisica- 

Tnente  e  moralmente. 
baragli  un  buco  al  campo  allato  al  sodo.  Sodo  vede 

ancora  terreno  incolto ,  infruttifero  ,  trasandato , 

lasciato  stare  senza  lavorarlo  o  coltivarlo  ;  laoT> 
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de  poirehbesi  intendere  questo    verso  :    Gli  <iatr4 
un  buco   cioè    un   pezzetto    di  terreno   al  campo 
allato  al  terreno  incolto. 
Io  non   vo'  che  te    squota.  Scuotere  o  scuotere  per 
ritirarsi ,  sottrarsi 


SCBKA   III 


A(?cdnato  e  accannato,  essere  accanato  vale  Essere 
invelenito  ,  istizzito  e  acceso  ,  come  quando  V  o- 
nìmale  è  attaccato  dd  cani ,  e  dicesi  delle  bestie, 
e  delle  persone. 

Deguazzati ,  diguazzati ,  per  dimenati ,  cioè  pensa 
e  ripensa  tanto ,  che  tu  te  n'  addia  ,  finché  tu  te 
n  accorga,  indovini  La  Crusca  non  dà  questa 
s igni/reazione  al  verbo  Diguazzarsi 

Averla  guasi  masticata ,  averla  quasi  intesa.  Masti- 
care /^.  vale  esaminar  bene  alcuna  cosa  seco 
medesimo  ragionando  tra  se ,  da  che  ne  segue 
che  la  s'intende  bene  o  male,  secondo  die  viene 
masticata. 

Manzotta  per  Vaccherella.  La  Crusca  cita  unica^ 
mente  il  Mo^iazzo  del  Berni. 

Sehhen  te  ne  incoglie.  Inco^iere ,  e  Incorre  in  si" 
gnif.  neut.  vale  Accadere  ,  Intervenire  ,  Succedere. 

Boccata.  Voce  ilei  lo  stU  burlesco.  Che  ha  bocca ,  e 
la  Crusca  anche  qtd  non  cita  che  il  Mogliazzo 
del  Berni. 

Dassajacciar,  parola  non  citata  dalla  Crusca,  e  che 
deriva  dal  Dassai  che  significa  Sufficiente ,  va- 
lente, ,  valoroso  ec.  onde  si  forma  Dassajezza , 
che  vuol  dire  Capacità ,  attitudine ,  e  prestezza 
neW  operare  destramente  ,  valorosamente  se.  Era 
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donna  di  grande  dassajezza.  Trau,  gov.  fam.  Qui 
per  ironia, 

Cniesastra ,  donna  che  frequenta  la  Chiesa  :  così 
spiega  la  Crusca  citando  unicamente  il  Mo^iazzo, 

Branco  ,  propriamente  moltitudine  d' animali  della 
medesima  specie ,  e  Jig.  come  qui  si^  dice  anclie , 
ma  in  modo  awiliùivo ,  per  esprimere  Quantità 
di  persone. 

Tejo  o  Teo  da  Matteo  o  Taddeo, 

Ghiro ,  animai  salvatico  di  grandezza  simile  ài 
topo,  ma  di  coda  pannoccniata ,  il  quale  senza 
mangiare  dorme  putto  il  verno ,  e  si  desta  di 
primavera. 

Tu  gli  spaglL  Spalare  manca  ne'  vocabolari  y  ma 
sja^me  abbiam  già  detto  che  dar  nei  fango  .come 
nella  mota  vale  l^yellare  senza  distinzione  di  cose 
o  di  persone  ;  così  qui  spalar  nel  £ingo  e  nella 
mota  vorrà  dire  guardare  indistintamente  ;  co/z-, 
lare  per  nulla. 

Bucellacci.  Bucello  nella  Crusca  significa  Giovenco  ; 
ma    io   non   credo ,  che  qui  si  parli  di  cose  di 
tanto  valore  ,  trattandosi  di  una  giunta    ad  una  ^ 
dote    di  ventisei    fiorini  ;   tanto  più  die   il  verbo  ' 
seguente 

Stramare  vale  Levare  dal  traino  ossia  dal  lavoro. 
Io  sospetto  adunque  che  per  Bucellacci  s' inten- 
dano due  materassi  di  qualsisia  sorta,  e  che 
scevra  di  questi  debbano  gli  sposi  andare  a  ripom 
sarsi  dopo  il  lavoro  giornaliero. 
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Scena  m. 


Burrone  ^  luogo  scoscese  ,  dirupato  ,  e  profondo ,  e 
per  conseguenza  hujo ,  e  scuro ,  e  particolarmente 
nel  fondo  ,  nel  quale  i  folti  rami  de^i  alberi  non 
permettono  che  penetri  la  luce  del  sole.  Qui  per 
similit.  vuol  dire  :  trammi  dal  bujo  ,  dalle  angustie 
in  cui  sono  di  sapere  come  ìiai  fatto  ec.  La  Cru- 
sca  non  cita  questo  bellissimo  modo  di  dire. 

Pazzerone ,  poco  meno  che  pazzo, 

O  ponla  su  mozzala ,  forse  finiscila  y  troncala. 

Te  r  ebbi  arrovesciato ,  /'  ho  fatto  cangiar  di  parere , 
/'  ho  indotto  a  far  a  modo  tuo. 

Ilaticon  poco.  La  Crusca  impressa  a  f^erona  cita 
questo  verso  nel  supplemento  dicendo  die  Ratioone 
o  Raticoni  è  avverbio  ,  e  che  andar  raticoni  vale 
andar  ratio,  andar  cercando  in  qua  e  in  là.  Non 
pormi  però  che  qui  possa  applicarsi  un  tale  si- 
gnificato ,  poiché  qui  non  si  tratta  di  andar  cer- 
cando in  qua  e  in  là,  ma  piuttosto  di  andar 
adagio^  e  potrebb*  essere  che  fosse  errata  la  lezione, 
tanto  più  che  manca  V  articolo  un  ali*  avverbio 
poco  che  sembra  richiederlo. 

Ingraticchiati  ^  lo  stesso  che  Ingraticolato  che  vuol 
dire  vi  ho  strettamente  congiunti  insieme  a  modo 
di  graticcio. 

Segnato  e  benedetto  ,  alianti ,  che  si  danno  ad 
alcuna  cosa ,  che  si  vo^ia  rilasciar  liberamente , 
e  senza  eccezione  alcuna,  e  con  animo  di  non 
rivolerla. 

Per  questo  io  non  ho  lor  la  laurea  tolta, 
I.a  lascio  lor  segnata  e  b^iedetta,  Menz.  Sat. 


BI    M.  THÀKGESGO   BBRNI.  55 


ScBNi..  IV. 


Codrione  e  Codione,  V  estremità  delle  reni  *  appunto 

sopra  7  sessg  ,  più  apparente  ne^i   ucceili ,  che 

ne^i  uomini. 
Fatticcia ,    atticciata ,  di  grosse  membra ,  ben  com^ 

plessa ,  ben  tarchiata. 
Cioppa ,  sorta  di  vesta  a  guisa  di  gonnella ,  usata 

altre  JH^lte  da^i  uomini ,  e  dalle  donne. 
Flore  per  parole. 
eh'  i'  tratelo  ^    eh*  io  vengo    meno.    Propriamente 

Tiafislare  duoI  dire  languire ,    relassarsi ,  e  quasi 

venir  meno  per  soverchia  fatica ,  o  caldo. 
Chelo  e  Chello  ,  da  Rusticello ,  e  più  verisimilmente 

da  Michele ,   o  Mìchaello ,    onde  corrottamente 

MicheUe. 


•      LA    TANCIA 

COMMEDIA   RUSTICALE 

DI 

MICHELAGNOLO   BUONARROTI 

VILl' ACCAOBIIIA  SKUA  CRV8CA 

DETTO  L'IMPASTATO. 


DEDICATORIE 


DELLE   EPtZlOSI 


DE'  GIUNTI  M  DE'  LANINI  NI. 
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COSIMO    GIUNTt 


▲'  INETTO  ai. 


JuA  Tancia ,  che  V  atino  passato  compari  addobbata 
ài  quelli  ornamenti ,  de'  quali  si  degnarono  questi 
Serenìsàmi  Prìncipi  onorarla ,  ritorna  di  nuovo  a 
Città,  e  vuole  lasciarvisi  ne' suoi  semplici  e  rustici 
jxinni  pur  rivedere;  siccome  quella,  che  allora  non 
rimase  si  abbagliata  da^  favori  de'  gran  Personaggi , 
che  ella  si  sia  dimenticata  della  sua  naturai  condi- 
zione. E  non  avendo  punto  il  grande  nel  capo,  né 
Tutnor  di  gentildonna,  non  ìsoegna  di  fervisi  cono- 
scere air  abito  e  alle  parole  per  quel  eh'  eli'  è  :  spe« 
rando  non  dovervi  in  questa  maniera  men  piacere , 
di  quel  che  ella  altrimenti  vestita  s'era  piaciuta.  Se 
voi  ora  le  &rete  di  nuovo  carezze  accogliendola  nelle 
vostre  case  ;  sappiate  che  ella  altrettante  care;u&e  Cura 
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parlare.    Non  soi^ò  né  io  ancora  perawentura    oc* 
cusato  di  temerità ,  mentre  io  (  che  per  opera  delle 
stampe ,  e  di  questa  mia  dedicazione ,   la  conduan 
alla   Real  presenza  di  V,  A.  )   spengo  ad  esprimer 
quella   divozione ,   die   a  naturai  servitore ,    ^lumr- 
tunque  inutile ,  si  richiede  ;  eccitando  intanto  n^lla 
magnanima  mente  di  V.  A.  occasion   di  eseraiuvr 
la  sua   infinita    benignità.  Moy  perchè   io  so ,  che 
nelV  introdurre  al  cospetto  de'  Principi  alcuna  pcr^ 
sona,  conviene  per  molti  rispetti  esprimerne  i  itami 
e  le  condizioni   ad  essa   attenenti  ;  quello    che  si- 
nora ^   tutte    quelle   volte   che  la  Commedia    della 
Tancia  fu  data  alla  stampa ,  si  tralasciò  ,  si  pro- 
duce al  presente  ;  cioè  il  nome  dell'Autore  ,  che  fu 
Miohelagnolo  Buonarroti:  il  quale,   mentre  vive, 
non  par  che  a  me  sia  lecito  imaginare  e  descri^-er 
qui  allegoria  alcuna  intorno  a  niuna  scena  di  una 
tal  Favola;  awengachè  non   di  rarlo  sotto  V itrui^ 
g^ne  di  un  stiletto  umile  si  racchiudano  sentenziosi 
sentimenti ,  siccome  par  cosa  manifesta  della  Bur 
colica  di  P'irgiUo ,  e  d*  altre.  Ed  a  V.  A.  S.  urrn- 
lissimamente  inchinaruiomi ,  prego  a  quella  da  Dio 
ogni  ma^or  felicità. 

In  Firenze  li  i6*  Agosto  i638. 

ùi  y.  A.  S. 


Umilissimo  Servo 
Gio.  Battista  Landìni 
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PERSONE  DELLA  FAVOLA. 


Fbsola  Prologo. 

Cbcco 

ViUani. 

ClAPINO 

PiBTRo  Cittadino. 

La  Tancia 

Villanelle. 
La  Cosa 

MoiTA  Antonia 

Villane, 
La  Txna 

Fabio  Cittadino. 

Giannino  Villanella 

Il  Berna 

Giovanni 

Il  Pancia  Servidore  del  Zio  di  Pietro. 


l   Villani  veccliL 


TeM.  Ital.  Ant.  Voi  X. 


•*■  *  ^  .  I  ■  i. 


6? 
FESOLA  PROLOOO. 


Oe  1  ciin  di  stelle  inghirlandato ,  e  1  manto 
Sparso  di  lune ,  se  la  verga  aurata 
Oggi  non  mi  palesa ,  é  percìliè  tanto 
Vissuta  sono  agli  occhi  altrui  celata. 
Ma  chiara  esser  vi  dee  la  fama  e  1  vanto 
Del  mìo  nome  :  io  pur  son  Fesola  fata  : 
Quella  da  cui  Fiesole  ancor  si  dice 
Quest'  alma  villa ,  già  città  felice. 

Cosi  la  disse  il  mio  gran  padre  Atlante , 
Atlante  che  col  dorso  il  mondo  estolle, 
Allorché  d'alte  mura ,  e  leggi  sante 
Illustre  rese  il  fortunato  colle  ; 
Perchè  sendol'  io  cara  sovra  quante 
Aveva  figlie ,  me  fira  tutte  ei  volle 
Altamente  onorar  di  questa  gloiia, 
Eternando  cosi  la  mia  memoria. 

Regnai  beata  entro  la  nobil  terra, 
Nido  de' Toschi  ancor  si  gloriosi , 
Finché  de'  Fiorentin  V  invida  guer 
Con  lei  distrusse  i  figli  suoi 
Allor  con  l'altre  fate  anch'io  sotterra 
Entro  r  oscura  buca  mi  nascosi , 
Per  pianger  quivi  il  mio  scempio  &tale, 
Né  più  veder  l'inreparabil  mate. 


guerra 
fimosi. 
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Pensato  avea  di  mai  non  uscir  fuora , 

Per  non  veder  delle  mie  spoglie  altera 
Laggiù  sull'Arno  insuperbirsi  Flora, 
E  Beta  festeggiarne  ogni  riviera  ; 
Ma  perché  mta  io  son,  vidi  pur  ora 
Nel  Denigno  rotar  d'amica  .sfera, 
Che  sotto  i  rai  delle  Medicee  stelle 
Dovean  le  rive  mie  rifarsi  T3elle, 

£  presaga  che  questa  piaggia  amena 

Oggi  vostro  splendor  dovea  far  chiara , 

O  miei  gran  duci ,  C!osmo  e  Madda.lsna  , 

O  coppia  di  valore  inclita  e  rara; 

Son  venuta  alla  dolce  aura  serena 

Di  quel  favor  eh'  ogn'  animo  rischiara , 

Per  inchinare  e  riverire  umile 

L' alta  mia  Donna ,  e  '1  mio  Signor  gentile, 

E  perchè  la  virtù  che  ciò  mi  mostra, 
Egualmente  mi  fa  veder  ch'Amore, 
Per  far  dell'  arte  sua  piacevol  mostra , 
A  voi  ch'amate  di  si  degno  ardore. 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra 
Ferirà  dolcemente  più  d'un  cuore; 
Vengo  a  gioir  con  voi  delle  parole, 
E  de  sospir  di  chi  d'Amor  si  duole. 

D'una  favola  nuova  il  nuovo  gioco 
Ascoltar  vi  sarà  soave  e  grato. 
Dìan  l'auree  scene ,  dia  '1  coturno  loco 
Ad  umil  selva,  a  rustico  apparato. 
Quel  magnanimo  cuor  s'inchini  un  poco, 
Dall'  ali  del  desio  di  gloria  alzato  : 
E  i  profondi  pensier  de'  vostri  petti 
Giovi  rasserenar  con  tai  diletti. 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA    PRIMA. 


Cecco,  s  Cjà^ixo* 


Cecc.  Ascoltami ,  Cìapino  :  a  dirti  1  reto  y  • 

un  pazzo  :  le 

podere  a  lag< 
Tu  hai  già  speso  un  anno  intero  intero 
Per  voler  questa  rapa  confettare  : 
E  ti  becchi  il  cervello  :  e  dico ,  e  sollo , 
Che  costei  ti  ùork  rompere  1  collo. 
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Non  vedi  tu ,  com'  eìV  è  stiticazza  , 
Fantastica ,  incagnara  y  e  permalosa  ? 

Ciap.      E  quando  T appetito  a  un  s'aguzza  , 
Non  vai  a  dir  clie  la  carne  è  tigliosa. 
Cecco ,  1  morbo  d'Amor  tanto  m  appuzza , 
Che  1  {guarirne  sare'  difficil  cosa. 
Cecco ,  i'  mi  muojo ,  e  vonne  a  maravalle  : 
r  ho  1  nodo  al  collo ,  e  'l  Boja  sulle  spalle. 

Cecc.  Stù  dicessi  dawer  ,  tu  lasceresti , 

Né  le  staresti  a  fiutar  più  dattorno. 
Ciapin ,  se  questa  via  troppo  calpesti 
Tu  non  ti  rinverrai  a  suon  di  corno. 
Chi  'n  sul  pero  d'Amor  vuol  far  de'  nesti , 
Vede  le  frutte  via  di  giorno  in  giorno  ; 
Ma  s' oggi  son  bugiarde  e  zuccherine , 
Saran  ooman  cotognole  e  sorbine. 

Ciap.  Io  son  troppo  rinvolto  nel  paniaccio , 
Né  mi  so  cosi  presto  sviluppare. 

Cecc.      Che  ti  venga  1  parie tico  'n  un  braccio  ; 
Cavatela  del  cuor  col  non  l'amare. 

Ciap.     S'io  sapessi  far  testo,  fuor  d'impaccio 
Sarei ,  né  tu  m'aresti  a  rampognare. 

Cecc.     Se  no  '1  sai ,  va  lo  'mpara.  Ciap.  Chi  lo  'nsegna  ? 

Cecc.     E'  si  smole  insegnare  a  suon  di  legna. 

Ci^.  A  suon  di  legna  '/  Che  con  le  tabelle  ? 

Forse  in  qualche  mo'  Amor  s'usa  incantarlo? 

Cecc.      Col  darti  del  bastone  in  su  la  pelle 
Mi  dare'  1  cuor  d' addossoti  cavarlo. 
Io  farei  un  sonar  di  manganelle , 
eh'  e'  n'uscire'  se  tu  v'avessi '1  tarlo. 

Ciap.      Hai  tu  miglior  ricerta  d'un'  alir'  erba? 

Cecc.      Non  io.  Ciap.  Cotesta  a  te  si  te  la  serba. 
Ma  tu  se'  sempremai  su  le  billere , 
E  i'mi  sento  sfanfanar  d'amore. 
Tu  ti  pigli  la  Berta  per  piacere, 
£  più  ribobol  hai  eh  un  ciurmadore. 
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Non  mi  star  più  su  per  le  tantafere, 
Ajuta.  trarmi  '1  diascolo  del  cuore  : 
£  fammi ,  se  tu  puoi  j  aualche  servizio , 
Naiud  che  1  prete  m'abbia  a  dir  l'ufizio. 

Ceco.  O  che  vuo'  tu  oa  me  ?  che  poss'  io  Éirti  ? 

CU^.     Tu  mi  puo'atar,  se  tu  vuo\  con  costei. 

Cecc.     Quand'io  potessi  in  c^i  modo  atarti; 
Infine,  infine  che  vuoi  tu  da  lei? 

Ciap.     Che  tu  le  dica  eh'  io  sono  in  duo  parti 
Doviso ,  su  dal  capo  insino  a'  piei  : 
E  eh'  io  son  mezzo  suo ,  e  mezzo  mio  ; 
Ma  quel  pezzo,  ov'é'l  cuore,  a  lei  mand'io. 

Cecc.  Vuo'  cn'  ella  Éiccia  di  te  del  prosciutto  ? 
Il  porco  si  salò ,  già  é  un  pezzo. 

0£djp.      Si  vede  ben  ,  che  tu  se'  un  Margutto. 
Rimarrò  'n  o^  mo'  cosi  d' un  pezzo  : 
£  bench'  io  sia  doviso ,  i'  sarò  tutto  : 
E'mi  par  che  co' dami  non  sii  avvezzo. 
Non  sai  ch'Amor  quand'entra  'n  un  cervello, 
Insegna  sempre  qual  cosa  di  bello? 

Cecc.  Be^  si ,  tu  sa'  di  lettera ,  Ciapino  : 

Tu  ne  sa'  più  che  '1  notajo  del  vicario  : 
£'  par  che  tu  sia  nato  cittadino , 
£  'ntenda  le  leggende  e  '1  calendario. 
Pensa  che  cosa  e  saper  di  latino , 
£  saper  dicifrar  bene  il  lunario, 
£  'ntendere  del  messo  le  richieste , 
£  J&r  coir  oste  il  conto  delle  preste! 

Gap.  Lasciamo  andar  or  questi  ghiribizzi  : 

M'importa  più  la  Tancia  ch'ogni  cosa.  ^ 

Cecc.      Che  mavol  hai  ?  E'  par  che  tu  t' aggrizzi  : 
Tu  ha'  &tt'  una  (accia  pricolosa. 

Cffljp.      E'  par  'n  un  certo  mo'  che  '1  cuor  mi  sfrizai , 
Come  chi  mangia  cipolla  acetosa. 
Deh  pensa  a  farmi  presto  qualche  bene , 
Cecco ,  i  oolpi  d'Amor  son  male  pene. 
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Tu  che  se'  suo  vicino ,  e  'nsìeme  seco 
Bazzichi  spesso ,  e  se*  del  parentado  ; 
Che  la  Bìta  tua  zia  ,  moglie  è  di  Beco 
Suo  cugin  ,  che  si  chiama  Gaporado  ; 
Deh  cosi  di  soppiatto  a  teco  meco 
Dille  eh'  io  son  caduto  in  un  mal  guado  : 
E  che  se  presto  ella  non  mi  ripesca , 
Non  fia  possibol  mai  che  vivo  io  n'esca. 

Ceco.  Oh  tu  mi  Iresti  fare  un  lagorio , 

Ti  so  dir  io ,  da  non  se  ne  mpacciare. 

Ciap.      Perchè  no'l  vuoi  tu  fare?  Ceco.  Addio ,  addio, 
eh'  oggi  teco  i'  non  vo'  mal  capitare. 

Ciap.     Mai  no.  Ce.  Mai  si.  CI  Deh  yien  qua ,  Cecco  mio. 

Cecc.      No ,  no  ,  che  tu  mi  Presti  mazzicare. 

Ciap.      O  perchè?  l'è  fanciulla,  e' i'  ho  a  tor  moglie. 

Cecc.      Ciapin  ,  tu  rimarrai  fuor  delle  soglie. 

Ciap.  Perchè  mi  ti  fai  tu  si  scorrubbioso  ? 

Cecc.     Ouest'  orzo  non  è  fatto  pe'  tuo'  denti  : 
EU' ha  un  altro  di  te  più  bel  moroso, 
E  sai,  eh' e' la  cavrà  forse  di  stenti? 

Ciap.     Oh  ecc'  egli  uom  si  poco  rispettoso  , 

Che  me  la  voglia  tor  ?  Cecc.  Non  so ,  tu  senti. 

aap.      Chi  diacin  è  costui ,  che  me  la  'mhola? 

Cecc.     Un  che  ti  fra  venir  la  cacajuola. 

Ciap.  Dimiriel  se  vuoi ,  deh  non  mi  dar  più  fune  : 
Tu  mi  stravolgi  '1  cuor  com'  un  balestro. 

Cecc.      Tanto  dirò,  che  tu  dirai,  non  pinne, 
E  d'erba  amara  t'empierò  '1  canestro. 

Ciap.     Dillo,  che  tu  arrabbi.  C^ecc.  Il  dico ,  orsun^: 
Oli  è  un  che  va  vestito  di  cilestro. 

Ciap.      Oh  tu  mi  fai  venire  il  batticuore. 

Cecc.      A  dirti  '1  vero ,  egli  è  Pietro  Belfiore. 

Ciap.  V  oste  di  Ton  di  Drea  ?  Cecc.  Cotesto  si. 

Ciap.      Oh  sgraziato  Ciapin!  che  mi  di' tu? 

Cecc.     Dissirio,  che  t' aresti  oggi  un  mal  di? 

Ciap.     Mi  veggo  rovinar  giù  colaggiù. 
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Un  cittadin  la  Tancia?  olà,  toll! 
Ceco.  Non  bisogna  pensarci  troppo  su. 
Gap,      E  che  vuo'  tu  eh'  io  faccia/  egli  é  'mpossibole , 

Che  di  tal  bastonata  io  non  mi  trìbok* 
Cecc.  Però  lasciala  andar  al  brulicame , 

Né  volerti  intrigar  la  fantasia. 
Gap,     Eimè ,  Cecco  ,  il  Éittb  delle  dame 

Chi  non  lo  prova,  il  crede  una  bu^a. 
Cecc.     Basta,  che  se  di  questa  tu  hai  fame, 

Tu  ti  morrai  digiuno ,  sai  mi  sia. 
Gi^     Con  (questa  nuova  tua  tu  mMiai  diserto. 

Ma  dimmel ,  Cecco ,  sallo  tu  di  certo  ? 
Cecc.  Eir  è  piuvica  infamia  :  e  io  lo  seppi , 

Gre'  eh'  e'  sia  già  un  mese  aman  amano; 

eh'  i'  er'  andato  a  portar  certi  ceppi 

Un  di  di  sciopro  al  Sere  a  Settignano  : 

Io  giunsi  giù  da  Mensola  in  que'  greppi 

Due  che  ne  cicalavan  di  soppiano  ; 

E  i'  m'accostai  lor  cosi  di  dreto , 

E  'ntesi  allotta  dir  questo  segreto, 
fifljp.  O  come  può  egli  esser  che  fin  ora 

Io  non  abbia  saputo  nulla  mai? 
Cecc,      Se  tu  se'  stato  duo  mesi  di  fuora , 

Che  miracol  è  e'  se  tu  noi  sai  ? 
Gap,      Fu'  comandato  a  Livorno  in  malora 

Per  venti  di  ;  ma  mi  tenner  più  assaL 
Cecc,      Ombé ,  nel  tempo  che  tu  vi  se'  stato  , 

Ci  s'è  scoperto  questo  innamorato. 
Gap,  O  va  un  po'  a  Livorno ,  e  1  fosso  vota , 

La  gora  là  per  opra  ,  o  piglia  in  sommo 

Per  toccar  or  nel  capo  questa  piota , 

Che  mi  sgomini  tutto  a  imo  a  sommo. 
Cecc,      Il  mal'  e  poi  ,  eh'  ella  non  è  carota  : 

Beccati  su  ,  Ciapin ,  questo  sommommo. 
Ciap.      Mi  sento  un  certo  che ,  che  mi  rattarpa. 
Cecc,      T' ho  fitto  'n  corpo  oggi  una  mala  ciarpa. 
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Ciap.  Eir  è  si  mala  ,  eh'  io  ne  ere*  crcpare  , 
^       Nanzì  eh'  io  pensi  d'averla  ingoiata. 

Ma  dimmi,  hai  1  tu  mai  visto  gaveggiare? 

Cecc.     Quand'  e'  si  feee  un  di  la  scapponata 
In  Pianmugnone ,  il  vidi  stralunare , 
E  sentii  eh  e'  diceva  :  ella  mi  guata , 
A  un  certo  cittadin,  ch'io  ere  dottore, 
Perché  tutti  ballaron ,  da  lui  'nfuore. 

CiVi/?.  Guataval' ella  in  fine?  Cec.  Io  non  m'arristio 
A  dir  di  si,  ch'i'  non  lo  veddi  bene. 
L'ha  ben  un  occhio  com' un  basalistio, 
Che  qua  e  là  si  volta  ,  e  va  e  viene. 
S'ella  favella,  ella  par  propio  un  fistio, 
Che  chiami  a  una  testa  chiunque  v'ene. 

Ciap.     Oh  se  tu  non  sa'  altro ,  io  sono  in  piede  ) 
Se.  tu  m'ajuti  come  si  richiede. 

Ceco.  Tu  sai  che  mai  non  ti  disdissi  nulla: 
E  sebbene  i'ci  veggo  del  travaglio, 
l' ti  vo'  procurar  questa  fenciulla  : 
Ma  vogua  Dio  la  non  mi  sappia  d'aglio. 
Io  temo  non  entrar  'n  una  maciulla , 
eh'  abbia  i  colte'  di  troppo  sottil  taglio. 

Gap.     Su  Cecco  allegramente ,  l' t' imprometto 

Cecc,      E  che?  Ciap.  Di  darti  ajuto  a  ogni  stretto. 

Cecc.  Lo  credo ,  a  pricolar  mi  darà'  ajuto. 

Ciap.      Basta  ,  fa  pur  qual  cosa  oggi  di  buono. 

Cecc.      r  ci  farò  quel  che  sarà  dovuto  ; 

Ma  non  vuo'  tu  mandarle  qualche  dono  ? 

Ciap.      Sì ,  queste  duo  roselline  ,  eh'  io  fiuto. 

Cecc.      Ti  so  dir  io ,  tu  le  darai  '1  perdono  : 

Uno  scheggiale ,  un  chiavacuore ,  un  vezzx> 
Sarebbe  1  latto ,  o  qual  cosa  di  prezzo. 
Ma  un  bel  fior  s'a  lei  tu  vuoi  mandallo, 
Sarebbe  un  moscon  greco ,  un  agliocriso  ; 
Mandale  un  tolupane  o  rosso  o  giallo, 
Un  nonnannome ,  un  vineiglio ,  un  marciso. 
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Gap.     Tu  mi  par  diventato  un  pappagallo. 

Questi  noniì  a  gettargli  a  un  can  nel  viso, 
E  aver  a  sorta  qualche  mazza  in  mano, 
Lo  faresti  fuggir  fin  a  Majano. 
Io  non  ho  queste  cose  ora  di  punta  : 
Queste  tu  le  darai  pet  gentilezza. 
Dille,  che  col  suo  spillo  Amor  m'appunta: 
Lo  spillo  é  d'oro,  ed  é  la  sua  bellezza. 
E  s' ella  a  Ciapin  vuol  farsi  congiunta , 
Io  le  ^mprometto  fare  ogni  carezza  : 
E  tutto  quel  eh'  i'  ho  'n  casa ,  e  'n  sul  podere , 
Sarà  col  suo  Giapino  al  suo  piacere. 

Cect.  Queste  parole  i'  gliele  dirò  io , 

Perche  tu  vuoi  eh'  io  meni  un  parentorio  ; 
Perch'  altrimenti  non  Tre'  '1  fatto  mio  ; 
Che  deir  onore  anch'  io  ,  vedi ,  mi  borio. 

Gap.     Io  1  so  :  non  mi  far  ora  il  ripitk).  ^  ^ 

Or  si  che  di  dolcezza  \  mi  gallono. 

C9CC.     F  me  la  coggo.  Ciap.  Va  che  Dio  ti  dia 
Sempre  '1  buon  anno ,  e  alla  Tancia  mia. 


SCENA    SECONDA. 


CiÀPiiro  soio.   . 


Oh  se  CJecco  sapesse  ciarlar  tanto , 
Ch'  e'  mi  potesse  costei  sibilla  re  ; 
E  la  &cesse  venire  allo  'ncanto , 
eh'  a  suo  dispetto  ella  m' avesse  a  amare  ; 
A  fé  de'  dieci  i'  non  are'  più  '1  ranto , 
E  mi  parrebbe  <li  risuscitare. 
Oh  Cecco  (jccco  ,  i'  ti  vo'  dar  la  mancia , 
S'un  di  tu  mi  lai  sposo  della  Tancia. 
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SCENA    TERZA. 


Pietro   solo. 


Oltre  ^ui  ha  per  uso  in  su  quest^otta 

Venir  la  Tancia  a  far  l'erba  all' armento: 
Mi  vo'  porr'  a  seder  su  questa  grotta 
Dove  CI  tira  sempre  un  po' di  vento: 
Forse  eh'  ella  potrebbe  questa  dotta , 
S'ella  ci  vien,  lasciarmi  più  contento. 
E  mentre  eh'  io  l' aspetto ,  io  voglio  intanto 
Passarmi  '1  tempo ,  e  trastullar  col  canto. 

Ma  forse  io  canterò  stanza  o  canzone 
Dei  Tasso,  del  Furioso ,  o  del  Petrarca? 
No ,  eh'  io  non  canterei  della  cagione  , 
Q>m'Amor  nel  suo  pelago  m'imoarca. 
Musa ,  deh  dammi  tu  qualche  'nvenzione 


CANTATA. 


Io  che  ^à  libero  e  sciolto 
Corsi  i  di  di  giovanezza. 
Senza  fren ,  senza  cavezza , 
Resto  a'  lacci  d'Amor  colto. 

Già  d'Amor  fuggendo  V  arte , 
Per  le  bische  e  pe'  raddotti 
Mi  vegliai  'ntere  le  notti 
Sin  a  di  tra  dadi  e  carte. 
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£  giocando  ,  Emo  1  collo 

Mi  fu  spesso,  e  messo  in  mezzo 

Ben  fui  si  ,  eh'  io  n'  ancia'  al  rezzo  , 

E  diei  giù  r  ultimo  crollo. 
Sol  signor  di  quattro  zolle , 

Traversai  £decommesso , 

Mi  rimasi  :  e  stonimi  adesso 

Per  le  ville  al  secco  e  al  molle. 
Ma  purché  la  Tancia  m'ami, 

Vadia  mal  la  mìa  grillaja  : 

Tolga  '1  vento  il  gran  su  1'  aja , 

E  r ulive  d'in  su' rami. 
Che  se  1  ciuffo  e  1  collaretto 

Dispregiai  di  cittadina  ; 

Piacem  or  di  contadina 

Una  rete  ,  e  un  ^zzolettQ. 
Se  di  gemme  ornato  il  crine 

Non  curai  dì  donna  bella; 

Amon'  un  di  nipitella 

Ghirlandato ,  e  roselline. 
Tancia  mìa ,  deh  vieni ,  o  Tancia  : 

Vieni,  e  passa,  e  &  duo  inchini: 

£  i  vermigli  ballerini 

Scoprì  a  me  della  tua  guancia. 
£  se  forse  mìa  querela 

Traile  frondi  ascolti  intenta, 

Esci  fuor  pria  che  sìa  spenta 

Del  mio  viver  la  candela. 

Fine  del  cantar  di  Pietro. 


L'ora  trapassa  ;  e  pur  non  vien  costei , 
Né  altrove  me'  cne  qui  posso  'ncontrarla  j 
Perché  s'io  son  veduto  dove  lei , 
Sempre  ognun  mi  pon  mente ,  ed  ognun  ciarla  j 


Sìcch'  io  non  passo  lare  i  fatti  miei  y 
E  son  forcato  pur  di  segaitark  ; 
Se  bene  il  zio  me  ne  nprende  e  sgrida  , 
E  mr  eh'  ognun  di  me  si  burli  ^  rida. 
Ma  chi  si  sente  strigner  col  randellx> 
Del  destino  e  del  cielo  a  iar  qualcosa  , 
eh'  e'  non  pa ja  cosi  stare  a  martello  , 
E  che  le  genti  tengan  yergognosa; 
Faccia ,  s' e'  sa ,  per  disciora  da  quello  , 
Gli  è  un  voler  nour  'n  una  ritrosa  : 
Conosco  l'error  mio,  né  so  negJtrlo.; 
Ma  posso  dir  d'esser  costretta  a  farlo. 

SCENA    QUARTA. 

La  Tancia  b  Piatilo. 

La  Tancia  cantando  dentro. 
E  s'io  son  bella,  io  son  bella  ^r  mene, 
Né  mi  curo  d'aver  de'  gaveggmi. 
Piet.  Certo  eh'  io  l' odo  qua  venir  cantando , 
E  tutto  quanto  ella  mi  riconsola. 
La  Tancia  cantando  dentro. 
E  non  mi  curo  gnun  mi  voglia  bene: ^ 
Né  manco  vo'  eh'  altri  mi  feccia  'nchini. 
Piet.  Questo  é  '1  cantar!  vadia  ogni  zolfa  in  bando, 
E'I  trino ,  el  brillo,  e'I  dimenar  di  gola. 
La  Tancia  cantando  dentro. 
A  gnun  non  vo' prometter  la  mia  f^^^j 
Sebben  mi  vogiioYi  ben  de'  cittadini. 
J^ieL  Sentì  com'  ella  va  la  voce  absando  ! 

£  se  ne  'ntende  almen  qualche  parola. 


ATTO   PBIMO.  fjCj 

La  Tancia  cantando  dentro. 
eh'  r  ho  seatito  dir ,  che  gli  amadori 
Son  poi  alle  fenciulle  traditori. 

Piet,  Questi  mtermedj ,  e  queste  lor  cocchiate , 
Che  non  s'intendon ,  mi  pajon  orsa  te. 
Ma  poich'  io  vecgo  eh'  ella  viene  in  qua , 
Ne  par  eh'  ella  s' accorga  eh'  io  ci  sia , 
Mentre  eh'  a  suo  piacer  cantando  va , 
Gli  é  bene ,  acciocché  noja  io  non  le  dia , 
Che  tra  le  frasche  io  mi  ritiri  là , 
E  finché  dura  a  cantar ,  io  vi  stia  : 
Poi  cerchi ,  uscendo  fuor,  col  lusingarla, 
S'egli  é  possibil  d'addomesticarla. 
La  Tancia  cantando  fuori. 
Ma  s'un  che  me  ne  piace,  aver  credessi, 
£  eh'  io  pensassi  di  parergli  bella  ; 
E'  potrebb'  esser  eh'  io  mi  risolvessi 
A  ber  anch'  io  d'Amor  alla  scodella. 
Gli  ha  i  più  begli  occhi  che  mai  si  vedeissi, 
Gli  ha  quella  bocca ,  eh'  e'  par  una  stella  : 
Gli  é  mansovieto ,  dabbene  ,  e  binilo  : 
Non  é  come  qualcun  bizzòco  e  arcigno, 

fiet.  Poi&re  '1  cielo ,  com'  ella  sta  in  tuono  1 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare  ! 
Ma  que' rispetti  detti  a  mente  sono: 
Credo  avergliene  uditi  già  cantare. 
S' ella  gli  'mprowisasse  per  di  buono, 
Gom'  elle  soglìcm  co'  lor  dami  fare  ; 
A  questo  mo'  l' arebbe  naglia  in  becco , 
£  i  murerei  la  mia  fabbrica  a  secco. 
La  Tancia  cantando  fuori. 
Quel  eh'  e'  si  sia  l'Amore ,  io  noi  so  bene  y 
£  non  so  s'id  mi  sono  innamorata  ; 
Ma  gli  é  ver  eh'  e'  c'è  un  eh'  io  gli  vo'  bene, 
£  sento  un  gran  piacer  quand'  e'  mi  guata  ; 


8o       t.  £1    TÀlfCIÀ 


a  mene  : 


'j^|dento  più  quand*  e'  8*  appi 
É  1^1  eontrsidio  ,  poich'  e'  m  ha  lasciata  ^ 
Par  eh'  e'  mi  lasci  un  nidio  senza  V  ova. 
Che  cosa  é  Amor?  ditelmi  un  po' ,  chi'l  provai? 


Fine  del  cantar  della  Tancia. 


Ma  òr  eh'  io  ho  colta  un'  insalata  bella , 
S' io  riscontrassi  a  sorta  il  mio  sprendore , 
Io  gnene  vorre'  dare  una  giomelfa  : 
S'io  l'annuso,  uh  l'ha  pure  il  buon  olore! 
C'è  della  menta,  della  nipitella, 
Della  borra  na ,  che  rallegra  'l  core  : 
Questa  acetosa   ch'é  si  grata  al  dente, 
Lui ,  eh'  é  tutto  sapor ,  par  propiamente. 

Io  non  credo ,  che  mai  per  san  Giovanni , 
Ch'  a  Firenze  si  Èi  la  processione  , 
Quand'  ognun  va  a  cavai  con  que'  be'  panni , 
Innanzi  al  Duca  vadia  un  tal  garzone. 
Oh  guarda  un  po' ,  s' a  lui  Gapmo  o  Nanni 
Si  può  agguagliare,  o  Sabatino  o  Mone! 
Quel  visaggio ,  quel  dosso ,  quella  cera , 
Quel  parlar ,  quell'  andar  ,  quella  luchera. 
Piet.  Chi  sa?  chi  sa  ?  torse  eh'  oggi  io  non  sono 
Venuto  qui  a  sproj30sito  a  aspettare  ; 
Che  più  dell'  ordinario  mi  par  buono 
Pe'  fatti  miei,  questo  suo  ragionare  ; 
Che  s' io  n'  ho  'nteso  per  l' appunto  il  suono  y 
Par  eh'  ella  voglia  al  fin  significare , 
eli'  io  sia  queir  io  a  chi  la  porta  amor«. 
Quelle  parole  m'hanno  torco  '1  cuore. 

Sebben  la  dice  di  non  mi  volere, 
E  sta  ritrosa,  chi  sa  poi,  che  questa 
Fanciulla  non  lo  faccia  per  vedere 
S«  neir  amarla  io  son  fermo  di  testa  ? 


▲TTO   PRIMO.  8l 

Le  donne  sono  astute,  e  san  parére 

Di  fuor'  n'un  modo ,  e  dentro  è  chi  la  pesta: 

£d  é  impossibil  clii  dura  a  amarle 

A  qualcne  po'  d'Amor  non  isvoltarle. 

Tanc.Oimèl  ch'egli  è  qua  quel  cittadino, 

Che  mai  mai  non  nu  lascia  pigliar  sosta. 
O  mamma,  o  babbo  mio,  o  fratellino, 
Oimé,  pover  a  me,  s'«'  mi  s'accosta! 

Piet.     Non  fuggir,  non  temer  angiol  divino. 

Tane.    Uh ,  par  eh'  e'  venga  per  rubarmi  apposta. 

Piel,     n  mio  sperar  ha  auto  un  poco  fiato: 

Gli  è  morto  appunto  eh'  egli  é  appena  nato. 
Non  mi  par  altnmenti  d'esser  quello 
A  chi  ella  pareva  voler  bene. 
Ella  m' aveva  dipinto  a  pennello  ; 
Ma  '1  color  fu  a  guazzo ,  che  non  tiene. 
Animo  in  ogni  modo:  O  viso  belio. 
Che  fai  tu  sola?  Tane.  Che  dite  voi,  chenel; 

Piet.     Io  dico  che  sarebbe  otta  oramai 

Di  non  mi  fuggir  più,  come  tu  fai. 

E  dico ,  Tancia  mia ,  che  tu  ha'  '1  torto 

A  essermi  crudele  in  questo  modo. 

Tmc.    Che  ve  fo  io?  Piet.  O  tu  mi  guardi  torto, 
O  tu  non  vuoi  vedermi,  e  sempre  t'odo 
Proverbiarmi  :  e  non  ho  maggior  conforto , 
eh'  udirti ,  e  di  vederti  sol  io  godo  : 
£  dico  che  tu  se'  sempre  più  bella , 
£  mi  pari  una  ninfa,  o  una  stella. 

Tane.  Eh  i'non  son  la  sninfia:  io  son  figliuola 
Di  mona  Lisa,  e  dì  mio  pà  Giovanni. 
Ma  lasciatem'  andar ,  eh*  io  son  qui  sola , 
E  anche  ho  a  ir  al  fossato  co'  panni.  \ 

PieL      Non  ti  partir:  ascolta  una  parola 

Di  grazia.  Tane.  Orsù  cavatemi  d' affanni  j 
Ch'e'nri  par  di  star  qui  a  un  gran  risco. 

Piet.      Non  vedi  tu ,  com'  io  per  te  languisco  ? 
Teat.  hai.  Am.  Voi  X.  6 


Sa  LA.    TANCIA 

Tanc.O  che  ruol  dir  languisco?  dell'anguille? 
Piet.     No:  vuol  dir,  moro.  T.  Un  moro  bianco  o  nera? 
Piet.      £h  no  :  i'  mi  disfo  a  stille  a  stille  , 

r  mi  consumo ,  i'  mi  distruggo ,  i'  pero. 
Tane.  Vo'  mi  sonate  in  capo  certe  squille  .  • .  . 

O  che  vien  a  dir  pero?  forse  un  pero? 

Un  pero,  un  morose  dell' angui  Ile  attorno? 

Le  saran  serpi,  addio:  Dio  vi  dial  giorno. 
piet.  Non  ti  partir  si  presto  :  odimi ,  ascolta , 

eh'  io  parlerò ,  che  tu  m' intenderai. 

Torna  di  qua,  che  in  quella  macchia  foltn 

Fr^  ts^nti  pruni  tu  ti  pugnerai. 


SCENA    QUINTA, 


Pietro  solo. 


Ella  mi  s*  é  con  tanta  furia  tolta , 
eh'  e'  par  eh'  ella  non  m' abbia  visto  mai  ; 
Par  che  le  mie  parole  siano  state , 
Per  farla  fuggir  via,  quasi  incantate. 
Quand'  io  mi  metto  seco  a  &vellare , 
Par  ch'Amor  mi  costringa  a  scer  parole 
Appunto  apposta  per  famela  andare  ; 
Che  'l  dir  a  lei ,  mìo  cor ,  mio  ben ,  mio  sole , 

10  moro ,  é  un  volerla  avviluppare  ; 

Ma  e'  mi  vien  sempre  detto  (  il  diavol  vuole) 
Perché  non  m' intendendo  ,  pigli  '1  volo , 
£  io  rimanda  in  asso  un  bel  Tagiuolo. 
fSa  '1  non  m'mtender  sarebbe  un  piacere  : 

11  mal'é,  ch'ella  non  vuol  pur  udirmi; 
E  spesse  volte,  per  non  mi  vedere, 

Ha  per  usama  cosi  di  fuggirmi. 


A.TTO   PRIMO.  SS 

Or  finalmente  s' io  la,  voglio  arere , 
Voglio  oramai  a'  suoi  più  chiaro  aprirmi. 
Insino  a  ora  i'n'ho  gettati  molti: 
Gli  han  &tto  il  sordo,  e  sono  stati  chiotti. 
Suo  padre  non  può  creder ,  eh'  io  la  voglia , 
£  impossibil  gli  par  ch'io  Taddomandi: 
E  pensa  eh'  io ,  per  cavami  una  voglia , 
Finga  volerla,  e  poi  glie  la  rimandi. 
Ciò  non  fare  '  io  mai  :  Iddio  lo  toglia  ; 
Che  questi  son  peccati  troppo  grandi. 
Lo  vo'  strigner  or  or  tra  1  uscio  e  1  muro , 
E  vo'  d'averla  mettermi  in  sicuro. 


In  qualche  modo  i'  vo'  venir  a'  ferri  : 


£  mi  sian  guaste 

£  se  questo ,  e  se  quel  dirà  eh'  io  erri  ; 
Dica  clii  vuole:  un  tratto  io  vo' godere. 
Farò  per  ora  orecchi  di  mercante  : 
Almanco  almanco  i'  non  piglio  una  fante^ 


//  Jine  del  prirtM  AtCù^ 
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Intermedio  de'  Fiiugnoli.toei  , 
ganta.to  e  ballato. 


Su  compami  quatti  quatti, 

Chi  di  qua , 

Chi  di  a 

Per  la  selva  ognun  s'adatti^ 

Frugnolando 

Ramatando , 

Grossa  preda  riportando» 
Guata  guata  quanti  tordi  ! 

Guata  guata  quante  merle , 

Ch'  a  vederle , 

Già  dì  lor  ci  Éinno  ingordi! 

O  che  belle  stidionate , 

Se  da  noi  son  ramatale! 
.Vedi  ve'  que'  petti  bianchi 

Com'  e'  par  che  bene  aspettino  ^ 

Né  sospettino , 

Sonnacchiosi,  grulli,  e  stanchi! 

Fate  pur  che  '1  irugniuol  arda , 

La  ramata  stia  gagliarda. 
Del  frugniuol  s' alcun  di  voi 

Pigua  spasso, 

Mova  '1  passo , 

E  ne  venga  dreto  a  noi, 
f    Frugnolando , 

Ramatando , 

Grossa  preda  riportanda 


8S 


ATTO   SECONDO. 


SCENA    PRIMA. 


Lx  Cosa.  ,  b  la  Tancia. 

Cos^  O  ì^  ares^  per  damo  uti  cittadino  ^ 

Che  del  suo  amor  mi  desse  tal  caparra , 
eh'  io  credessi  d' aver  su  1  gammurrìno 
A  cignermil  colletto  e  la  ùmarrat 
Ké  avessi  a  filar  più  stoppa  o  lino  : 
E  in  cambio  della  falce  e  della  marra , 
I  guanti ,  il  manicotto  ^  e'  manichini 
Portare  )  e  agli  orewhi  i  ciondoloni  ; 
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Io  non  sarei ,  come  se'  tu  si  strana , 

Verso  Pietri,  e  faregli  jnialiQF  ^tti. 

A  dirti  1  ver ,  tu  se'  una  villana , 

E  si  t' avvoUi.  Tane.  Orsù  bada  a'  tuo*  feitti. 
Cosa.     Tu  se'  una  fraschetta ,  una  &nfana. 
Tane.    Oh  nella  pacienza  tu  mi  gratti. 
Cosa.     T  te  lo  dico ,  perch'  io  ti  vo'  bene. 
Tane.    Lascian',a  tnei  pensier,  eh' e' non  trattiene. 
Cosa.In  fin,  se  tu  noi  vuoi,  sì  sia  tuo'l  danno. 
Tane.    E  mio  danno  si  sia,  non  ti  dia  noja; 

Che  se  della  mia  stizza  io  scaldo  1  ranno 

Ti  leverò  d'in  sul  ceffo  la  loja. 
Cosa.     Tu  vai  brucando ,  eh'  io  ti  dia  '1  malanno , 

E  t*  appicchi  su  1  muso  questa  gioja. 
Tane.    Guarda  chi  s' ha  a  'mpacciar  de'  casi  miei. 
Cosa.     Tu  va'  cajendo  i'  dica  chi  tu  sei. 
Tane.  Chi  son  io  ?  che  può'  tu ,  che  può'  tu  dire  ? 
Cosa.     Un'  arrabbiatellaccia  :  hottel'  io  detto  ? 
Tane.   Doh  che  tu  possa  di  Èime  morire. 
Cosa.     E  tu  di  peggio ,  dimòn  maladetto. 


SCENA    SECONDA. 


Cecco,  lx  Tàkgia  b  la  Cosa. 


Cecc.     O ,  i'  veggo  la  Tancia ,  i'  vo'  là  ire. 

E'  sarà  ben  eh'  io  &ccia  quell'  affetto. 
Ma  e'  v'é  la  Cosa  ,  e  sono  imbu ronchiate: 
Sta  a  veder,  ch'elle  s'enno  abbarufBite. 
Che  s'ha  a  far  là?  ch'avete  voi  doviso? 

Tane.    Cecco,  la  me  n'ha  data  scasìone. 

Cecc.     Di  che  ?  T  Ch'  io  l'abbia  a  'nfragner  oggi  1  visa 

Casa.    Im  jon  false  bugie.  Odi  j  Ceocone , 


▲TtO   S&COiflK).  8^ 

1  to' contar:  ascolta.  Cecc.  O  tsello'ntrìso! 
E  che  dirai?  Cos.  Va  cercalo.  Tt  E  i'  lo  sone. 

Cos€^.    E  tu  no  1  sai  ^  perch'  io  non  vo'  dir  fiato  : 

O  va.  Cecc.  O  questo  si  ^  eh'  è  un  bel  piato  1 
Secondo  me  le  vostre  fantasie 
Saran  forse  pe'  dami  una  trìocca. 

TVznc.    Certo,  Geccon,  se  tu  non  eri  quie^ 

Le  sbarbava  i'capegli  a  ciocca  a  ciocca. 

Casa.     DI  un'  altra  volta ,  i'  non  ho  inteso ,  die  : 

Vuo' tu  giucar,  ch'io  ti  chiuggo  la  bocca? 

Ceco.     Orsù  per  non  accender  più  la  brace, 
Vo'  eh  or  or  voi  Éicciate  qui  la  pace. 
^^non  le  volli  mai  male  alla  Cosa; 
Ma  la  mi  vuole  a  suo  mo' stramenarei 

Cosa.     Né  r  a  lei  ;  ma  T  é  troppo  stizzosa  : 

E  sa'  tu ,  Tancia  ^  vaglia  a  perdonare , 
A  dirti  '1  vero ,  e'  ti  pute  ogni  cosa. 
Cecc.      Su  ,  eh'  io  vi  vegga  insieme  rallegrare  \ 
Fatevi  innanzi ,  e  su  ^  la  Hian  vi  datCì 
£  come  v'eri  prima ,  amiche  siate. 
In  fatti  pur  le  donne  son  di  m^le, 
Le  son  di  cacio,  e  di  ricotta  fresca. 
L'er'  ora  l'una  e  l'altra  si  crudele, 
Ch'io  m'aspettava  qualche  mala  tresca ^ 
Le  donne  propiamente  non  han  fiele  : 
E  se  la  stizza  lor  dà  fuoco  all'  esca  ^ 
Duo  fregagioni  con  quattro  parole 
Le  fanno  alfin  poi  £sir  eiò  che  t'uom  VUole. 
lo  vo',  che  questa  pace  con  un  ballo 
Qui  fra  noi  tre  si  venga  a  sconfermaré. 
Cosa.     Uh ,  i'  metterò  forse  i  piedi  'n  ÈiUo , 

Cecc. 


Tancia ,  fa  tu  '1  medesimo ,  e  talvolta 
Fat«  uno  'nchmo ,  e  una  giravolta. 


\ 


88  .       ^^  tìlKCia 

Cantiamo  in  questo  mentre  uno  8tram.botto 

Di  que'  che  no'  cantammo  all'  Impruneta« 
Tane.    Deh  diciam  quel  che  dice  :  Non  far  motùo  > 

Perchè  tu  se  fanciulla ,  e  statuì  chela,] 
Cosa.     Mainò,  quel  che  comincia:  I* ho  diciotùo 

Bachi  aua  frasca ,  e  vo'  far  della  seta. 
Cecc.     No  np  :  questa  canzona  si ,  eh'  é  nuova. 

Che  principia  cosi  :  Chi  Amor  non  trova. 


Canzone  ▲  ballo 


CANTATA    DA    TUTTI    B   TRB. 


Chi  Amor  non  trova  y 

E  cerca  Amore, 

Mi  tasti  '1  cuore 

Che  quivi  cova. 

Dalle  sue  uova 

Nascon  pensieri 

Sempre  varj,  bianchi,  e  neri. 
Questi  le  sere , 

Quest'i  mattini 

Quasi  pulcini 

Ne  vanno  a  schiere; 

Beccar  e  bere 

Sempre  cercando, 

Né  se  stessi  mai  saziando. 
La  lor  pastura , 

È  la  speranza', 

Che  lunga  usanza 

Ognor  più  indura  : 

Ne  mai  matura 

Quant'  altri  brama  : 

£  pasciuta  mai  non  s&ma. 


Arfenturato 

Colui  tengh*io  ^ 

Gh'a  suo  desio 

O  aja,  o  prato 

S'è  procacciato 

Da  lar  satolli 

Tutt'  i  suoi  puldnì ,  e  polli. 

Cecc.  Dio  yì  dia  tanto  ben  di  questa  pace, 
Che  d'ogni  carestia  siate  satolle. 

Cosa.  Io  me  ne  voglio  andar ,  s' e'  non  vi  spiace  ; 
Che  s'io  sto  troppo  fuor,  mia  madre  bolle* 
Addio.  Cecc.  Addio.  Tane.  Addio. 


SCENA    TERZA. 


Gbcgo,  b  LA  Takcia. 

Ceco.     Orsù  ,  mi  piace 

eh*  ora  costei  dinanzi  ci  si  tolte  ; 
Ch'  a  dirti  1  vero ,  i'  ti  vo'  favellare. 

Tane.    Di  pur  su ,  Cecco ,  eh'  io  ti  strò  ascoltare. 

Cece.  V  t' ho  sempre  ma'  auta  in  prodizione , 
E  tengo  di  te  conto,  e  votti  bene; 
Che  tuo'  parenti  son  buone  persone , 
E  tuo  padre,  el  tuo  zio,  e  chi  t'attiene; 
Però  voglio  a  tuo  utole,  e  tuo  prone 
Ragionar  teco ,  come  si  conviene  ; 
Ma  intanto  piglia  queste  roselline, 
Ch'  hanno  un  olor  (  deh  fiuta  )  di  quel  fine. 
Conosci  tu  Ciapin  di  Meo  del  Grìgio  f 

Tane.   Si  conosco,  eh' e' possa  dilefiare. 

Cecc.      O ,  io  gli  posso  «ir  poro  servigio  : 

Questo  non  mi  par  tempo  da  inpaniare. 
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Tane.    Fte  l'ha  date?  C  Si.  T.  Ve' ch'io  le  pigio: 

l' le  ve'  per  dispetto  calpestare. 
Ceco.      Lascia ,  eh'  io  alca  prìma  duo  palore , 

E  poi  t'adira  ,  s'è' ti  vien  l'umore. 
Ma  sai?  non  bisogn'easer  si  crudela: 

Tu  non  hai  pacienza  un  miccichino  : 

Tu  mi  riesci  una  rubida  tela, 

Piuttosto  di  capecchio,  che  di  lino. 
Tane.    Uh  ,  i'  sento  una  pecora ,  che  bela  : 

eh'  ella  non  abbia  perso  un  agnellino  ! 

Di  presto ,  eh'  i'  voglio  ir  a  porlo  in  bianco. 
Ceco.      Orsù  ascolta  mostacciuzzo  bianco. 


Tanc.Oh  tu  faresti '1  meglio,  Cecco,  ve'. . 

S'io  non  son  bianca  ,  i'  son  quel  che  mi  pare  : 

E' ce  n'è  delle  nere  più  di  me. 
'Ceco.      Con  chi  V  hai  tu  ?  Tane.  Tu  mi  sta'  a  uccellare. 

Tu  non  barai  la  figliuola  del  Re , 

Tu  mica ,  no.  Cece.  E'  non  si  può  burlare 

Con  esso  teco ,  Tancia  :  i'  non  t  ho  morta. 
Tane.    Tu  mi  strazj  ;  ma  basta ,  non  importa. 
Ceec.  Mai  no  ,  mai  no  :  i'  vo'  la  burla ,  e  sono 

Venuto  a  iavellarti  di  Ciapino. 
Tane.    V  non  ti  voglio  udire.  C^ec.  I'  non  ragiono 

Di  cosa,  eh  abbia  a  farti  il  capo  chino; 

l' t' ho  portato  da  sua  parte  un  dono. 
Tane.    Non  vo  suo'  doni  :  ho  del  pan  e  del  vino. 
Ceec,      Ombé ,  appunto  i'  ti  reco  '1  suo  cuore  : 

Tu  '1  puoi  mangiar  col  pane  a  grand'  onore. 
Tane.  Dov'  è  e'  ?  mostra  :  in  che  mo'  si  cuoc'  egli  ? 
Ceee.     Fa  conto ,  eh'  una  ghiotta  sia  1  tuo  petto. 

Fanne  'nsieme  col  tuo  duo  fegategli , 

£  lega  r  un  e  l' altro  stretto  stretto  ; 

Cosi  verranno  stagionati  e  begli. 

Se '1  fuoco  del  tuo  amor  farà  Teffetta 
Tane.    Io  '1  mio  cuor  non  •  vo'  mettere  in  filza  x 

Se  '1  suo  è  poco ,  cavisi  la  milza^ 
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Cecc.  Sebl>en  io  dico ,  che  1  suo  cuor  ti  porto , 

Gli  é  quel  dettato  :  e'  non*  é  1  cuor  davvero  ; 
Che  s' e'  se  1  fusse  tratto  ,  e'  aare'  morto , 
E  di  te  non  arebbe  più  pensiamo. 
7anc,  Donche  che  cuore  é  ouesto?  C.  Eh  tu  hai  torto. 

A  far  le  lustre  del  bianco  pe  1  nero. 
Tane.  S'io  non  t'intendo.  C.  Tu'ntendi,  capresta: 

Ti  porto  di  Ciapino  una  richiesta. 
Tflwc. Una  richiesta?  debVire  a  mio  pa'> 

eh*  ha  debito  col  prete  cinque  lire. 
Ceco,  Malan  che  Die  ti  dia:  vien  un  pò  qua: 
Fai  tu  le  viste,  o  non  mi  vuoi  udire? 
E'  dice  che  l'amarti  mal  gli  fa, 
E  eh'  e'  vorrebbe  in  tutti  i  mo'  guarire  : 
Ti  vorre'  per  sua  donna ,  e  ti  scongiura , 
Tu  gli  voglia  oramai  dar  la  ventura. 
Ve'  come  'n  seno  '1  capo  ella  s'è  messo  ! 
Par  eh'  io  le  rechi  qualche  nuova  rea  ; 
Ma  ve*  com'  or  mi  guarda  !  i^  son  ben  desso  : 
Tancia  ,  tu  se'  salvatiea  e  malea. 
To'  ve'  di  nuovo  eiu  la  l' ha  rimesso  ; 
Alza  '1  capo ,  pò  far  la  nostra  Dea. 

Tane.  Cecco,  s'altri  che  tu  mi  favellassi 

Di  queste  cose ,  i'  gli  trarrei  de'  sassi. 

Cecc,  Di'  tu  da  vero  ?  pensaci  un  po'  bene  j 
Ch'  e'  ci  sarà  chi  '1  piglierà  ,  dappoca  : 
La  Cosa ,  so  ben  io ,  che  gli  vuol  bene. 

Tane.  Che  mi  &  a  me  ?  Ceco.  E'  non  è  mica  un'oca. 

Tane.  A  cah ,  si  si  :  ot  conosco  perchene 
La  mi  volea  dar  Pietro  la  bizzóca. 

f^C'     O  basta  donche.  Tane.  Vedi ,  non  parlarmi 
Più  di  Ciapino ,  o  tu  fiira'  adirarmi. 

Cecc.Oìmè!  hott'io  ferita?  hott'io  percossa? 

Tane.  Non  to'  che  tu  mi  parli  di  costui. 

^^*    O'i  vuo'  tu  veder  morto  intr'una  fossa? 
Vuo' eh'  V  s'impicchi?  ch^  vuo' £yr  di  lui? 
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Vuo'  che  'il  un  rovinio  s' infranga  Y  ossa  ? 
'  S' e'  non  s'ammazza  ,  e'  ne  starà  infra  dai  ; 

i  '  Si  monderà  gli  stinchi  con  un  segolo. 

O  nel  capo  a  duo  man  si  drà  d'un  tegolo. 
'  Stara'  a  veder  eh'  e'  fra  qualche  pazzia. 

Tane.    A  sua  posta  fkrà  su  la  sua  pelle. 

Tal  no]a  mi  desse  un'  altra  fantasia , 

eh'  ho  nel  cuor  fitta ,  e  mai  non  se  ne  svelle. 
:  Ceco.     E  che  domin  ha'  tu  ?  che  diavol  fia  ? 

'  Tane.    So  ben'  io  ;  ma...  C.  Deh  dimmi  :  ecci  cavelle  ? 

I  Tane.    Lasdamen'  ir.  C  Ha'  tu  qualche  malore? 

1  Tane.    Non  vo'dir  nulla:  addio.  Uh  il  mio  cuore! 

In  &tti,  quand'io  sono  a  Cecco  presso 

Mi  sento  tutta  drento  ribollire: 
!  Mi  s'è  ora  pel  dosso  un  fuoco  messo ^ 

j  Che  quasimente  io  sto  per  isvenire. 

v^        O  Tancia  tapinella!  quest'é  desso, 

Che  ha  un  tratto  di  te  a  &r  dire. 

M'é  stata  quasi  per  uscir  di  gola, 

Per  dirgli  del  mio  amor  qualche  parola. 


SCENA  quarta- 


Cecco  SOLO. 


£lla  se  n'é  andata  grulla  grulla, 
E  m'ha  lasciato  attronito  e  confuso* 
Che  diacin  può  aver  questa  ÉmciuUa? 
A  certi  faveilari  io  non  son  uso. 
Ma  ner  Ciapino  i'  non  ho  fatto  nulla  t 
So  cn  egli  na  avuta  la  pesca  nel  muso. 
Ma  coste'  infine ,  che  diamin  ha  ella? 
La  m' ha  .messo  sozzopra  le  budella. 
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Scasimoddeo  la  sarà  innamorata 
D'un  altro;  e  Giapin  abbia  pacienza. 
Sta  a  yeder  ch'egu  è  Lapo  del  Granata, 
eh'  andò  unguannaccio  un  di  seco  a  Fiorenza. 
Sarà  forse  Drein  di  mona  Mata: 
E'  potrebb'  esser  Nanni  del  Valenza, 
r  non  ere'  che  di  me  l' avesse  '1  verme  ; 
eh'  ella  m'are'  richiesto  di  volerme. 

Tnon  saperre'ire  scompensando 

Quel  eh'  ella  s'abbia  cosi  ad  un  tratto. 
Bisogna  andarci  un  pò  su  stroealando: 
Forse  i'  potre'  aocchiar  questo  Tatto. 
r  vo'  ghuibizzarlo  :  e  se  mai ,  quando 
Amor  per  me  l'avesse  un  colpo  tratto, 
r avessi  pietà  pur  di  costei,- 
Che  potre'  dir  Giapin  de'  casi  miei  ? 

L'è  una  badalona  rigogliosa, 
eh' è  di  latte  e  di  sangue,  e  mi  s'addrebbe: 
L*  è  cresciutoccia ,  fresca ,  e  gicherosa  : 
La  pare  una  ricetta  per  la  frebbe. 
£11' ha  quella  boccuzza  rubinosa  , 
eh'  a  porvi  su  un  coral ,  non  si  vedrebbe. 
Mentr^io  ci  penso  mi  vien'  appipito , 
S'ella  volesse ,  d'esser  suo  marito. 

Perdonami ,  Ciapin ,  per  questa  volta  , 
Se ,  poiché  seco  ella  non  vuole  '1  bacco , 
Cercherò  io  d'Amor  fer  la  ricolta , 
Dove  la  fialce  sua  non  ebbe  attacco. 
Quand'io  m'abbatto  in  lei ,  s'ella  m'ascolta  ^ 
Senza  concrusion  io  non  mi  stacco. 
Tvo' cavar  da  lei  cappa  o  mantello, 
Ceseri  o  Niccolò ,  i'  vo'  vedello. 

Ma  ecco  qua  quell'  altro  damerino  : 
O  questo  si  mi  mettere'  paura  ; 
PercV  egli  è  sgherro  :  e  poi  è  cittadino , 
D'averne  un  tratto  la  mala  ventura. 
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SCENA    QUINTA. 


PlBTAO  ,   S   GjSCCO. 


'Pieù.      DifTerenza  non  &  dal  contadino 
Al  citta'din  la  legge  di  natura  : 
E  manco  Amore  vi  (a  differenza, 
Come  si  vede  pCT  esperienza. 

Non  sono  1  primo ,  e  non  sarò  anche  1  sezzo , 
Che  moglie  pìgli ,  che  non  sia  sua  pari  ; 
Ma  molfì  son  che  si  vendono  a  prezzo, 
E  la  pigliano  ignobil  per  danari. 
Io  non  istimo  mille  scudi  un  bezzo: 
E  so  1  gastigo  de'  mariti  avari. 
Di  me  non  si  può  dir ,  se  non  eh'  Amore 
Mi  ci  abbia  spinto ,  e  non  viltà  di  cuore. 

E  finalmente  i'  ho  considerato  , 

eh'  egli  é  impossibil ,  eh'  io  viva  senz'  essa. 
Io  ho  suo  padre  poco  &  trovato  : 
Hogliela  chiesta  :  e  dopo  una  gran  ressa , 
eh'  e'  dubitava  d' esser  ingannato , 
Giurandogli  io  ,  che  no ,  me  V  ha  promessa. 
Cosa  fatta  cap'  ha  :  non  me  ne  pento. 
Lei  mi  piace,  iTho  presa,  e  son  contenta 

r  son  contento  e  lieto ,  e  per  diletto 

Vommene  or  qua ,  or  là  di  lei  cantando  ; 
Perché  s'io  vo  ,  s'io  sto,  s'io  son  nel  letto, 
Sempre  Fho'n  fantasia  desto  o  sognanda 
E  ogni  mio  pensiero  in  un  sonetto, 
O  stanza ,  o  madrigal  vo  dispiegando  ; 
Che ,  poiché  del  suo  amor  mi  feci  ardente, 
Son  poeta ,  e  son  musico  eccellente. 
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ecc.  Gli  accorda  1  suono ,  e'  dee  voler  cantare  : 
Quelle  corde  mi  pajori  campanegli, 
Send  com' elle  squillano!  oti  pò  fare! 
A,  dir  ch'elle  sian  fatte  dì  budegli! 

^€CC. 

Ma  i'  no  1  vo'  sconturbar  ,  vo'  star  discosto. 
'^iet.  c€%nt.  Questo  ciel ,  queste  selve ,  e  questi  sassi 
Più  non  rìsoneran  de*  miei  lamenti. 
Io  più  non  avrò  gli  occhi  umidi  e  bassi, 
Né  più  trarrò  dal  sen  sospir  dolenti. 
Versar  diletto  e  gioja  il  cor  vedrassi, 
£  risplendermi  'n  volto  i  miei  contenti. 
La  villanella  mia  schiva  e  ritrosa 
Goderò  pur  alfin  fetta  mia  sposa. 

Fine  del  caruar  di  Pietro. 


Ceco.  Canchitra  !  cosi  ben  non  canta  il  sere , 
Quando  s' accozzan  egli  e  1  cherìchina 
Son  ito  invisibilio  per  piacere: 
Capperi  \  e*  canta  com'  un  lucherino. 
So  stato  di  dolcezza  per  cadere  : 
r  stare'  senza  pane ,  e  senza  vino 
Tre  ore  ad  ascoltar  questa  muséca, 
E  a  sentir  trillar  quella  rìbéca. 
O  s*  e*  la  ricantasse  un'  altra  volta 

Quella  fi:t)ttola  ,  io  ere'  eh'  i'  andre'  matto  ; 
Gre'  che  1  cervello  mi  dare'  la  volta  ; 
Che  ve'  gli  sta  per  darla  tratto  tratto. 

Piet.     Uomo  dabben  ,  vien  qua  ,  odimi ,  ascolta. 

Ceco.     Dke  vo'  a  me  ?  PieL  Si ,  odi.  Ceco.  Eccomi  rattow 
Gli  é  si  allegro ,  eh'  e'  mi  vien  disio 
Di  voler  oggi  fare  1  Soixxo.  mio. 
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rcbbì'I  ccnrci  sempre  a  quel  podere, 
.  eh'  egli  vuol  allogar  presso  al  cesale." 
Io  gliel  vo'  chieder  daddover.  Messere  ,    ' 
l' son  qui  ritto  vostro  servigiale. 

Pieùé      Che  vai  tu  qui  facendo?  Ceco,  Ora  di   bere, 
E'  si  fa  poco  in  questo  temporale , 
Non  sendo  Tannual  di  piovitura  : 
E  anche  vo  cercando  mia  ventura. 

Piet.  Gli  é  vero  i  temporali  vanno  strani. 

Ceco,      Si  gran  seccore,  e  sempre  tirar  vento 
Smugne  le  barbe  pe'  poggi  e  pe'  piani  ; 
Che  la  terra  ha  perduto  ogni  alimenta  : 
E  screpolati  son  sino  a'  pantani  : 
Ce  spaccature  si  larghe,  e  si  addrento  , 
Gh'  un  che  non  badi ,  vi  capitre'  male  : 
Non  é  piovuto  sin  da  carnesciale. 

Pie^.  In  modo  che  no'  arem  mala  ricolta  ? 

Cecc.     Leggete  voi  come  sta  la  campagna  : 

Fuor  che  del  vino ,  ella  non  sarà  molta  : 
Per  ingenito  ognuno  se  ne  lagna. 
Grano?  olio?  Cecc.  La.  paglia  é  poco  folta. 
Olio  io  non  ho ,  ma  '1  ìattojo  ne  guadagna. 
Le  Eàve  poi  son  tutt'  ite  al  DordelTo  : 
Non  s' é  veduto  quest'  anno  un  baccello. 
Se  voi  voleste  la  signoria  vostra: 
Non  so  &r  cilimonie ,  i'  dirò  tosto. 

Piet.      Che  vuoi  tu  dir?  di  su.  Cecc,  In  casa  nostra 
Tutti  ci  diletriam  di  ber  del  mosto  : 
£  '1  poder  vostro  imbuonxlato  ne  mostra , 
Che  vo'  avete  allogar  poco  discosto 
Qui  da)  muraccio  :  se  vo'  '1  deste  a 
Siam  sei  persone,  a  non  contar  i  buoi. 
l' son  io ,  che  mi  chiamo  Cecco  Zampi , 
£  ho  un  mio  fratel ,  eh'  ha  ben  vent'  anni  : 
E  un  altro  ve  n'  é  da  andar  pe'  campi 
A  scacciar  le  cornacchie  e'£icidanni. 


Piet. 


a  noi, 


ATTO    SBGOKIM).  (^J 

Mia  madre  é  mona  Tea  dì  Ton  da  Campì. 
E' basta ,  buono.  Cecc.  E  ci  ho  ì  cugin  Bargianni. 
Pie£.       Orsù ,  i'  ho  'nteso.  Cecc.  E  ho  amman  ammano 

Una  sirocchia  da  darle  1  cristiano. 
Pie£.  Voi  siete  certo  una  bella  famiglia , 

Da  trovar  d'acconciarvi  a  buon  podere: 
Ma  gualch'  un  altro  e'  è  che  mi  bisbiglia 
Di  ciò ,  però  non  ti  vo'  trattenere. 
Fa  intanto  i  Éitti  tuoi  :  se  trovi ,  piglia  : 
Se  tu  non  trovi  viemmi  a  rivedere. 
Cecc.      Io  vi  ringrazio  y  né  men  m' aspettavo 
*    Da  un  cittadin  che  sia  come  voi  siavo. 
Ma  vedete  ,  io  so  far  la  parte  mia 

Di  quel  eh'  é  di  bisogno  alle  faccende. 
Purché  la  terra  sia  lagoratia , 
So  com'  ella  si  vanga\ ,  zappa  ,  e  fende. 
E  nessun  me'  di  me  ,  sia  cni  si  sia  , 
Alle  fiere  ,  a'  mercati  compra ,  o  vende. 
So  potar ,  so  diverre ,  e  far  propaggine , 
E  son  nimico  della  sfìngardaggme. 
Pieù.  Mi  piace,  che  tu  se'  un  uom  dabbene. 
Cecc.      Non  si  può  ir  più  là,  caso  a  di  questo. 
Ma  or  cne  volavate  voi  da  mene , 
Quando  voi  mi  chiamaste,  e  i'  venni  presto? 
Pieù.      Haresti  tu  ...  * .  ?  ma  ecco  eh'  ella  viene  ; 
Però  fia  ben  eh'  io  non  ti  sìa  molesto , 
Né  ti  ritardi  l'opra  Or  va  con  Dio. 
Cecc.      Qaest'  e  poco  servigio  a  un  par  mio. 
Lo  credo ,  che  di  lei  gli  é  innamorato , 
La  sta  aspettar  com  alla  quercia  '1  porco  : 
Le  ficca  un  occhio  addosso  stralunato  : 
Par  eh'  e'  la  voglia  ingojar  come  l' orca. 
Io  non  mi  sono  appena  intabaccato, 
Che  già  ne' denti  del  martel  m'inforco. 
Vo'  veder  quel  eh'  e'  fa ,  e  quel  eh'  e'  dice , 
E  s' ella  gli  dà  appicco ,  o  gli  disdice. 
Teat.  Ital.  Anù.  Voi  X.  7 
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SCENA    SESTA. 


La  Tancia  y  Pietro  e  Cbcco. 


Tanc.Uhj  i'non  lo  trovo:  che  dirà  mìo  pà? 

Po  ver  a  me  ,  e'  mi  griderà  a  testa. 

Brigate,  un  agnellino?  chi  lo  sa? 

Oh  y  cV  egli  é  U  cittadino  !  Piet.  Ferma ,  resta  ; 

Se  tu  cerchi  un  agnel,  piglialo  qua. 
Tane.    Dov'è  e'?  non  lo  trovo  per  la  pesta. 
Pieù.      Smarrito  agnello  in  selva  io  son  di  guai. 
Tane.    Voi  siate  a  un  castron  più  grande  assai. 


SCENA    SETTIMA. 
CiAPiiro,  Pietro,  I4A  Tancia  e  Cecco. 

Ciapino  eantando  dentro. 

Chitarrìn  mio  disquillante  e  bello , 
Dimmi  digrazia  se  sai  &vellare, 
Piet.      Volgiti  in  qua  ,  chi  credi  tu  eh'  ^  àail 
Ti  vo'  dir  cosa  che  t' importa  molto. 


Piet. 


Ciapino  eantando  dentro. 
E  dimnu  un  po'  mentre  eh'  T  ti  strimpello , 
Se  la  mia  Tancia  tu  mi  sai  'nsegnare. 
Gli  é  un  che  canta ,  che  va  per  la  via  : 
Di  grazia  attendi  a  me ,  volgi  'n  qua  '1  volto. 


ATTO   SECONDO.  g^ 

Ciapino  cantando  dentro. 
Se  mei  di',  vo' rifarti  1  ponticello, 
E  ti  vo'  tuttoquanto  rìncordare. 


CJh'ogni  sempre  m'è  dreto.  Piet.  Eh  bada  a  me. 
Ciapino  cantando  dentro. 

Se  tu  m  insegni  oggi  la  mìa  morosa 

Ti  vo'  rifar  i  bischeri ,  e  la  rosa. 
Fme  del  cantar  di  Ciapino. 
Cecc.  Sent'  un  che  canta ,  che  par  una  troja. 

Oh  gli  è  Ciapino ,  e  sai  s'è'  vien  di  netto. 
Ciap,  fuori.  Traditoraccia ,  che  mi  giunga '1  boja 

S'ora  non  ti  rigiungo  in  questo  stretto. 
Pick     Chi  é  là  ?  Cecc.  No  no  ,  i'  non  gli  vo'  dar  noja , 

r  me  ne  voglio  andar  per  un  tragetto  ; 

Gh'  i'  veggo  una  cert'  ana  ingarbugliata , 

E  Ciapin  cerca  aver  la  rea  giornata. 
7a/ic.Pover  a  me,  ho  dato  in  mala  via: 

Giapin  di  là,  e  di  qua  1  cittadino. 
Piet.      Sciagurato  poltron,  levati  via. 
Cecc.     Tancia,  accorda  tra  lor  questo  sgomina 
CA€tp.     r  vo  dret'  a  costei ,  eh'  é  dama  mia. 
Piet.      Ribaldo.  Tane.  Cecco  mio  ^  i'  mi  t' inchino , 

Sta  qui  un  poco.  Ceco.  Pongli  tu  d'accordo  ; 

eh' a  star  qui  troppo  i' are' del  balordo. 
La  m' ha  guatato  con  un  occhio  storto  : 

L'ha  sospirato:  l'ha  qualcosa  drente. 

Quell'aver  detto,  Cecco  mio,  m'ha  morta: 

La  non  vuol  dir  quelle  parole  al  vento. 


lOO  IjJl    TANCIA 


SCENA    OTTAVA. 


Pietro,  Ciapino,  e  la  Tancia. 


Piet.     Ghiottone ,  io  t' ho  prima  ,  che  ora  scorto  , 
E  ti  farò ,  furfante ,  il  più  scontento , 
Che  porti  santa mba reo:  poltronaccio , 
Ti  vo'  romper  cotesto  mostacciaccio. 
Tu  ,  villan  gatto ,  affronti  le  &nciulle? 

Ciap.     Io  voleva  ,  Signor ....  Tane,  Deh  non  eli  data 
Per  questa  volta  :  elle  son  state  brulle. 

JPiet.      Sappiane  grado  a  lei,  se  l'hai  scampate* 

Ciap.      he  mie  ragioni  io  non  sapre'  addulle  ; 
Però  vi  prego  che  mi  perdoniate. 

PieL      Per  ora  io  ti  perdono:  un'altra  volta 
Fa  ch'io  non  abbia  a  sonar  a  raccolta. 
Va  per  le  tue  accende ,  e  Eà  che  mai 
Non  t'abbia  a  veder  più  presso  a  costeiv 

Ciap.     Dio  vi  dia  Dio.  Tu  vai  pe'  gineprai, 
Ciapino:  e  or  ci  sei,  e  non  ci  sei. 


SCENA   NONA* 


PiBTKo,  B  liA  Tancia, 


Piet.      Orsù,  vien  qua,  Tancia  mia  bella:  ormai 
Ceder  dovresti  pure  a'  desir  miei. 

Tane.    Eh  lasciatemi  star ,  eh'  io  me  ne  vada  ; 

eh'  io  non  sìa  colta  con  voi  per  la  strada. 
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Piet.  Che  fretta  è  questa  tua  ?  e  che  paura 

Hai  tu  d^ esser  trovata  insieme  meco? 


teco. 


par  una  sciaci 
Io  che  vergogna,  o  che  danno  r  arreco? 

Tane.    Che  direbbon  di  me  le  gènti  poi? 

Piet.      Son  sempre  teco  pur,  vuoi,  o  non  vuoi. 

TancJL  quando?  e  dove?  e  come?  oh  me  sgraziata! 

Piet.      Com'io  diceva  pur  tra  me  or  ora, 

Col  pensier ,  con  la  voglia  innamorata , 
Coir  immagìnaadon ,  col  sogno  ancora. 

Tane.    Oh  sapete ,  i'  non  voglio  esser  sognata. 

Piet.      Io  ti  vorrei  sognare  in  su  l'  aurora , 
Ch'  i  sogni  veri  son ,  vero  ben  mio. 

Tane.    Vostra  non  son,  son  del  babbo,  e  del  zio» 

Piet.  Se  tu  se'  di  tuo  padre ,  io  t' ho  'n  potere. 
Tane.   O  qual  è  lo'mperché?  Piet.  Perch'  egli  adesso  | 
Avendogliti  io  chiesta ,  dei  sapere , 
Che  di  danniti  al  line  m'ha  promesso. 
Tane^    O  eli  è  tempo ,  eh'  io  torni  a  rivedere 
Se  T  agnellin  nel  branco  s' é  rimesso. 


SCENA    DECIMA. 

Pietro  $olo. 

Piet.      Guarda  s*  eli'  ha  cercar  or  dell'  agtiello  ! 
Com'  ho  i'  a  £aire  con  questo  cervello  ? 

ti  fine  del  secondo  Atto. 


tfo5i  Z.JL  rkifcié: 


Intermedio  degli  Uccsllatoki  cok  la  civetta  , 

cantato  e  ballato. 


Passa  ogn'  altro  passatempo  y 
D'ogni  gioco  più  diletta 
L'uccellar  con  la  civetta, 
Donne,  pur  eh' e' sia  bel  tempo, 
Zufolando  pe'  boschetti , 
Zufolando  agli  augellettì. 

Deh  faccianne  un  po' la  prova. 
Noi  sarem  gli  uccellatori,^ 
E  gli  augei  questi  amatori: 
Voi  civette  ,  s' e'  vi  giova  : 
Zufolando  'ntomo  'ntomo , 
Zufolando  tutto  giorno. 

Forasìepi ,  e  cingallegre  , 
Se  voi  ben  civetterete , 
Batti  a  voi  volar  vedrete, 
Talché  ne  sarete  allegre; 
Zufolando  noi  maestri. 
Zufolando  esperti,  e  destri. 

A'  panion  noi  darem  mano , 
E  qui  ci  accoccoleremo, 
Le  civétte  uccelleremo, 
Zufolando  da  lontano, 
Zu  folando  a'  pettirossi , 
Zufolando  a'  ucce'  più  grosfli. 


ifiS 


ATTO    TERZO. 


«CENA   PRIMA. 


Cbcgo  solo. 

Cecc»  Il  fatto  non  anelò  com*  io  voleva  ^ 

Né  so  poi  fra  Itfr  tre  com'egli  andasse. 
Gnaffe,  in  quello  scompiglio  io  non  doveva 
Veder  quel  che  per. aria  si  -volasse. 
Dir  a  Ciapin  non  potei  quel  eh'  aveva 
Rispostomi  la  Tancia  :  e  fra  due  asse 
Mi  trovo  stretto  :  e  se  drento ,  o  se  fuora , 
Di  me  quel  eh'  abbia  a  esser ,  non  so  ancora. 


ro4  ^^  Tancia: 

Se  qud  eh'  eli'  ha  risposto  ,  a  Cìapìn  die© , 
Io  lo  rovino  di  strafinefatto  ; 
Ma  s'io  noi  fo,  io  gli  son  pur  amico, 
E  non  parrà  ch'io  gli  abbia  soddisfatto. 
r  mi  trovo  allacciato  in  un  intrico , 
eh'  io  non  ne  sapre'  uscir  cosi  di  &tto  ; 
Assendo  che  di  lei  m'é  tocco  umore, 
E  credo  che  per  me  la  quoca  Amore. 

Che ,  perch'  anch'  io  non  ho  '1  viso  di  dreto , 
Certo  eh'  io  ere'  eh'  ella  mi  voglia  bene  ; 
Ma  questo  mi  convien  tener  sagreto , 
eh'  é  quel  che  soprattutto  vale  e  tiene. 
Guai  a  me  s' io  '1  dicessi ,  perché  Preto 
Si  sente  anch'  ei  d'Amor  bruciar  le  vene. 
Io  gli  ho  chiesto  il  podere ,  e  s' io  mi  scropo  j 
Io  resto 'n  bocca  della  catta '1  topo. 

In  fede  mia  gli  é  ben  eh  io  mi  stia  chiotto , 
Ch'  e'  mi  darebbe  '1  poder  a  Legnaja  : 
E  s'io  volessi  uscirgli  poi  di  sotto, 
Non  troverei  a  dotta  la  callaja. 
Roda  donche  Ciapin  questo  biscotto. 
Oh  s' ha  pur  tanto  a  voltolar  su  1'  aja , 
Quand'  io  dirò  eh'  ella  non  vuol  udire 
Nulla  di  lui,  e  ha  pur  a  ratire. 

Ciapin  scraziato ,  i'  mi  ti  raccomando  ; 
Tu  hfi?  a  trasecolar  com'  un  briaca. 
Ma  ecco  qua  la  Cosa  cicalando  : 
Oh  i'  credo  eh'  anch'  ella  abbia  '1  suo  baca. 
I  vo'  addopparmi  qui ,  e  origliando 
Farò  tra  questi  rami  baco  baco  ; 
Per  rinvenir  un  po'  tutti  i  rigiri , 
Dond'  io  acconci  meglio  i  zm«i  disiri. 


ATTO  TERZO.  Io5 


SCENA    SECONDA. 


Li.  Cosa,  b  Cecco. 


Cosa, Sempre  o  Giannino,  o  Bobi,  ovunque  io  sia, 
Con  le  bestie,  a  far  l'erba,  a  spazzar  Taja, 
Mi  vien  dreto,  e  d'attorno:  e  per  la  via, 
Di  qua  e  di  là  trovo  le  genti  a  paja , 
Né  posso  svaporar  la  fantasia, 
S' io  non  mi  ficco  per  qualche  ragnaja  ; 
Ma  or,  laide  d'Iddio,  cne  gnun  non  c'è, 
Posso  un  po' del  mio  amor  pensar  fra 'me. 

Amor  m'ha  messo 'n  un  gran  pensatojo, 
Talch'  io  n'  ho  perso  '1  gusto  e  '1  lagorare  : 
Condotta  son  ,  che  gnun  boccone  'ngojo , 
Se  non  quand'  io  ho  voglia  di  mangiare. 
S'io  non  ho  sonno,  egli  é  un  dir  io  muojo^ 
A  voler  eh'  io  mi  possa  addormentare  ; 
Ma  dappoich'  io  ci  sono  sdrucolata , 
Tu  che  mi  ci  ha' condotta.  Amor,  tu  m'ata. 

Dimmi  com'  io  ho  far  che  '1  mio  amadore 
Giapino  m'abbia  a  voler  un  CTan  bene? 
E  eh'  egli  'ntenda  quel  eh'  i'  ho  nel  cuore , 
E  abbia  discrezion  delle  mie  pene? 
Io  per  me  questa  cosa  dell'Amore 
Non  so  s' all'  altre ,  com'  a  me  intravviene. 
Vorrei  senza  parlare  essere  'ntesa  : 
Vorrei  fuggir ,  ma  vorre'  esser  presa. 

Poiché  la  Tancia  ha  annoja  Ciapmo, 
Secondo  eh*  i'  ho  inteso  dir  qua  dianzi  ; 
Perch'  io  gli  volli  ben  fin  da  piccino , 
Oramai  tempo  é  eh'  io  xni  &ccìa  innanzi. 
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Confortai  lei  a  torre  1  cittadino , 
Per  veder  di  levarmela  dinanzi  : 
Ma  a  me  mi  basta  che  Ciapin  non  ami , 
O  togga,  o  lasci  tutti  gli  altri  dami. 
In  prima  e' sarà  uopo  eh  iol  saluti, 
Quand'  io  lo  'ntoppo,  el  buon  giorno  gli  d 
E  sottorìda ,  e  eh  io  faccia  a  ^i  astuti  ; 
Ma  biasimo  io  n'arei  da  chinchessia. 
Ma  chi  teme  gli  odor ,  nulla  non  fiuti  : 
Vo'  fare  in  qualche  mo'  eh'  e*  se  n'addia. 
S' io  son  seco  alle  feste ,  io  vo'  invitallo , 
E  a  luì  render  la  mestola,  e'I  ballo. 
Quando  noi  siamo  'nsieme  a  far  la  fiasca , 
Io  vo'  lasciare  a  lui  la  tenerìna. 
E  fra  lui  e  fra  me  non  vo^che  nasca 
Ignun  rìmprotto  mai  per  medicina* 
Non  vo'  appiattarmi ,  non  vo'  star  fuggiasca  ; 
Ch^  a  chi  SI  fugge  gnun  dreto  cammina , 
Che  s' oggi  un  ti  vien  dreto ,  doman  poi , 
Se  tu  lo  fuggi ,  andrà  ne'  fatti  suoi. 
Io  non  vo'  ^à  che  '1  sappia  anima  nata , 
Se  non  Qapino  :  i'  non  vo'  tra  la  gente , 
Come  qualcuna,  esser  poi  mentovata, 
E  che  di  me  si  parli  reamente. 

Ceco.     Eh  Cosa ,  oramai  tu  se'  scovata. 

Cosa.     Oh  uh,  pover  a  me!  chi  qua  mi  sente? 

Cecc,      Non  dubitar  di  nulla  ch'io  son  Cecco. 

Cosa.     O  che  fa'  tu  qui  or ,  viso  di  stecco? 

Ceco,  Son  uno  stecco ,  che  pugner  potreti , 

S' i'  avessi  '1  cervello  a  far  oel  male.  ^ 

Cosa.     Oimé ,  eh'  egli  ha  intesi  i  mie'  sagreti. 

Ceco.     Non  ti  temer ,  eh'  io  non  son  facimale  : 
E  vofflio  atarti  ;  ma  ve'  tra  no*  cheti. 
Vo'che  no' ci  prestiam  l'un  l'altro '1  sale: 
Vo'  atarti  con  Ciapin ,  tu  con  la  Tancia 
M'ajuta ,  e  sarà  pari  la  ^'^ — '^ 


\ 
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Cosa.  Non  ho  bisogno ,  e  non  vo'  ajuto  a  nulla. 
Cecc,     Confessai,  ch'oggimai  i't*ho  scoperta. 
Non  se'  la  prima  ,  o  la  sezza  £inciulla  ^ 
Che  *n  sul  pocgìo  d'Amor  valichi  l'erta. 
£  5' Amor  ti  dibatte,  e  ti  maciulla , 
Tu  farà'  bene  a  dir  la  cosa  aperta  ; 
Che  chi  ha  drento'n  corpo  del  malore, 
Bisogna  in  qualche  mo'  che  '1  mandi  fiiore. 

Co jfl.Sebben  Ciaj)ino  mi  va  pel  cervello, 

Son  fanciulla  dabbene,  e  cara,  e  buona/ 

Ceco.     So  che  se' senza  macola:  e  l'anello 
Tel  potre'  dar  fin  un  Re  di  corona. 
F  vorre'  anch'  io  fare  '1  buon  e^'l  bello, 
Né  vorrei  il  mio  mal  dir  a  persona  ; 
Ma  in  fatti  allorch'  e'  viene  '1  temporale , 
n  &re  '1  Citto  suo  non  é  mai  male. 
Però  io  che  non  vo'  la  sorta  mia , 
Mentre  eh'  io  l' aggavigno ,  lasciar  ire , 
Ho  deliberato ,  seguane  che  sia , 
A  qualche  patto  con  costei  venire. 
Questo  tempo  non  è  da  gettar  via. 
Che  sarà  mai  ?  non  mi  vo'  sbigottire. 
Adoprati  per  me  ,  Cosa  garbata , 
Ch'  anch'  10  ti  frò  del  bene  alla  giornata. 

Cojtf.Non  mi  s'addice  entrare  in  simil  cosa. 

Cecc.     E'  non  e'  è  mal  nessun  :  la  vo'  per  dama , 
E  poi ,  s' io  posso  ,  la  vo'  per  isposa. 

Cosa.     Chi  da  per  se  risponde ,  non  si  chiama. 

fece.     Che  vuo  tu  dir?  Cosa.  Ch'io  non  la  ere' ritrósa; 
eh'  e'  si  va  bucinando  eh'  ella  t'ama , 
Sebben  del  mio  Ciapino  ebbi  paura. 

Ceco.     Ciapin  non  ama  no,  stanne  sicura. 

Cosa.  Ma  tu  da  guand'  in  qua  le  vuo'  tu  bene  ? 
Tu  eri  già  tenuto,  un  dileggino. 

Ctcc.     Amor  nonvien  altrui  da  uom  dabbene:^ 
E  par  eh' 'egli  entri  per  un  bucoUno, 


Quand'un  noi  vede.  Coj^.Chil  saine'di  mene? 

So  com'  ella  m'andò  col  mìo  Cìapino. 
\  Cecc.     Amor  dì  sotto  accenna  ,  e'  dà  di  sopra. 

\  Duo  paroluzze  m'han  messo  sozzopra. 

I  Duo  paroluzze ,  cV  una  donna  dia , 

!  Un  saluto,  un  inchino,  o  un  sol  guato 

Posson  più  altrui  svoltar  la  fantasia , 

Che  quanti  buoi  si  siano  a  un  mercato. 
Cosa.     Non  ti  so  or  negar  cosa  che  sia , 

Tanto  ben  parli ,  e  tanto  se'  garbato. 
'Ceco.     E  s' io  non  sono  ,  e'  ti  pò  tre'  parere  ; 

Purché  tu  facci  a  me  qualche  piacere. 
'Cosa.  Che  vuo'  tu  con  la  Tancia  io  faccia  o  dica  ? 

r  le  dirò  di  te  del  ben  buondato  ; 

Ma  i'  non  vorre'  la  mi  fusse  nemica  : 

Tu  sai  eh'  eli'  ha  '1  capriccio  arrovellato. 
Cecc.     E' basta:  e  d'altro  non  mi  curo  mica: 

E  s' eli'  é  capricciosa  ,  i'  so'  arrabbiato. 

Ma  per  quel  eh'  io  sentii ,  i'  ho  speranza 

Non  r  abbia  a  dispiacer  d' esser  mia  amanza 
E  io  come  m'ho  io  per  te  a  oprare? 
Cosa.     Non  lo  vo'dìr  da  me,  i' non  m'ardiscio. 
Ceco.     Orsù,  buon  buono ,  i'  so  quel  eh'  i'  ho  a  Éire; 

Ve'  com'  ella  ha  mandato  fuora  '1  liscio  ! 

EU'é  arrossita:  non  ti  dubitare, 

Ch'  e'  non  in£ragne  d'Amor  lo  scudiscio/ 

SCENA    TERZA. 


GixjxsiixOj  Cosa,  s  Cbcco. 

Giann.  OCÌosa,  Vienne.  Cosa.  Oimè  ch^o  son  chiamata. 
Giann.  Vienne ,  mia  ma  la  micca  ha  scodellata. 
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'fece.  DebV  esser  ora  d' asciolver  :  ra  via. 
Cosa.    Y  vengo ,  i'  vengo.  Giann.  Orsù ,  vienne ,  su  alto. 

Vienne ,  eh'  io  non  arei  la  parte  mia. 

Gli  é  un  cavolon ,  che  fummica  tant'  alto. 
Cosa.    Addio  Cecco?  Cecc.  Addio  Cosa ,  prò  vi  fia. 
Giann.  Io  vo'  &r  or  per  allegrezza  un  salto. 
Cecc.     Ewi  cipolla  ?  Giann.  Si ,  fa  tu  ,  tamanta , 

L' ho 'nsalata ,  condita,  e  holla  infranta. 


SCENA   QUARTA. 


Oeqgo  solo. 


C0ce.ll  veder  che  costei  ami  Giapino, 

Se  la  Tancia  noi  vuole ,  utol  fia  mio  : 
Che  s'egli  ha  altrove  d'attaccar  Toncino, 
U  lasciar  questa  gli  parrà  men  rio. 
E  i'  mi  potrò  scoprir  per  damerino , 
E  £unm  intanto  innanzi ,  e  chiederl'  io« 
E  forse  s' a  lui  dico ,  com'  é  vero , 
Ch'  ella  noi  vuol ,  ne  leverà  '1  peasiero. 
Beh  si  y  'tl  ho  tanti  alBirì  per  le  mani , 
Ch'io  n*esco  a  ben ,  se  gnun  me  ne  riesce; 
Ma  s'io  dibarbo  questi  piistricciani , 
Se  queste  noci  non  rxÀ  son  malesce, 
E  se  la  Tancia  acchiappano  i  mie'  cani  ^ 
D'averci  dato  d'opra  non  m' incresce, 
Che  s'i'  ho  di  Ciapin  rimordimento  , 
E  più  pel  dttadino  io  mi  sgomento. 


IÌ<^  t.A.   TANCIA. 

Qualche  <so8a  sarà ,  in  là  s*  ha  a  ire. 


SGENA   QUINTA. 


Fabio,  b  Cecco. 


'Fabio.  Che  si  la,  uom  dabben?  ch'hai  tu  co6t 

Cecc.     Ecco  qua  un  che  mi  vien  a  impedire. 
Vossignoria ,  Dio  ri  dia  1  buoi  idi  : 
Ho  qui  certe  rigaglie.  Fab,  Come  dire? 

'Cecc.     Un  panierin  di  ciCege  ,  buondì , 

De  la  insalata ,  e  un  mazzuol  di  spagherì  ^ 
E  un  paMi  pollastrin  magheri  magheii. 
S' e'  re  ne  piace ,  e'  son  vostri ,  messere.  : 

Fàb.   .  Tu  se'  un  galantuom  :  dove  gli  porti? 

Cecc.     A  un  cittadin  eh'  i'  ho  chiesto  un  podere  j 
Del  casato  di  que'  che  fan  pe'  gli  orti, 

Fab.      Di  quale  ?  Cecc.  Del  fieifiore.  Fab.  Sta  a  vedere^ 
Per  voler  ir  pe'  trasetti  più  corti , 
Non  ritrovo  'I  suo  luogo  ;  ch'io  non  rerri; 
Vien  meco.  Cecc.  Andate  su  tra  questi  ceni 
Per  eh*  io  aspetto  qui  un  mio  compare , 
Non  vorre  per  disgrazia  mi  scappasse. 

Fab.     Io  ti  ringrazio. 


SCENA   SESTA. 


Gbcco  sox<o. 


Ceee Lasciamlo  un  po'  andare  : 

Sagga  da  se  queU'  erta  s' e'  crepasse  ; 
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Ch'  i'  non  to'  per  costui  badaloccare , 
Che  se  la  Tancia  oltre  qui  capitasse , 
S'io  fossi  colassù,  non  la  vedrei  : 
Vada  da  se  ;  eh'  io  tarò  i  fatti  miei. 
O  guarda  un  po'  s' e'  me  l' aveva  fitta  ! 
eccola ,  eh'  a  lavar  la  va  '1  bucato. 

SCENA   SETTIMA.  j 

La  Tancia  ,  e  Gbcco. 

Tane.   Vo'  posar  il  vassojo  quicirìtta  : 

Non 
Tane.    O  Q 

Tu  piagni?  che  ha' tue?  chi  t'ha  dato? 

Se'  tu  cascata?  T.  Ho  dato  un  gran  cimbottolo^ 

E  ho  battuto  del  capo  in  un  ciottolo. 
Cccc.  Che  vuo'tu  dir?  tu  parli  per  gramata. 
Tane.    Tu  non  m' ara'  a  parlar  più  di  Ciapìno. 
Cecc.     Perché?  di.  T.  Mi  vergogno.  C.  Ella  non  fiata; 

Dillo,  boccuccia  mia  m  sermollino. 
Tane.    Si  dice  che  mio  pà  m'ha  maritata. 
Cecc.     A  ^hi?  non  piagner,  dillo.  Tane.  Al  cittadino* 
Cecc.     Pro  ti  £iccia.  Ciapin  questo  ti  costa: 

Né  accorre  i'  ti  faccia  altra  risposta. 
£  i'  appunto  ho  avuto  1  mio  dovere , 

Che  n  su  '1  bel  del  venirmi  una  gran  sete , 

Mentre  eh'  io  mescio  y  s' é  rotto  '1  bicchiere. 

O  innamorati ,  sicché  voi  vedete. 

Di  '1  ver,  mi  cominciavi  a  ben  volere? 
Tane.    E  di  che  sorta  !  e'  n'  han  piata  le  prete. 

Mala  cosa  è  '1  cervel  volger  'n  un  lato , 

E  a  forza  altrui  sentirlo  m  là  tirato. 


^11  a  K.^   TÀKGIi. 

Cecc.  O  Tancia  ,  appunto  mi  grìllaTa  1  euore , 
Sendomi  avvisto  di  parerti  bello  : 
£  m'era  messo  già  sul  fil  d'Amore, 
Pensando  un  tratto  di  darti  Fanello. 

Tane.    Oimé!  mi  svengo:  tu  mi  dai  dolore. 

Cecc.     SEbbiatil  sen.  T.  C'él  nodo.  C.  To  1  coltella 
Piglialo ,  taglia ,  appoggiati  al  vassojo. 

Tane.    Cecco ,  i'  mi  svengo  :  Cecco  mio ,  mi  muojo. 

Cecc.  Oimé ,  la  se  ne  va ,  oimé  la  passa. 

Che  r  ho  io  hxxo ,  eh'  ella  se  ne  muoja  ? 
Ella  si  strugge  in  un  tratto,  e  s'appassa. 
Povera  Tancia ,  ella  tira  le  quoja. 
Oh,  oh,  ella  straluna,  e  gli  occhi  abbasss^: 
To'  ve',  eh'  ella  intirizza ,  oh  cocoja  ! 


SCENA   OTTAVA. 


Pietro  ,  Cecco  ,  s  la  Takcia. 


O  rìbaldaccio,  che  £iì  tu  costi? 

Briccon,  ghiottone,  levati  di  li, 
X^c.  La  vostra  Signoria ,  state  ascoltare. 
Piet.      Che  ha  costei?  su,  dill' a  un  tratto. 
Cecc.     r  vel  di  ... .  vo'  mi  Èite  spiritare. 

r  vel  dirò ,  l' é  svenuta  di  fatto. 

l' era  qui  per  volerla  ajutare , 

E  non  l'ho  Èitto  gnun  mal ,  non  l'ho  lati*. 
Piet.      Eri  tu  seco,  o  se'  venuto  poi? 
Cecc.     V  era  quel  che  vo'  volete  voi. 
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SCENA    NONA. 


PiBTRo ,   E  LA   Tancia. 


Pieù.  Tu  ti  scosti ,  tu  fuggi ,  toma ,  ascolta  : 
Tu  fug^,  ribaldon?  qualcosa  è  stata; 
Ma  io  ti  giugnerò  un  altra  volta: 
Non  la  vo'  lasciar  qui  abbandonata. 
Che  hai  tu  ,  Tancia  ?  rispondimi ,  volta 
In  qua  la  faccia  :  hatt'  egli  svergognata 
In  q^ualche  modo,  si  che  per  dolore 
Ti  sia  mancato  in  tal  maniera  1  cuore  ? 

O  Tancia  mia,  che  ti  senti  tu?  parla, 
Risvegliati ,  appoggiamiti  al  seno. 
Io  vo  provar  un  poco  a  sollevarla. 
£ir  é  venuta  interamente  meno. 
Avess*  io  qualch'  odor  da  confortarla , 
O  fusse  qui  dell'acqua  fresca  almeno! 
Non  la  posso  ajutar  con  cosa  alcuna: 
O  mia  oisgrazja  !  o  mia  trista  fortuna  ! 

Che  fo  ?  che  poss'  io  lare  ì  olà,  olà. 
Deh  se  costà  passa  nessun  per  via, 
Venga  a  lar  1  opra  della  carità. 
Ma  r  non  so  quel  che  fra' pie  mi  si  dia: 
Gli  é  un  coltello  :  oimé ,  che  sarà  ? 
Certo  ch'eTarà  Éitta  villania. 
Domin  eh' e' le  volesse  tor  la  vita! 
Ma  io  vo'  pur  veder  s' e'  l'ha  ferita. 

S'è' l'ha  ferita,  e' la  ferita  sotto; 
Che  fuor  non  se  le  vede  nessun  male. 
Forse,  da  qualche  brutta  voglia  indotto, 
L'ha  voluto  far  forza  l'uom  bestiale. 

TeM.  lùal.  Anù.  Voi.  X.  8 
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Olà,  olà  :  ancor  nessun  fa  motto: 
Nessun  risponde.  Or  se  1  chiamar  non  vale 
Io  voglio  andar  per  quella  contadina  , 
Senza  più  indugio  ,  che  sta  qua  vicina. 

Ma  io  nt)n  la  vorrei  però  lasciare 
Qui  sola  mezza  morta  nella  strada  : 
Pur  a  volerla  finalmente  ajutare , 
Per  qualche  donna  egli  é  pur  ben  eh'  io  vada. 
Tornerò  presto  presto  : ,  ì'  vo'  sperare  , 
eh'  altro  di  male  intanto  non  le  accada. 
Forse  ,  poiché  (jui  'ntcMno  nessun  sente , 
Tornerò  innanzi  eh'  e'  ci  passi  gente. 

Non  ere'  che  Cecco  sia  si  poco  accorto , 
eh' e' ci  torni,  s'egli  ha  cara  la  vita. 
Che  s'io  ce  1  trovo,  e'  può  darsi  per  morto, 
S'io  posso  addosso  attaccargli  le  aita. 


SCENA   DECIMA. 

IjJl  Tancia  sola. 

Tane.   Cecco,  o  Cecco,  deh  va  fin  nel  mio  orto , 
Co  mi  una  ciocca  di  salvia  fiorita. 
Tu  non  odi  eh?  va  colà,  e  nel  vin  piatto 
Tuffala ,  e  me  la  spruzza  poi  sul  petto. 
Oimé!  ecco  un  altro  sfinimento. 
Ajuto,  Cecco. 


!  SCENA   UNDECIMA, 


Cecco,  e  i.a  Tancia. 

Ceco Io  vo'  di  qua  tornare 

,'•;  Per  veder  se  colei  usci  di  stento: 

Ma  i'  vo'  pian  piano  un  po'  ben  ben  guatare) 
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S' io  veggo  oltre  <jui  Pietro ,  o  s' io  lo  sento. 

Cancherusse  !  e'  mi  fa  per  ingojare. 

Non  era  tempo  da  piantar  la  'nvìlìa. 

Diaschigni  !  ho  digiunata  la  vigilia. 
O  vacci  scalzo  !  so  eli'  e'  m' are'  concio. 

So'  stato  ascosto  in  una  quercia  vota  : 

Mi  sarei  fitto  certt>  anche  nel  concio, 

E  sto  per  dir  'n  un  destro ,  nella  mota. 

Non  eh'  altro  a  veder  fargli  sol  quel  broncio , 

Par  che  tutto  pe  '1  dosso  mi  riscuota. 

Gli  è  delle  mani ,  eh'  e'  par  uno  Sguizzerò , 

UnTrucco,  un  lanzo,  un  birro,  unGiovannizzero. 
Oh ,  oh ,  che  diavol  fia  ?  che  ti  diss'  io  ? 

L' è  là  distesa ,  e  ciondola  le  mani  : 

L'è  morta  certo:  oimé!  che  lagorio 

È  stato  questo  a  un  tratto  ?  o  San  Brandani. 

Vi  debb  essere '1  morbo  in  quel  bacio: 

£'  sarà  ben  lasciar  questi  pantani. 

E'  e'  e  qualche  serpente  avvelenato  , 

Ch'  ammazza^  forse  le  genti  col  fiato. 
Tanc.O  poverin  a  me!  Ceco,  Sta  sta,  eh' e' pare, 

Ch'ella  rinvenga;  la  parla.  Tane,  Deh  atami. 
Cecc.     La  si  comincia  un  poco  a  rutcare. 

Tancia ,  i'  ci  son  ,  non  ti  dubitar  ,  guatami. 
Tane.    O  Cecco  tiemmi ,  eh'  io  mi  vo'  rizzare. 
Cecc.      Appoggiati.  Tane.  Oimé  che'l  cuore  sfiatami. 
Cecc.     Sta  un  po'  salda.  Tane.  Io  sto.  Che  guardi  tu? 
Cece.     Guardo  se  Preto  intorno  fe  cu  cu. 

Che  per  chiapparmi  al  valico  a  un  tratto, 

Cre'  eh'  e'  ti  sia  qui  presso  a  far  la  scorta. 
Tane.    Qualche  mal  m' ara  fatto  di  soppiatto , 

S'è' c'è  venuto  quand'i'era  morta. 
Cecc.     V  mi  fug^ ,  eh'  e'  ne  veniva  ratto , 

E  tu  basivi ,  e  non  te  ne  se'  accorta. 

Poi  ritornando  t' ho  vista  sdrajone  ; 

E  e'  qui  'ntorno  dee  Éire  il  gattone. 
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Però  e'  sarà  ben  dar  de'  pie  'n  terra  ; 
Che  se  costui  ci  fusse ,  per  mia  te  j 
Noi  frenimo,  n  so  dir,  la  brutta  guerra. 
Ti  vo'  lasciar ,  addio ,  riman  da  te. 

Tane.    Sta  un  pochino.  Cecc.  E  se  Preto  m' afierra , 
Non  gli  esco  più  di  man  :  tu  sai  chi  egli  e. 
Se  tu  se^sua,  bisc/gna  ch'io  l'ingozzi, 
E  '1  mio  amor  vadia  altrove  a  accattar  tozzi. 
Ma  che  diascol  d'infrusso  ho  io  addosso, 
Ch' e' mi  convien  fuggir  a  ogni  poco? 
r  arei  tolto  a  rodere  un  mal  osso , 
Se  con  un  cittadin  volessi  '1  giuoco. 
Ck)ntender  seco ,  a  lungo  andar ,  non  posso  : 
E  del  poder  sarà  ben  farne  fuoco. 

Tane,    Non  ti  partir  ancora.  Ceoc,  S'io  lo  so. 

Tane.    Sta  un  po'  di  grazia ,  Cecco.  Ceec.  No  no  no. 

Tane.  Deh  sta  un  po'  ;  che  '1  cuore  ancor  mi  duole  : 
Mi  sento  addosso  un  gran  formicolio. 

Ceee.     Orsù  io  sto  su.  Tane.  Parapii  un  po'l  sole. 


SCENA   DODICESIMA. 


Pietro,  Cecco,  la  Tancia  ,  mona  Antonia, 

E  LA.  Tina. 

Piet.     Su  donne  camminate ,  eh'  io  m' avvio. 

Ceee.      Sen  ti  eh'  e'  ciarla ,  io  non  vo'  sue  parole. 
Non  più  amor,  no,  no,  addio,  addio: 
E'I  bvii  che  per  due  ore  io  t'ho  voluto 
Rannunzio  a  lui,  e  per  me  lo  rifiuto. 

Tane.  Orsù ,  i'  verrò  anch'  io ,  dammi  la  mana , 

Ch'io  non  mi  reggo.  Ceee.  Vello,  di  dov'esco? 

Tane.    Va  via  si,  fuggi  pur  verso  la  piana; 

Che  s' e'  ti  giugne ,  Cecco ,  tu  stai  fiesco. 
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Pisi,  fuori.  Ogni  paura  sarà  stata  yana. 
Il  viso  Te  tornato  bello  e  fresco: 
Ella  s' é  sollevata  ,  non  vedete  ? 

Tina.    E'  non  occorre  donche  andar  pe  1  prete. 

Alt,  Farle  qualcosa  in  ogni  modo  è  oene  : 

Veggo  ben  io  eh'  eli'  ha  le  labbra  smorte. 

Pieù.     Che  si  può  far?  y4nù.  Grattarle  un  po'  le  rene  : 
Spruzzarle  1  viso  coli'  aceto  forte. 

Tina.    Ma  la  ricasca 'n  giù,  la  non  s'attiene: 
E'  fu  '1  miflioramento  della  morte. 

Pieù,     Eh  mon'  Antonia ,  non  l'abbandonate  : 
Ajutatela  pur  ^  non  dubitate. 

Jnt.  Guardate  qua ,  i'  ere'  eh'  ella  sia  morta. 

Tina.    L'è  viva  :  ve',  eh'  e'  par  eh'  ella  s'allunghi.  ^^ 

ÀnL     O  ve'  com'  ella  fa  la  boccia  torta  I 

Tina,    eh'  ella  non  abbia  mangiati  de'  funghi. 
Se  le  darà  quel  benedetto  a  sorta: 
Bisognerà  che  con  qualcosa  io  Tanghi. 
Mettetele  un  po'  'n  seno ,  mon'  Antonia , 
Questa  barba  eh'  io  porto  di  peonia  ; 
Che  questa  é  buona  per  il  mal  caduco. 

Ant.     n  mal  caduto  è  e'  quel  benedetto  ? 

Piet.     Si,  è.  AiU.  Cogliam  duo  foglie  di  sambuco, 
Stropicciamle  ben  ben  ron  esse  1  petto, 
Tanto  eh' e'  n^esca  affatt'  af&tto  1  suco: 
Poi  piglieremla ,  e  metteremla  a  letto , 
£  l' ugnerem  con  1'  olio  di  lucerna 
Da  capo  a'  pie ,  che  ogni  male  spegna. 
Piet.'E  va  per  rima:  oh  pa2ze  medicine; 

Guardate  a  non  le  dar  troppo  tormento. 
^^     ÌPensate  che  noi  non  sinm  cittadine, 

D'aver  qualch'  alberel  di  buon  unguento. 
Tina.    Fareste  1  meglio  a  levarvi  de  quine, 
E  lasciar  far  a  noi  ;  che  già  io  sento , 
Ch'  eli'  è  'n  su  '1  riaversi  :  e  se  si  riza 
A  veder  voi  n'ara  vergogna  9  stizza, 


Ant. 
Piet. 


rizza, 


r 
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Che  sebhen  eli'  ha  esser  vostra  moglie  , 
Abbiate  pacienza  per  adesso  , 
Non  ne  sta  ben  ,  che  menf  e  le  sì  scioglie 
Il  gahimurrino,  voi  le  stiate  appresso. 

Pieù.      Gli  è  ver  ;  ma  fete  pian  con  quelle   foglie. 

j4nt.      E  non  ci  state  a  veder  per  un  fessa  : 

Andate  via.  Piet.  Ma  dove  la  merrete? 

ydnt.      Oh,  a  casa  suo  Padre:  che  credete? 

Pleù,  Abbiatene  di  grazia  buona  cura  : 

E  fate  'n tanto ,  che  gnun  le  s'accosti. 

Tizia.    Andate  via ,  non  ab!3Ìate  paura. 

j4nt.      Ve'  coni'  ella  ci  ha  addosso  gli  occhi  posti! 

Tina..   L'ara  qualche  malia  per  isciagura. 

Pieù.      Ma  a  que' villani  i'vo'lor  ch'ella  costi. 
Con  Cecco  forse  Ciapin ,  eh'  è  un  tristo , 
Ci  sarà  stato ,  e  i'  non  l'arò  visto. 
L'aver  qui  Cecco  da  costei  trovato 

In  quello  stato  ,  non  mi  par  buon  atto. 
Temere,  e  non  poter  parlar  m'ha  dato 
Da  dubitar  di  lui  qualche  malfatto. 
Poi  quand'e's'é  con  parole  aggirato, 
Fuggir  di  colta  m'ha  chiarito  affatto. 
E  sai,  s'e'no^  m'avea  chiesto  il  podere 
Il  furbo?  ma  i'vo' fargli  il  suo  dovere: 


SCENA    TREDICESIMA. 


Mona  Antonia  ,  la  Tina  ,  e  la  Tancia. 

^rtù.  Frega ,  frega  ,  stropiccia  ,  e  ristropircia  ,' 

Par  eh'  ella  un  po'  rinvenga  ,  e  poi  dia  'n  giù. 

Tina.     Ve',  com' addosso  ella  ci  s'aggraticcia; 
EU'  ara  forse  i  bachi  :  che  di'  tu  ? 
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:4fU.       Chi  M  eh'  e'  non  sia  1  mal  di  mona  Riccia  j 

La  moglie  di  Fruson  da  Miransù. 
Tina.      Sai  tu  parole  da  incantar  gnun  male? 
Ant,       Per  chi  ha  mangiato  funghi.  Tina.  Dille  avale. 
Ani.  Dimmi  tu  dreto.  Tina.  Si.  Anù.  Fungo  di  pino. 

Che  ridi?  di' su  via.  Tina.  Fungo  di  pino. 
AnL       Fungo  di  pino ,  che  nato  jarsera. 
Tina.     Fungo  di  pino,  che  nato  jarsera. 
Ant.       Che  nato  jarsera  a  quelF  acquitrino. 
Tina.     Che  nato  jarsera  a  queir  acquitrino. 
Ani.       Cresci  bel  fungo  >  cresci  sin  a  sera. 
Tina.     Cresci  bel  fungo ,  cresci  sin  a  sera. 
Anù.       E  sin  a  sera ,  e  sin  a  mattutino. 
Tina.     E  sin  a  sera ,  e  sin  a  mattutino. 
Anù.      Fatti  'l  cappello ,  mettiti  la  ghera. 
Tina.    Fatti  1  cappello  ,  mettiti  la  ghera. 
Ani.      E  cresci  tanto  ,  e  tanto  innanzi  al  sole. 
Tina.    E  cresci  tanto ,  e  tanto  innanzi  al  sole. 
Ant.      Che  guarisca  costei  dove  le  duole. 
Tina.    Che  guarisca  costei  dove  le  duole. 
Questa  non  veggo  che  le  giovi  punto. 
S' e'  se  le  desse  per  sorta  quel  male , 
Sacci  tu  nulla?  Anù.  Io  sodio  tor  dell'unto 
A  cotesto ,  e  vi  spargo  su  del  sale. 
Piglio  un  fuscel  di  sanguina,  e  l'appunto , 
E  poi  v'infilzo  un  formicon  con  V  ale  : 
TufFol  nel  lardo  cinque  volte  almeno, 
Poi  metto  altrui  quel  formicene  in  seuQ. 
Ma  qui  lardo  non  e'  é ,  non  si  può  fare. 
Tina.     Questa  debbe  altrui  far  eran  giovagione. 
Ant.      Dico  eh'  eli'  é  la  man  del  Ciel ,  comare. 
Tina.     Ma  che  vi  di'  tu  su  ?  Ant.  Parole  buone , 
Che  pensi?  Tma.  Non  sarebbe  ben  provare 
A  dirle  senza  stecco ,  o  formicone  ? 
Anè.      r  vo'  prima  veder  s' i'  ho  qui  'n  tasqa 

A  sorta  qualche  chiave.  Tina,  E  qhe  accasga? 


ancora 


Ant,  Ma  io  non  V  ho.  Perché  'n  tal  male  altrui 

Si  mette  addosso  una  chia've  :  di  cheto  , 

eh'  egli  non  senta  ,  e  non  vegga  colui  , 

Che  glie  la  mette.  Tina.  Oh  s'è  ci  fusse  Prete, 

N'  are'  fors'  una  da  metterle  lui. 
AnL      Non  doveva  saper  questo  sagreto 

CV  e' ce  r are' lasciata ,  e  l'ugna  «..^^.^  ^ 

Ch'egli  ha  della  gran  bestia.  T.Ordl'nbuanonL 
Ant.  Benedetto  ,  malaoetto , 

Che  trovasti  aperto  '1  tetto , 

E  scendesti  al  bujo  al  letto , 

E  entrasti  in  questo  petto  ; 

Vienne  fuor ,  non  ci  star  più. 

Odi  tu  ?  senti  tu  ? 

Vien  tu  su?  odi  tu? 

Vienne  via  :  dammi  la  mano  ; 

Vienne  via  pian  pian  pian  piano  : 

E  s'esser  non  vuoi  sentito 

Piglia 'n  bocca  questo  dito. 
Mettile ,  Tina ,  in  bocca  un  dito ,  e  senti 

Se  '1  mal  le  vien  su  alto  per  la  canna. 
Tina.    Non  lo  vo'  far,  la  diruggina  i  denti.' 

Ella  digrigna  :  guata  un  po'  che  zanna. 
Ant.      Egli  è  eh'  ella  rinvien  :  non  ti  spaventi. 
Tina.    L'ha  una  bocca,  eh' è  larga  una  spanna. 
'Ant.      Mettivel  piano,  adagia,  e  gentilmente. 
Tina.    Opra  del  metter  voglio  ir' a  rilente. 

Mettiglielo  pur  tu.  Ant.  Io  glielo  metto  ; 

Che  sarà  poi?  Tina,  Toh , ve' com' ella  frugola! 
Ant.      Drento  per  tutto  e'  é  pulito  e  netto. 

Sta ,  sta,  c'è  non  so  che.  Tina.  I.a  sarà  l' ugola. 
Ant.      Io  sento  eh'  e'  le  batte  molto  il  petto. 
Tina.    Fa  un  po' pian,  senti  tu  ch'ella  mugola? 

S'ella  avesse  pigliata  una  malia? 
Ant.      Io  ci  so  questa  bella  diceria. 
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Mi  suocionno  gli  orci  i  sorci, 

Mi  becconno  i  polli  i  porri , 

Mi  mangionno  gli  agli  i  porci  : 

Io  gridava  corri  com , 

E'  sorci ,  e'  polli ,  e'  porci  fuggir  tifii. 

Malia  malia 

Succinti  i  sorci , 

Becchinti  i  polli, 

Mangind  i  porci  ^ 

C!om  e'  succionno , 

Com'  e'  becconno , 

Com'  e'  mangionno 

Gli  orci ,  e'  porri ,  e  gli  agli  mia. 
L'ha  altro  mal ,  la  si  sta  giù ,  e  chiosa , 

£  queste  medicine  non  apprezza. 

Vo'  che  no'  andiamo  a  Ètrle  quella  cosa  ? 
Tina,    Che  cosa?  ^nt.  ]Qn  argomento  con  prestezza. 
Tina.    Cotesta  i'  V  ho  per  troppo  pricolosa. 
Ani.      Ma  s'ella  ha'n  corpo  qualche  ripienezza, 

Bisogna  pur  ajutar  la  natura  : 

£  tu  di  pian  ,  non  le  metter  paura. 
La  si  sbigottirebbe.  Tina.  In  quanto  a  questo 

L'are' ragione;  o  va  un  pò  te'l  fa. 
Ani,      Tu  tei  ffesti,  e  rifresti  presto  presto: 

Iddio  ti  guardi  dalle  nicistà. 
Tina.     Gli  è  un  lagoro  molto  disonesto. 
Ant,       Non  ha  tante  vergogne,  chil  mal  ha. 
Tina.     Chi  gliel  farà  ?  sapra'  gliel  tu  far  tu  ? 
Ant.      Buono  ,  io  n'  ho  fatti  da  cinquanta  'n  su. 
Meniamla  via,  non  è  più  da  indugiare:. 

Io  la  reggo  di  qua  ,  va  tu  di  lae. 
Tina.    Oh  l'è  gravaccia  !  la  mi  fa  crepare. 
Tane.    Dove  son  io?  meschin'a  me,  chi  m'hae 

Portato  qui?  che  vuoi,  che  vuo'  tu  fare? 

E  tu  perchè  mi  strìgni  ?  j4nù.  Sta  su ,  e  vae, 
Tina.     Oh,  lasimuov'un  poco.  Tane.  Cecco  mio, 

Doye  se'  tu  t  le  nù  menan  con  Dìo, 
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Ant,  Quest'  or  crescer ,  e  or  scemar  af&nno 

Mi  fa  pensar  ch'ella  sia  spiritata. 
Tina,    Oimé  !  no.  di  grazia.  Ant.  JPeh:h'  unguanno 

C  é  spiritata  ai  molta  brigata. 
Tina.    E'  sare'  propio  un  peccato  ,  e  un  danno  : 

Non  ce  n'  e  un'  altra  come  lei  garbata. 

L' é  lo  spasso  e  1  trastullo  di  suo  padre: 

L' era  1  fico  dell'  orto  di  sua  madre. 


Il  fine  del  terzo  Auo. 


isS 


IXTERMBBIO    DB'  PsSCATOBI  ,   B  DB1.LB  PbSCATBIGJ  , 

CANTATO   B    BALLATO. 


Chi  'znparò  l'arte  d'Amore 

Sa  far  anche  '1  pescatore. 

Preso  cuore , 

Cuor  che  ami 

Sa  che  cosa  sono  gli  ami. 

Ck)n  ami  y  reti ,  mazzacchere ,  e  esca 

Fa  anch'Amore  de' cuori  la  pesca. 
Dunque  noi  d'Amor  compagni 

Per  li  ratti,  e  per  li  stagni 

Ove  bagni 

Il  Mugnone 

Seguinam  la  pescagione. 

Gettisi  l'amo,  la  rete  si  tenda, 

La  zucca  si  porga ,  '1  pesce  si  prenda. 
Vedi  qua  com'  egli  sguizzano  , 

£  la  coda  in  alto  drìzzanQ , 

£  s' aizzano , 

E  'n  qyel  tonfano 

Laggiù  godono ,  e  trionfano! 

Tu  truca,  tu  frura  là 'n  quella  buca: 

Tu  firuca ,  tu  fruca ,  tu  fruca  firuca. 
Ma  se  '1  fiume  sì  fa  grosso , 

S' e'  ci  vìen  la  piena  addosso , 

Qualche  fosso 

Ci  sarà  : 

E  se  quel  ci  mancherà , 

Almen  fuor  dell'acqua  per  piagge  e  ville 

Al  fin  piglieremo  di  quest'  anguille. 
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ATTO    QUARTO. 


SGENA    PRIMA. 


.  V 


f-' 


CkAPiiro,  B  Cegqo. 


OSfljp.  IN  on  ti  fidar ,  mi  diceva  mio  padre , 
Non  ti  fidar  di  enun ,  ma  fa  da  te  : 
Non  ti  fidar  s' ella  fusse  tua  madre , 
Che  sai  pur  quanto  dabben  donna  eli'  è. 
Corpo  del   ciel  !  le  son  pur  cose  ladre , 
Che  tu  abbia  tradito  cosi  me  ^ 
Che  fidato  t' arei  quanto  tu  vuoi , 
La  casa ,  il  pane  e  1  viti ,  la  stalla  e'  buoi. 
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Tu  m' hai  trattato  in  mo'  eh'  f y  non  credetti  ; 
Tu  se' venuto  a  mieter  nel  mio  campo, 
£  'n  sul  tuo  hai  portati  i  cavalietti  : 
Tu  m'hai 'ngannato,  e  si  ne  meni  1  vampo. 
Cecc,     Vorrei  che  noi  venissimo  a  gli  affetti, 
Che  nel  mio  &vellar  tu  dai  d'inciampo. 
Non  tei  voleva  dire  ,  e  tu  volesti  : 
E  ti  son  or  tropp'  agri  quest'  agresti. 
Gap.  Tu  per  questo  la  Cosa  mi  lodavi , 

Gn  eli  era  si  grandona  e  rigogliosa , 
E  per  questo  oggi  tu  mi  sconsigliavi 
A  cercar  più  la  Tancia  per  mia  sposa; 
E  ingojaj^ela  tu  te  la  pensavi 
Con  questa  hella  carità  pelosa. 
Cecc.    Non  ci  aveva  1  cervel,  poi  ce  Fho  messo, 
Perch'  ella  non  vuol  te  :  m'intendi  adesso? 
CiVip. Pensa,  che  s*io  guardassi  al  brulichio, 
Ch*  io  mi  sento  di  drento  pe  1  rovello , 
Ti  mostreriiei ,  che  tu  se'  stato  rio , 
£  se*  un  mal  bigatto ,  un  trafurello. 
Cecc,    Stravolgi  un  pò  gli  orecchi,  Cìapdn  mìo: 
Ti  vo'  TLsegnar  un  astempro ,  eh  é  bello. 
£  se  questo  non  t'entra  per  l'umore^ 
Allor  di  che'l  tuo  Cecco  é  traditore. 
Fa  conto  eh'  a  Firenze  tu  andassi 

In  beccheria  per  Mercato  vecchio: 
'    £  d'un  pezzo  di  bestia  domandassi, 
£1  becca jo  nqn  volesse  darti  orecchio; 
Perché  quivi  scevra  ta  la  serbassi 
Per  un  amico  ,  o  un  bottega'  vecchio  ; 
Non  potresti  dolerti  di  costui , 
Se  '1  beccajo  V  ha  serbata  apposta  a  lui^ 
Cosi  la  Tancia  é  di  carne  un  bel  pezzo, 
E  Amore  appuntamente  n'  é  '1  beccajo  ; 
S'Amor  non  ti  vuol  darla  a  nessun  prezzo , 
E  vuol  donarla  a  me  sanza  un  danajo  ; 
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S' io  gnene  so  1  buon  grado ,  e  s' io  V  apprezzo , 
Non  dei  metterti  'n  capo  l' arcolajo  ; 
Tu  non  dei  imbizzarrir  :  vuo'  tu  a'  cani 
Darla ,  perchè  non  V  abbiano  i  cristiani? 
Giapino ,  intendi  ben.  Ciàp,  Tu  hai  ragione  : 
L'è  la  sorta  ch^  ha  tolto  a  forbottarmi. 

Cecc.      Non  si  vorre'  si  presto  far  cristione  , 

E  venir,  come  fan  gli  sgherri,  air  armi. 

Gap.     Lasciar  Ciapino  ,  o  Tancia  ,  per  Ceccone  ? 
Fortunella  d'Amor,  che  puoi  tu  fermi? 
Lasciar  Giapino ,  o  Tancia ,  eh'  altro  bene 
Non  ebbe  al  mondo  ,  o  alti'O  cuor  che  tene  ? 
Ciapin ,  che  sempre  da  sera ,  e  mattino  , 
Vuo'  di  dì  festa ,  o  di  di  ìagorare , 
Ti  venia  dreto  com'  un  cagnolino , 
Che  lo  potevi  a  tuo  mo'  Ùlt  saltare  ; 
Ciapino  ,  Tancia  cruda  ,  quel  Ciapino  , 
Che  per  tuo  amor  non  s' è  volso  ammogliare  : 
E  ha  lasciato  andar  tutte  le  dame  , 
Perché  tu  pigli  un  viso  di  tegame? 

Cecc.  Olà  Ciapino.  Ciap.  Chetati  di  grazia , 
Perchè  tu  pigli  Cecco,  e  lasci  lui 
Per  di  manco  valuta  eh'  una  crazia  ? 
Orsù  va  via,  goditi  costui: 

Cecc 

Eiinè  !  eh'  io  non  t'  Ito  detto  '1  resto  ancora  ; 
La  non  è  tua  né  mia  questa  ignora. 

Ciap.O  dalle  del  signora  per  la  testa. 

O  di  chi  è  ella?  dillo.  £>cc.  Ho  detto '1  dritto 
A  dir  signora  :  il  cittadin  l' ha  chiesta  , 
E  l'ara  poi  ,  eh'  è  peggio  ;  eh'  e'  v'é  fitto , 
E  vuoila  al  certo ,  e  ella  si  tempesta  : 
E  cadden'  or  pe  '1  duolo  a  capofitto. 

Ciap,     Oh  clie  di'  tu  ?  Cecc.  Io  non  vo'  più  pensarci  : 
Non  vo'  che  Pietro  in  duo  pezzi  mi  squarci. 
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Cùjp.Donche  bisognerà  eh*  io  mi  disperi^ 
tZecc.     Fa  1  conto  tu  :  disperati  a  tua  posta. 
Cxap.     Mi  veggo  a  prìcission  pe'  cimiteri 

Per  entro  un  catafalco  andare  in  giosta. 
Ctcc,     E  io,  che  era  degli  amanti  veri, 

So  dir  che  questa  stincata  mi  costa. 
Ciap.     Le  pillore  d  Amor  son  molto  amare  : 
r  vo'  'mpiccarmi ,  i'  mi  vo'  strangolare. 
Ceco,  Io  sto  per  disperarmi  teco  anch'  io  ; 

Ch'io  Tavea  posto  amor  dirottamente: 
E  1  vederla  svenir  per  amor  mio 
Mi  cavò  '1  cuor  del  corpo  verame 


corpo  veramente. 

*  ì     *         1  *     * 


Ciap, 

L'Amore,  tte.^che  s'ha  a  fer?  O".  Crepar  afl&tto. 

Ceco.     Io  non  so  se  s'è  ben.  Ciap.  Proviamlo  un  tratto. 
Io  per  me  vo'  morir ,  nessun  mi  tenga. 
Se  tu  se'  disperato  ,  fa  '1  simile.    - 

Ceco.     Io  son  contento ,  su  ,  la  morte  venga  : 
Levami  'n  spalla  a  uso  d'un  barile. 

Ciap,     Entrimi  'n  corpo  '1  fuoco  ,  e  non  si  spenga  : 
Struggami  fin  eh'  io  sia  sottil  sottile. 
Poi  r  ossa  abbruci  fin  eh'  e'  ve  n'  è  lisca  : 
E  l'Amore  e  la  rabbia,  e  me  finisca. 
Se  tu  l'avessi  avuta  tu  a  sposare^, 
Del  mal  del  mal  l'are'  vista  tal  volta. 
Tu  m' aresti  un  di  fatto  tuo  compare , 
Chi  sa?  Cecc.  Ben  sai.  Ciap.  Ma  or  s'ella  c'è  tolta, 
L' andrà  a  Firenze ,  e  non  vorrà  degnare  ^ 
Nell'ormusin  da  capo  a  pie  rinvolta. 
Porterà  al  collo  una  gran  gran  gorgiera, 
E  un  baver  alto  com'  una  spalliera. 

Cecc. L'ara  a  schifo  la  grascia,  el  camojardo; 
Porterà  'ndosso  un  vestir  signolire  : 
9ietro  dralle  un  diamante ,  uno  smelardo  ; 
Più  su  di  questo  non  si  può  salire: 


E'  suo'  cugini  Jacopo ,  e  Ghclardo , 
(^uel  piccliìnin  ,  che  par  alto  un  balire  y  - 
Presenteranle  qualche  bel  lagoro, 
Qualche  dificio^  o  d'ariento  o  d'oro. 
L' andrà  'n  carrozza  gonfia  pari  pari  : 
Si  farà  vento  con  la  rosta  'n  mano. 
S' ella  sedrà ,  parrà  '1  Re  di  danari  : 
Se  mangerà,  masticherà  pian  piano. 
Tutt'  i  bocconi  le  parranno  amari  : 
Le  verrà  annoja  1  vino ,  e  1  pan  di  grano. 
E  questi  giuochi  sol  farà  per  boria  : 
Pensa  tu  se  di  noi  Tara  mimoria. 

'Gap.  Cosi  gettato  ho  via  ciò  eh'  io  fei  mai 
Per  lei,  e  doni  e  feste  e  serenate. 
Invano  al  maggio  i'  l' ho  attaccati  i  mai , 
E  air  Impruneta  fatte  l' incannate. 

'Ceco.      E  io  appena  me  ne  innamorai, 
eh'  i'  ho  dato  cosi  nelle  scartate. 
Amore  in  campami  portommi  alt'  alto 
Per  farmi  or  fare  a  rompicollo  un  salto. 

Gap.  F  ho  versato  la  Étrìila  e  '1  grano , 
Pe'  pellicini  m' è  rimasto  1  sacco  : 
Sol  m'é  restato  qui'l  tegame  in  mano, 
E  dato  ho  per  la  via  la  volta  al  macco. 
Io  sono  andato  a  caccia  per  un  piano , 

^  E  tracciando  la  lepre,  ho  perso  u  bracca 

Per  la  ragnaja  i'  ho  bussato  a  voto  : 
È  'ndarno  or  senza  frutte  un  pero  scuoto. 

Cece.  A  me  la  secchia  è  balzata  nel  pozzo , 
E  della  fune  sol  mi  resta  un  pezzo. 
Credetti  a  un  pippione  empierei  gozzo,  (ghezzo. 
E'n  quel  cambio  ho  imbeccato  un  nibbio ,  o  un 
Sperai  di  farmi  bello,  e  mi  fo  sozzo: 
Io  volli  essere  '1  primo ,  e  resto  '1  sezzo  : 
Pensai  far  fuoco ,  e  ho  perduta  Pesca  : 
Pensai  pescare ,  e'  pesci  fuggir  i'  esca. 
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Cuajp.  Or  venga  di  baleni  un  centinajo  / 

Si  spampanino  i  tuoni  a  dieci  a  dieci  : 

E  tu  versa  gragnuola  collo  stajo , 

O  cielo,  e  a  più  non  posso  [)ioggia  reci. 

Vada  *ii  malora  V  orto  ,  e  1  piseJiajo  , 

E'  baccegli ,  e'  carciofani  co'  ceci  : 

E  vadia  invìsibilio  ogni  ricolta, 

Poiché  la  dama  mìa  nji'é  stata  tolta. 


£  le  Eaine  ammazzinmi  i  pippioni , 
E  del  tetto  mi  rompano  ogni  tegola: 
E  del  mio  forno  il  ciel  crepi,  e  la  bocca, 
Poiché  la  dama  mia  a  me  non  tocca. 
Cusp. Meschin  a  me!  ch'io  son  pur  disgraziato: 
Ogni  cosa  fira  man  mi  piglia  vento  : 
Par  ch'alia  sorte  abbia  i  padre  ammazzato, 
E  voglia  vendicarsi  a  tradimento. 
S'io  Sigoro  col  bomber  rappuntato, 
T_   :  gg^j  ^  jj  mondo  i'urto  -^ 

1  £ingo  m'é  sin  a'ginoo 
gennajo  la  polvere  negli 

tecc.SsL  me  vien  sete,  si  secca  ogni  £ume: 
S'è'  mi  vien  &me,  fermansi  i  mulini: 
S'io  vo  di  notte,  mi  si  spegne '1  lume: 
S' io  vo  'n  viaggio ,  do  ne  malandrini  : 
S'io  dormo,  tolte  m'en  sotto  le  piume: 
Se  spender  voglio,  i'  ho  persi  i  quattrini: 
S'io  vo  a  Firenze,  e  piscio  per  le  mura , 
Gli  Otto  vi  proibiscon  far  bruttura. 

Cùtp'  Orsù  gli  è  tempo  d' ir  a  &r  quel  giuoco , 
E  veder  ,  s' e  si  può ,  d' uscir  di  stento. 

Ceco*    Eh  di  grazia,  Ciapino,  aspetta  un  poco; 
CVa  venir  poi  al  fatto  io  mi  sgomento. 
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Ciap.     yo%  per  ispegner  d'Amor  il  gran  fuoco, 

/   C!ol  sofEon  della  morte  farmi  vento. 
Cecc.     Cre^che  sia  meglio  il  brucior  dell'Amore, 

CSie  <}uel  freddo  ch'agrezza  un  che  sì  muore. 
Gap.  L' é  ostinata ,  io  voghilo  vr  a  morire. 
Cecc.     Yuo'  tu  però  monr  cosi  digiuno? 
Gap.     In  sul  pero  del  Berna  io  vo' salire: 

Satollarmi ,  e  poi  dire  addio  a  ognuno. 
Cecc.     Stenta  anche  me,  ch'io  sto  anch'io  per  venire. 

Per  un  compagno  s'impiccò  un  tratt'uno. 
ciap.     Andianne  via  ;  ma  bel  sare'  lo  scherzo , 

S' e'  ci  venisse  il  cittadin  per  terzo. 
Vien  pur  via ,  Cecco.  Cecc.  Va  pur  là ,  ch^io  veng^. 

Costui  mi  par  del  morir  troppo  ingordo. 

Sangue  di  me!  se  compagnia  li  tengo, 

Ognun  dirà  eh'  io  sia  stato  un  balorao. 

Ch'  ho  io  a  tàX  di  me  ?  a  che  m' attengo  ? 

Muoio,  o  non  muojo  ?  i'  vorre'  fame  accordo  ; 

Percné  di  questo  voler  ammazzarsi , 

Par  che  di  meno  anche  potesse  &rsi. 


SCENA    SECONDA, 


Giovanni,  s  la  Tancia. 


Gì w. Mocciosa,  scìoccherella  che  tu  se": 

Ti  bisognerà  bs  quel  eh'  i'  voglio  io. 
Tu  lo  torrai,  e  dirai  gran  mercé. 

Tane.   1' non  lo  vo',  perch'  e'  non  è  par  mio. 

Giov.    Più  giù  sta  mona  luna,  altto  c'è. 
Ma  se  d' averti  egli  ha  tanto  disio , 
Se  noi  non  siam  suo'  par ,  ^li  è  e'  che  erra  : 
Oli  é  cittadino ,  e  noi  zappiam  la  terra. 


ATTO  QVARYO.^  tS» 

Tanc.So  ben  io  poi  quel  che  m' intrtrreiTebbe , 

Quand'io  a  noja  gli  fussi  venuta. 
Giov.    che  co6a  ?  di.  Tane.  Ch'  e'  mi  bastonerebbe , 
Com'  intravvenne  alla  Bruna  ricciuta , 
Ch*  anch'  ella  un  citiadin  per  marit'  ebbe. 
Gm.    Perch'elicerà  caparbia  e  maliziuta, 
£  stava  con  lui  sempre  a  tu  per  tu. 
Appunto  come  £u  or  meco  tu. 
Ta  potresti  esser  tu  la  sorta  mia: 
&. cerchi  d'esser  pur  la  mia  rovina. 
Chi  1  tien  eh'  a  forza  e'  non  ti  meni  vìa  ^ 
E  tu  diventi  un  di  sua  concubrina? 
Non  piagnere:  che  pensi  tu  che  sia? 
Oramai  tu  non  se'  una  bambina. 
1  cittadin  non  mordon  ve':  che  credi? 
E'  son  di  carne ,  e  han  le  mani  e'  piedi , 
E  tutti  kIì  ^tri  membri  come  noi. 
.  Accordati  ormai,  Tancia ,  e  abbi  a  mente , 
Ch'  io  son  tuo  padre  :  e  considera  poi, 
Che  doventando  di  Preto  parente  ^ 
BAi  potre'  tor  da  lavorar  co'  buoi , 
E  oMnarmi  a  Firenze  tra  la  gente; 
Si  eh'  un  tratto  in  mercato  bello  e  intere 
Comparirei  vestito  anch'  io  di  nero. 
Degli  altri  più  d'un  pajo  io  n'ho  veduti 
Doventar  cittadin  col  lucco  addosso, 
Ch'  i'  alveva  da  prima  conosciuti  * 

Vestiti  d' un  bìgel ,  come  1  mio  grosso. 
Se  tu  lo  togli,  sta  non  lo  rifiuti, 
Nansi  eh'  e  sian  quattr'  anni  creder  posso 
Col  sajon  di  damasco  (chi  lo  sa?) 
Di  venir  anch'io  a  Fiesol  Podestà. 
Ti  so  dir  io ,  che  se  questo  accadessi , 
Vorre'  veder  se  certi  ghiottoncegli 
Qui  del  paese  eastÌ£[ar  sapessi . 
die  mi  tpggon  lelLndo^e'baocegli. 
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Dov'  al  contradio ,  se  tu  noi  togliessi , 
Noi  ci  strem  sempi^e  cosi  poveregU: 
Ma  se  or  tu  vorrai  esser  sua  sposa , 
Vo  arrìstio  anch'  io  di  doventar  qualcosa. 
Piglialo ,  Tancia ,  pigliai  con  le  buone , 
£  lascia  andar  se  tu  hai  altri  dami. 
Vo'  che  tu  1  pìgli  :  non  e'  è  paragone 
Tra  lui  e  gli  altri ,  se  nessun  tu  n'anu. 
Non  vedi  tu  ch'egli  é  un  bel  garzone 
Da  ir  a  posta  a  pigliallo  co'  lami  % 

Tane,    Mi  dice  ognun  cne  rovinat*egli  è. 

Gioi^.     E  chi  é  rovinato  più  di  me? 

Ti  vuole  gnuda  y  ti  vuol  sanza  dota  ;  ^ 
Ma  s'io  ti  do  per  moglie  a  quel  Ciapin# 
Bli  lascerai  tutta  la  casa  vota.  . 
Sebben  ri.  suona  'ntorno  'l  chitarrino  , 
eh'  e'  non  voglia  danari  ,  eli'  è  carota  ; 
Ch'  ormai  aperto  ha  gli  occhi  ogni  mucino  : 
Né  si  vergognan  questi  sciagurati 
Voler  di  dota  i  be'  cento  ducati. 
Ma  gli  é  ben  ver  eh'  egli  han  qualche  ragione 
Perché  voi  fate  troppa  spampanata: 
Tale  un  penzol  d' argento  in  sen  si  pone , 
Che  non  lia  pan  da  far  una  stiacciata. 
Chi  non  ha  al  letto,  sto  per  dir,  saccone , 
Vuol  la  gammurra  tutta  iagorata; 
Lagor  dinanzi ,  e  lagori  di  dreto , 
E  'n  '  capo  '1  ciuffo  ,  e  '1  pennacchin  di  vreto: 
Che  le  padrone  per  nulla  non  sonci , 
Che  fanno  pur  tanti  sbracii  e  sfoggi, 
(  E  Dio  sa  poi  come  rimangan  conci 
I  cittadin  eh'  io  sento  del  di  d'oggi  ) 
Bisogna  ch'a  tor  Preto  tu  t'acconci, 
E  non  volere  or  più  moine  o  stosgi. 

Tane.    E  s'io  lo  toggo ,  i'  non  gli  vorrò  bene. 

Giov.    Tu  mi  par  inatta:  dimmi  un  po'perchene? 


1.TT0    ^tTÀRTO.  lS3 

^.Io  ve  rho  detto;  ma  se  voi  volete, 
Bisogrnerà  eh'  io  abbia  pacienza. 
Giav.    O  stdocche  tutte  quante  che  voi  sete , 
Gh'  al  ben  dal  mal  non  &te  dìsièrenza. 
E  se  pigliate  1  ben  ,  voi  v'  abbattete , 
Non  già  che  voi. n'abbiate  conoscenza:* 


Tua  Ma' eh' aveva  del  cervel  buondato, 
Un  cìttadin  non  are'  rifiutato. 
O  Li«a  mia ,  quand'  io  ti  ricordo  , 
Ancor  per  casa  mi  ti  par  vedere, 
E  starti  meco  a  un  dischettin  d'accordo, 
E  'n  santa  pace  manicar  e  bere. 
S' ancor  col  pane  una  cipolla  mordo, 
Par  che  tu  la  tua  parte  n'abbia  a  avere: 
Par  che  tu  dica  ancora  a  ogni  po'  : 
Mangia ,  Giovanni ,  manjgia  eoi  buonprò.  « 

Tane. Voi  mi  fate  morir  di  passione, 

Vedél'vi  a  un  tratto  cosi  tribolato. 

Giov,     E  però  mi  dei  dar  consolazione^ 
E  non  volermi  veder  adirato. 

Tane.    Orsù ,  se  quel  che  voi  volete  io  fone , 
Or  non  ve  ne  vogliate  più  dar  piato; 
Che  se  di  buone  gambe  io  non  poss'  irci , 
Debbo  per  ubbidirvi  alfin  venirci* 

Gi09.0  cosi  fanno  le  buone  figliuole. 

r t' imprometto  che  tu  t'avvedrai, 
Non  e  è  un  mese ,  di  chi  ben  ti  vuole  ; 
E  loderà'  mi  ,  e  mi  ricorderai , 
Ringraziandomi,  un  di  queste  parole, 
E  mille  volte  mi  benedirai. 
Oggi  un  fa  quello  a  forza ,  che  domani , 
Ch'  e'  noi  fé'  prima  si  morde  le  mani. 
Ma  ,  sta  sta  ,  eh'  e'  mi  par  tra  gli  a()rices6Ì , 
Veder  là  Preto  ohe  vien  verso  noi. 
E' sarà  ben  che  prima  io  me  gli  appretti, 
Per  fiirgli  liverenea:  e  tu  qui  puoji. 


x%4  liA  Tà^ncià, 

Aspettara  y  e  poi  udir  quel  ch^  e'  diceto , 
O  volessi  ordinar  de'  fiitti  tuoi 

« 

Tumf^  Ombé ,  andate ,  io  aspetto. 


SGENA    tERZA. 


TXffCljL  SOLA. 

Tane. :  •  •.•  ^®  se' tu? 

O  Geoco  mìo ,  io  non  ti  vedrò  più. 

Ma  i'  vo'  piuttosto  torre  1  cittadino , 
£  non  saper  dov'  e'  mi  meni  via , 
Che  vedermi  d'attorno  quel  CSapino, 
Che  più  a  noja  i'  ho  d' una  malia. 
S'è' non  m'è  dato  Cecca  a  mio  dimino  ^ 
Né  eh'  io  1  chie^ga  da  me  par  che  ben  sdt. 
Accomodarmi  bisogna,  o  crepare, 
£  questa  acerba  nespola  ingoiare. 

Ecòolo  là  :  a  vedello  non  eh'  altro 
Con  quel  pugnale,  mi  mette  pensiero. 
Gli  vorrò  oen ,  per  non  poter  fiir  altro , 
Ma  non  già  ch'io  gli  voglia  ben  davvero. 
Mio  Pa'  poteva  pur  darmi  a  quell'  altro , 
£  levarmi  dinanzi  questo  cero. 
Dicon  eh'  i'  acconcio  '1  fomajo  cosi  : 
Non  mangiò  più  che  quattro  volte  1  di. 

Mi  dicon  clr  egli  é  nobol ,  eh'  egli  é  bello, 
Ma  questa  noboltà  che  se  ne  rae? 
Quanto  a  bellezza ,  Cecco  é  un  gìojello, 
Che  vai  più  che  non  vai  una  cittae. 
Oh  poveriti  a  mei  eccolo,  vello: 
Che  forò  io?  che  dirò  io?  gli  è  ijuae. 
Par  eh'  e'  mi  venga  la  mala  ventura  : 
S' e'  fìiflse  Cecco  i  non  are'  paura. 
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SGENA  QUARTA. 


GlOTAHKI,  PlBTEO,  B  LA  TaHCIA. 


G/of^.Eoco  qua  ch^ella  aspetta,  mesier  Prèto; 

Quanto  a  per  me  eli'  é  al  piacer  vostro  : 
Né  ere'  ch^  aneh'  ella  si  ritin  addreto  ; 
Gh'  al  fin  pur  di  volervi  m' ha  dimostro. 
Richiedetela  or  voi ,  eh'  io  starò  cheto  : 
Poi  qua  de'  frati  no'  andrém  nello  'nchiostro  : 
Ne  cniamerem  qualcun  del  reirettorìo , 
Che  £aiocia  il  distendio  del  pareQtorìo. 
S  cKca  che  e  come  io  v' imprometto 
Darvi  la  Tancia  ^  col  nome  d' Iddio , 
Figliuola  della  Lisa  ^  di  Betto, 
E  di  Giovanni  Bruchi ,  che  son  io  : 
E  scrìva  ch'io  non  ho  casa  né  tetto 
Da  darvi  per  sua  dota  che  sia  mio  : 
£  che  voi  consumiate  il  patrimonio 
A  luogo  e  tempo.  Pieù.  No  no ,  il  matrimonio  ; 
Che  '1  patrimonio  io  '1  consumai  é  un  pezzo. 

Giov.    Tant  é ,  io  non  intendo  di  latino. 

Piet.     Ma  della  scrìtta  parlerem  da  sezzo. 
Lasciate  un  po'  &inele  più  vicino  ; 
Intanto  io  nr avvedrò,  s  io  l'accarezzo^ 
S'ella  mi  sta  rìtrosa.  Giov,  Fa' lo 'nchino, 
Piglialo  pella  man  ^  &gli  santa  :  ^ 

Non  vedi  tu  eh'  egli  la  sua  ti  dà  7 

fitt.  Tancia  ,  io  mi  rallegix> ,  eh'  oggìmai , 

Tu  hai  pure  '1  tuo  meglio  conosciuto , 
Tuo  padre  dice ,  eh'  or  tu  mi  torrai  ) 
Se  pnma  tu  non  mi  avevi  voluto^ 
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Ma  s'egli  é  ver  tu  stessa  mei  dirai: 
Vuomi  tu?  dillo.  Giov.  Ponla  in  sulliute: 
Pena  un  bel  pèzzo  :  la  vi  vuol  al  certo. 
Leva  la  man ,  tieni  1  viso  scoperto. 
La  v'ha  data  la  man,  Té  obbng^ta: 
Non  ci  bisogna  su  né  sai  né  olio. 

Tane.    Voi  mei  diceste  voi ,  s' io  glien'  ho  data. 

Giov.    Io  tei  dissi,  e'I  confermo,  e  me  ne  grolio. 
L' é  sempiciaccia  ;  abbiatela  scusata  : 
L'è  pura  più  che  non  é  un  avolio: 
La  piglierà  ben  animo  :  eh'  io  muoja  , 
Se  per  troppo  ciarlar  non  vienvi  a  noja. 

PieL  Le  darò  anim  io  qyant'  ella  vuole  ; 
Gratterò  tanto  '1  corpo  alla  cicala , 
Che  senza  esser  di  state ,  o  eh'  e'  sia  sole , 
E'  ti  parrà  eh'  ella  canti  di  gala. 
E  s'or  la  non  s'ardisce  a  far  parole, 
Conosco  ciò  non  esser  cosa  mala  ; 
Che  questo  vien  .eh'  eli'  è  savia  e  modesta. 

Giov.    Sersl ,  la  fa  un  po'  la  mon'  Onesta. 

PieL  Ma  perch'  e'  mi  convien  in  questo  fatto , 
Certe  faccende  andar  a  oroinare  ; 
Io  vo'  di  qui  partirmi  ratto  ratto , 
E  tu  intanto  va  a  far  quel  che  tu  ha'a  fere. 
Ma  sai  quel  ch'io  t'ho  a  dir?  con  questo  patto. 
Che  tu  non  abbia  parenti  a  chiamare. 
Fa'  eh'  io  non  trovi  là  la  casa  piena  : 
Verrò  stasera,  e  manderò  da  cena. 

Giov.  Voi  siate  troppo  amorevol ,  signore  , 
Vo'  siate  certo  :  vostra  signoria , 
Vo'  ci  volete  far  troppo  lavore  : 
Venite  col  buon  an  che  Dio  vi  dia: 
Di  nostri  par  noi  vi  iarem'  onore. 
Grazia  d' Iddio ,  la  tavola  é  mia  : 
Né  ho  accattar  la  pentola  al  presente. 

Pici.     Orsù ,  buon  giorno  :  Tancia ,  allegramente. 
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Oiof.  Andate ,  che  san  Pier  vi  benedica. 


SCENA   QUINTA. 


GlOYAITNI  ,    B     liJL     TAlfCIA. 


Gicv.    Chi  é  ritratto  ne  fa  dimostrazione: 
In  £itti  non  occorre  ch'io  lo  dica, 
Questo  Pietro  fu  sempre  uom  di  ragione; 
Ma  tu ,  rubida  assai  più  dell'  ortica  y 
Gli  se^  stata  d' attorno  a  far  musone. 

Tane.    Che  avev'i'a  &r?  non  son  più  sposa  stata. 

Giav.    Parlargli ,  non  istar  sempre  intronfiata. 
Non  vedi  tu  com'egli  è  amorevole? 
Ci  vuol  mandar  da  cena  :  e  quel  eh'  i'  ho  caro , 
Com'  io  t' ho  detto ,  e  che  e'  è  più  giovevole , 
Ti  vuole  gnuda ,  e'  non  é  punto  avaro. 
Non  gli  dar  nulla ,  mi  par  disdicevole 
Da  un  canto;  che  chi  vende  un  somaro 
Suol  pur  dar  anche  '1  basto.  Ta,  Ho  io  andarne 
A  casa  sua  col  mostrar  le  carne  ? 

Giov.Tn  se' pur  goffa!  ^uda,  non  vuol  dire, 
Che  tu  non  abbia  la  camicia  indosso  : 
Gnuda,  s'intende,  eh' e' vuol  infiiiire, 
Ch'  e'  non  vuol  dota  :  tu  hai  1  cervel  grosso. 

Tane.    Ditemi  un  po',  non  m'ho  io  a  vestire 
Della  robetta ,  e  del  gammurrin  rosso  ? 

Giov.    Quel  che  tu  hai  sotto  e  sopra  gnun  tei  toe. 

Tane.    E  '1  mio  corredo  ,  che  ?  lo  lasceroe  ? 
La  mia  gammurra  co'  nastrìn  di  stame , 
E  la  l^ca  eh'  i'  ho  di  taffettà , 
Il  ve£zo  di  coralli ,  e  '1  mio  carcame , 
S'io  noi  porto ,  a  chi  dgmin  rìioairà? 
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E  quel  beli'  orciolin  nuovo  di  rame , 
Le  mie  stoviglie  bianche  chi  Tara? 
E*  miei  sei  sciugatoì  col  puntiscritto  ^ 
E'  duo'  lenzuol  cuciti  a  soprag^tto  ? 

Giw.  Non  mancherà  chi  eli  torrà  ,  scioochina  ; 
Ma  egli  che  &re'  de'  nostri  cenci? 
E'  ti  rivestirà  da  cittadina  : 
E  sentirai  stasera  com'  e'  vienci , 
eh'  e'  vorrà  eh'  e'  ci  vengan  domattina 
Sarti  e  mereiai ,  e  tutto  giorno  stienci  : 
E  anche  manderà  pe'l  calzolajo, 
eh'  abbia  scarpe  e  pianelle  più  d'un  pajo. 

Tane.  Io  non  mi  vi  saprò  su  attenere  :  ^ 

Quelle  pianelle  sono  un  precipizio. 

Giov.    Io  n'ho  ben  viste  più  d'una  cadere. 

(Cosi  non  fuss'  e'  vero  in  lor  servìzio. } 
Ma  cadendo  le  gravide,  valere 
Si  soglion  della  scusa ,  eh'  egli  é  virio. 
Ma  1  me'  che  puoi  vi  t' accomoderai  : 
E  intanto  quei  che  vuol ,  quel  tu  (araL 
Gh'  e'  mi  par  un  bel  che ,  poiché  gli  basta  ^ 
Non  voler  nulla,  e  massime  quest'anno, 
Che  di  vino  una  botte  ci  s'  é  guasta , 
E  la  tempesta  ci  fé'  tanto  danno , 
E  riscaldata  nell'  arca  é  la  pasta , 
(Volsi  dir  la  fiurina  )  e'  topi  m'hanno 
Quella  coltrice  rosa,  che  impegnare 
Soglio  ,  quand'  ho  fanciulle  a  maritare. 
Ma ,  lodato  sia  Dio ,  via  là ,  cammina 
A  spazzare ,  e  levare  i  ragnateli 
Per  casa  qua  e  là  ;  eh'  una  dozzina 
Ve  n'è  almanco,  grandi  come  veli 
Da  porre  in  capo  a  ogni  cittadina: 
E  s'nai  pel  dosso  bruscoluzzi  o  peli, 
O  pillacchere ,  o  altro,  tu  ti  netti, 
Aocigoché  in  wdin  ben  lo  sposo  aspetti. 


ATTO   QUARTO.  l3^ 

BiCa  corpo  ....  non  vo*  dir  :  ch^  ho  io  &tto  ? 
Di  iar  la  scrìtta  uscito  emmi  di  mente  : 
Quest*  allegrezza  fuor  di  me  mi  ha  tratto^ 
Io  non  80n  più  quel  Giovanni  valente; 
Son  cominciato  a  esser  mentrecatto. 
Orsù  fremla  domani ,  e  chiaramente 
Diremo  1  come ,  el  quando ,  el  giorno,  el  mesg 
Io  te  gli  detti ,  perch'  e'  mi  ti  chiese. 
Swo/ie.Voi  me  F  avete  Eitta,  messersl. 

Vo'  avete  voluto  ,  eh'  io  lo  toglia , 
Sicch'a  forza  i'ho  avuto  a  dir  di  si, 
Per  andar  poi  a  rìstio  e' non  mi  voglia. 
Dissi  ben  io:  pensa  ch'ognindl 
M' aspetterò  che  1  parentor  si  sdoglia  ; 

Sebhen  da  un  inlato Giov.  Che  borbotti 

Dappocucciaòcìa ?  e  perché  ti  sbigotti? 
La  paura  t'entra  ora  troppo  presto  ; 
E  si  va  adagio  a  &r  di  questi  scherzi  ; 
Che  1  Podestà ,  e  1  Vicario  sta  lesto  , 
E  e'  entrerrebbon  di  mezzo  per  tersi  : 
E  non  vo' anche,  che  noi  crediam  questo; 
eh'  e'  par  che  troppo  forte  Amor  lo  sferzi  : 
E  ere'  eh'  egli  abbia  paur  più  di  te , 
Che  tu  noi  voglia.  Tane,  o'egli  steise  a  m«! 

SCENA    SESTA. 

Fabio,  b  Pxstao. 

Toh.  Forbice,  in  somma.  Piet.  Tu  sai,  ch'io  tei  dissi 
Di  posta:  non  ci  occorre  pensar  sopra. 

Fab.      O  buono!  io  veggo  eh' e' son  umor  SsAi 
E  invano  ogni  coSboim  ci  si  adopia. 
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PieL     Si  Te*:  fiieonto,  che  se  tu  yenùsi 

Qcm  tutti  quanti  gli  argani  dell'Opra, 
Da  smovermene  un  pelo  e' non  c'è  verso , 
Non  e'  é  rimedio  alcuno ,  io  ne  son  perso. 

Fàb.  Tu  non  se*  in  te.  PL  Face'  egli.  Pah,  Eimé,  fira  tallo! 
Tu  ti  sotterri.  Piei^  Io  non  lo  stimo  un  zero. 

pah.      Quando  di  te  si  dirà  vello  vello, 
Tu  dirai  :  Fabio  mi  diceva  1  vero. 
L' onor  tuo  sta  testé  su  '1  tavolello  ;    . 
E  giuoca  teco  a  petto  il  vitupero: 
Se  tu  ti  lasci  vincer,  l'è  finita: 
Io  vorrei  perdere  innanzi  la  vita. 
L'onor  io  stuno  al  par  d'ogni  persona, 
Né  mai  me  '1  tolse  ^uno  ,  e  tu  lo  sai. 
S'io  piglio  una  ÉmciuUa  onesta  e  buona ^ 
Non  so  perché  tu  disonor  il  &i. 
Perch'  eli'  é  contadina ,  e  mal  consuona 
Al  grado  tuo ,  che  tu  la  sposi  mai. 
S'ella  ti  piace  tu  puoi  vagneggiarla, 
Seguirla ,  e  sol  per  tuo  trastum)  amarla. 

PieL  Allor  si  mi  potresti  biasimare , 

S'a  lei  togliessi  in  questo  mo'la  &ma; 
Gh'  un  nobil  troppo  nuoce  a  lungo  andare , 
Quando  da  men  di  se  &nciulla  egli  ama  : 
Come  quando  un  signor  piglia  ad  amare 
Qualche  par  nostra,  che 'n  duo  di  l'infama 
Sol  col  guardarla ,  e  senza  mal  nessuno 
Ne  dice  presto  presto  male  ognuno. 

Fàb.  Dunque  il  miglior  partito  é  lasciarl'  ire , 
Per  salvar  1  onor  tuo,  e  l'onor  della 
Fanciulla  insieme.  Piet.  Ciò  sarebbe  un  dire, 
Ch'  io  m' andassi  a  rinchiuder  'n  una  cella  : 
Né  spero ,  che  '1  mio  onore  sminuire 
S'abbia  per  questo.  Fab.  Pigliane  una  bella, 
Pigliane  una  tua  pari;  e  troverai. 
Forse  più  che  non  credi ,  dote  assai. 
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Ole  'n  su  r  assegnamento  del  tuo  zio , 
£  della  redità  che  ti  perviene, 
Forse  eh' e' c'è  più  d'uno,  al  creder  mioj 
Che  gli  parrebbe  d'allogarla  bene. 
E  Yolentierì  mi  mettere  io 
Per  amor  tuo ,  con  V  arco  de  le  stiene , 
Tra  di  qua  e  di  là  co'  miei  parenti , 
Perché  tu  dessi  in  cosa  da'  tuoi  denti. 

Piet,  Chi  vuo'  tu  che  mi  dia  nulla  di  buono  ? 
In  che  cosa  poss'io  mai  dar  di  cozzo? 
Vo'dire'l  vero,  io  non  me  la  perdono: 
Chi  me  la  desse ,  non  arebbe  pozzo. 

Fab.     Per  ognuno  i  partiti  scarsi  sono  : 

Non  c^è  più  cittadin  che  abbia  un  tozzo: 
Bisogna  in  qualche  mo'  ber  o  affogare  ^ 
Chi  na  &ncmlle,  e  le  vuol  maritare. 

Piet.  Fabio ,  di  questa  io  sono  innamorato  : 
£  d'ogn' altra  parlando,  tu  m'attristi 

Poh,     So  che  tu  hai  l'amor  ben  collocato. 

Piet,     Anche  tu  pur  un  tratto  ci  venisti  : 

£  sai  eh* Amor  non  la  guarda  al  casato, 
Né  fa  pròvanze ,  o  legge  Prìoristi  ; 
Ma  eh'  egli  agguaglia  il  piccin  col  maggiore , 
£  nobiltà  non  guarda ,  né  onore. 

Poi.  Che  donna  bassa  e  ignobile  tu  ami , 

Or  questo  non  é  '1  punto  eh'  io  ti  tocco  ; 
Ma  che  d' averla  per  tua  sposa  brami . 
Questo  c'è  sol  di  mal,  qui  dìace  Nocco. 
Gli  é  ver  eh'  io  sono  stato  in  tai  legami  ; 
Ma  i'  ho  avuto  sempre  un  po'  di  stocco. 
Vo'  cavarmi  ogni  voglia ,  che  mi  viene , 
S' io  posso  ;  ma  restar  un  uom  dabbene^ 
E  quando  io  fui  colà  presso  al  portone, 
Innamorato  si  ardentemente 
Della  figliuola  di  Martin  cozzone, 
E  oh'  i'  era  canzona  della  gente  : 
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E  dgnun  diceva,  e'  l' ha  tolta  il  guidone  : 
Doman  la  mena ,  e  non  ne  fìi  niente  ; 
Crepava  ben  d'amore  e  di  martello, 
Ma  i'  ebbi  ali*  onor  mio  sempre  '1  cervello. 

Pensa  di  grazia ,  che  contento  sìa  ^ 

Pietro ,  per  moglie  nna  tua  pari  avere , 
eh*  abbia  creanza  e  ingegno ,  e  tuttavia 
Si  mostri  ubbidiente  al  tuo  volere  : 
Quel  brami  sol ,  che  da  te  si  desia . 
Che  ti  conforti  d*o^  dispia.cere, 
E  massime  la  sera  m  su  '1  ritomo , 
Quando  s'ha  travagliato  tutto  giorno. 

Dove  s'una  villana,  come  questa, 
Venir  ti  vedi  a  rincontrar  in  sala  ; 
Voglia  tu  arai  di  romperle  la  testa , 
E  m  batterla  a  terra  della  scala  ; 
eh'  avvezza  a  maneggiar  per  la  foresta- , 
Or  la  zappa,  ora  '1  torcolo,  or  la  pala. 
Deh,  con  che  grazia  t'accarezzerà! 
La  botte  getta  di  quel  vìn  eh'  eli'  ha. 
'Pi$t.  In  quanto  a  me ,  s'un'  umil  donna  io  amo^^ 
Spero  averne  ogni  ben ,  s' io  l' ho  per  moglie. 
RmianoA  preso  un  altro  a  mageior  aino  ^ 
Ch'  anche  forse  maggior  n'  ara  le  doglie; 
Tolga  una  della  costola  d'Adamo, 
Che  si  voglia  cavar  tutte  le  voglie  : 
E  perché  abbia  di  dote  sei  danari. 
L'abbia  a  tener  d'una  regina  al  pari. 

Poi  stia  vent'  anni  in  su  '1  vestir  da  sposa , 
Per  che  la  spesa  duri  sempremai  : 
Che  stia  'n  contegno ,  stucchevol  leziosa  : 
Nulla  che  tu  le  feccia ,  V  empia  mai  : 
Talvolta  ingrugni  superba  ,  ambiziosa , 
Perch'  e'  le  paia  averti  dato  assai  ; 


s 


i  eh'  e'  ri  sia  di  grazia  il  favellarle , 
\  di  berretta  tu  rablna  a  cavarle. 
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rho  fiitio  a*  mìei  di  ben  cento  acroochi.; 
Ma  moglie  con  gran  dote  ijuel  darebbe, 
Che  tra  richieste  ^  bullettim ,  e  tocchi , 
Alla  £n  nelle  Stmche  mi  merrebbe: 
Paggi ,  staffier ,  serve ,  matrone ,  e  cocchi , 
E  veste ,  e  ^oje  anche  la  mia  vorrebbe  : 
£  forse  alla  finestra  il  pappagallo, 
La  monna  a  V  uscio,  e  co'  doiv  spesso  il  ballo» 

Toggala  chi  la  vuol  moglie  si  £itta, 
£  non  voglia,  e  non  sappia  Èir  niente. 
Oggidì ,  per  lo  più  di  questa  £itta 
S*  usan  le  mogli ,  se  tu  pon  ben  mente. 
Chi  non  ha  cocchio  da  per  se,  l'accatta 
Per  ir  a  farsi  veder  tra  la  gente: 
Visite  tutto  di  ,  passeggi ,  e  spose , 
Donne  di  parto,  e  altre  simil  cose. 

Ch'  io  non  vo'  star  a  dir  di  que'  festini , 
Di  que'  eiulè  sino  alle  sette  e  V  otto  : 
Dove  tal  una  ha  perso ,  oltre  a'  quattrini , 
Forse  gli  anelli,  e  forse  il  manicotto: 
Mentre  a  casa  rimangono  i  bambini 
Con  le  calze  stracciate ,  e  1  gìubbon  rotto. 
JPo^.      Io  credo  molto  ben ,  che  tu  discema , 
Che  questo  nasce  da  chi  le  governa , 

E  non  istima  queste  cose  nulla. 

Ma  Pietro  tu ,  che  questo  vedi  e  sai , 
Pipando  anche  per  moglie  una  fanciulla 
NodìI  ,  con  dote .  regger  la  saprai* 
Pkt.      Difficil  cosa  sareobe  il'  rìdulla  ; 

Che  comune  é'I  disordine  oramai. 
11  male  é  penetrato  insino  all'  osso , 
£  la  mia  non  arebbe  il  cintol  rosso. 


Fab.  Ma  dimmi  un  po',  se  pur  tu  ti  movessi 
A  questo,  a  puro  e  a  sano  intelletto: 
£  non  fusse  lAmor,  che  ti  spignessi, 
Ma  fttsaer  le  ragion  che  tu  hai  detto  ; 
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Diarol  che  poi  tu  ti  ci  rìsoWessi , 
Poi  che  costei  non  t' ama  !  oh  poveretto  ! 
Tor  moglie ,  che  si  scopra  non  t' amare , 
È  un  tor  Torso  a  Modana  a  menare. 

^Pieù.  Questo  sarebbe  1  mal  ;  ma  T  me  ne  rido  : 
S'ella  sta  meco ,  i'  non  to'  dir  un  mese , 
Ma  quattro  di ,  al  certo  io  mi  confido , 
Che  r  abbiano  a  dar  gusto  le  mie  spese. 

Fab.      Tant'  è ,  tant'  é ,  ognun  ti  leva  1  grido  : 
Non  passeranno  queste  tue  difese  : 
Queste  gretole  tue  non  ti  varranno  , 
Né  per  lavarti  si  troverà  ranno. 
Pensaci  :  non  la  correr  per  la  p^ta  : 
Spesso  la  fretta  hai  pentimento  accanto. 
Ti  vo'  lasciar  a  digrumarla  apposta  , 
E  vo'  avviarmi  inverso  casa  intanto. 

^Piep,      Non  son  per  £irti  mai  altra  risposta , 

Se  non  clv  io  vo'  costei ,  eh'  io  amo  tant». 
Ognuno  é  buono  a  dar  delle  parole  : 
A  chi  consiglia  il  capo  non  gii  duole. 


SCENA    SETTIMA. 


Pietro  soi«o. 


'Piet,  So  ben  anch'  io  ^  che  s' io  non  fussì  stretto 
Dalle  funi  d'Amor  troppq  possenti  , 
Ch'io  non  dovrei  venir  a  tal  elFetto, 
Che  disgustasse  gli  amici  e'  parenti. 
Poss'  io  rompere  1  collo  da  un  tetto  , 
S'io  tolgo  moglie  su  gli  asse^amenti 
D' aver  governo ,  o  di  successione  : 
Xa  stare  fresca  La  propagazione! 


ATTO   QUARTO.  Iiji 

Amor  mi  £i  tor  moglie,  ch'altra  vìa 
Non  e'  era  da  potermici  allacciare  : 
Mal  cosi  torla  é  forse  men  pazzia, 
A  chi  la  vorrà  ben  considerare  : 
Perch*  almanco  si  sa  chi  colei  sia , 
Che  qualche  tempo  s'è  durata  a  amare  ; 
Ma  chi  toglie  una  ,  eh'  e'  non  vide  mai , 
C!om^  ^gg^  s*  usa  ,  ha  del  minchione  Gassai. 

Ma  non  e  è  ignun  che  abbia  discrezione , 
O  pietà  alcuna  d' un  innanieraio  ; 
Fin  chi  d'Amor  provò  la  passione, 
Quando  n'  è  fuor ,  se  l' é  dimenticato. 
Amor  par  uno  scherzo  alle  persone, 
Quando  non  vi  s' è  drento  :  e  un  legato 
Da'  suo'  vincigli ,  vinto  dalla  pena  , 
Abbacchiato  ne  va  dov'  e'  nel  mena. 

Orsù ,  io  credo ,  eh'  a  quest'  otta  ormai , 
Il  Busca  mio  a  que'  duo  sciagurati 
Fatt'  abbia  il  giuoco  ,  eh'  io  gli  comandai , 
£  com'  asini  gli  abbia  bastonati  : 
Il  più  grosso  oatacchio  eh'  io  trovai  , 
Gli  detti ,  e  1  feci  metter  in  agguati , 
Dov'  eran  per  passar  Cecco  e  Ciapino , 
Perch'  e'  ne  desse  loro  un  rivellino. 

Vo'  un  po'  saper ,  com'  è  ita  la  cosa , 
E  s' egli  ha  Éitto  loro  il  lor  dovere  : 
Che  '1  villan  è  una  bestia  si  ritrosa , 
Che  le  parole  suol  poco  temere, 
E  le  lusinghe  la  fanno  viziosa  : 
Ma  col  baston  se  n'ha  ogni  piacere: 
Allo  sprone  i  cavalli,  al  fistio  i  cani, 
E  al  bastone  intendono  i  villani. 


Teat.  lud.  Anù.  Voi  X.  io 


SCENA    OTTAVA, 

Giovanni  solo. 

G/oi'. Pensa  e  ripensa,  finalmente  io  trovo 

Nel  mio  cervello  ch'io  ho  fatto  bene: 
E  lo  farei  da-  capo ,  e  di  bel  nuovo  ; 
Che  Pietro  è  cittadino,  e  le  vuol  bene. 
Ma  io ,  che  per  iscuoter  non  mi  smuovo , 
Sono  stato  un  gran  pezzo  in  su  le  stiene  ; 
Perch*  io  credei  che  costui  ci  uccellasse  ; 
Ma  pur  di.  questi  ucce'  ce  ne  passasse! 

Orsù  ,  stasera  e'  la  verrà  a  'federe  : 
So  eh'  e'  r  è  per  recar  sei  gentilezze  : 
Vorre'  anch'  io  pur  qualcosa  provvedere. 
Recipiente,  per  farli  carezze. 
La  casa  nostra  non  é  avvezza  a  avere  , 
Poi  'n  cjua  eh'  io  son  nat'  io ,  queste  grandezze: 
Ben  diceva  mio  pa',  s'i'ho  bene  a  mente, 
eh'  e'  nostri  furon  Conti  anticamente  ; 

Di  que'  Conti ,  eh'  e'  chiaman  Paladini. 
Tant'  é ,  non  me  ne  'ntendo  :  che  so  io  ? 
r  ho  preso  meco  parecchi  quattrini 
Per  ir  qua  al  beccajo  amico  mio  ; 
Che  s'egli  ammazzò  jer  degli  agnellini, 
Mi  dia  quattro  peducci, 

SCENA    NONA, 

Il  Berna,  b  Giovanni, 

Bem Gianni  ,  addio. 

Giov,    Chi  mi  chiama?  chi  è  là?  Be.  Un  ^n  tuo  amico^ 
E  molto  più ,  eh'  io  non  vorrei ,  antico. 


ATTO   QtTÀETO..  ,  l^J- 

G/oi'. Doh,  che  ti  mansì  il  verbo {  egli  é  pò*  1  Berna: 
GH  é  molto  alleerò  :  dove  va  e' ,  dove  ? 
r  vo'  gìucar  eh'  e  vien  da  la  taverna. 
E*  vien.  al  certo  :  o  quest'  è  bella  !  toh ,  ve  ! 
Egli  è  di  di,  e  porta  la  lanterna. 
Bem.    r  vo'  contarti  le  più  belle  nuove  , 

Più  bel  trionfo ,  che  tu  udissi  mai. 
Giov.    Che  domin  fia?  Bern.  So  che  tu  rìderai. 
Ah ,  cha ,  cha ,  cha.  Gio^f.  O  tu  mi  fai  storiare  ! 
Tu  ridi  :  i'  vorre'  pur  ridere  anch'  io. 
Bern.    Sa*  tu  ,  Giovanni?  i'  er'  a  lavorare     ^ 
Per  me'  Tortaccio  là  'n  quel  gemitio  : 
E  mi  parve  sentir  rammaricare 
Gente  oltre  là  ;  sangue  del  nico  mio  ! 
Io  m' accostai  ,  e  veSdi  stramaz2ati  , 
Cecco  e  Ciapino ,  eh'  eran  disperati. 
Gzw. E  perché?  Bern.  Fa*  un  poco  il  Serfedocco: 
Perché  tu  hai  la  Tancia  maritata 
Al  cittadino  :  e  essi  il  colpo  han  tocco  , 
£  r  uno  e  l' altro  ha  avuta  la  gambata  : 
Fa'  tu ,  Giovanni ,  e'  facevan  al  tocco 
(Guarda  se  lor  la  rabbia  era  montata  )  y 
Per  chi  aveva  a  morir  prima  di  loro. 
Giov.    Morire?  Bem.  Sì ,  morire.  Gioi^.  O  tp'  ristoro  ! 
Ma  questa  cosa  a  Cecco  che  importava? 
Di  Giapin ,  eh'  era  damo  ,  non  vo'  dire. 
Bern.    La  Tancia  tua  di  sagre to  l'amava, 

Dicono ,  e  se  gli  volle  oggi  scoprire  : 
E  egli  y  perché  'I  sangue  lo  tirava  , 
Per  la  dolcezza  se  le  lasciò  ire  : 
E  poi  morir  voleva  per  martello^ 
Giov.    Doh  !  gli  aveva  ben  tenero  '1  budello  l 
Bem,T!\i  gli  aresti  veduti  voltolarsi , 

Come  chi'n  corpo  abbia  la  medicina: 
£  pe  1  ca{K> ,  e  pe  1  viso  pugna  darsi  j 
£  la  Tancia  chiamar  ladra  assassina  : 
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Abbruciar  si  volevano,  o 'm  piccarsi , 

O  pricolarsi  giù  da  una  rovina: 

E  aicevan  di  te  tal  vitupero, 

Che  fina  Taria.  Gioi^.  È  egli  vero?  Bem.  Verc^. 

Gioi^.Doììy  sciagurati!  ch'ho  io.  fatto  loro? 
Di  che  si  posson  e'  doler  di  me  ? 

Bern.     Istà  pur  a  sentir  che  bel  lagoro. 

Gioì).     Fa  conto  eh'  e'  debb'  esser  bel  per  te  ; 

Che  'n  quanto  a  me ,  per  dirtela  ,  costoro 
Vanno  cercando ,  al  corpo  di  mìa  fé ... . 

Bern.     Non  t'alterar,  non  t'alterar,  Giannone. 

Giov.    Elle  son  pazze  cose.  Bern.  Discrezione. 
Anche  noi ,  fra'  diciotto  ,  e  fra'  vent'  anni 
L'Amor  ci  &va  far  delle  pazzie: 
Ma  sta  pur  a  sentir ,  caro  Giovanni , 
Com'io  t'ho  detto,  i' m'accostai  lor  lie, 
£  dissi  lor:  ditemi  un  po',  ch'af&nni 
Son  questi  vostri  ?  O  Berna ,  tu  se'  quie  ? 
Disse  Ciapino  :  ascoltaci  di  grazia  : 
E  mi  contaron  questa  lor  disgrazia  : 
£  eh'  eran  risoluti ,  e  dilibrati 

Di  non  voler  in  nessun  mo' campare: 
£  che  però  gli  avessi  consigliati, 
Qual  morte  era  più  agevol  a  pigliare: 
£  eh'  a  un  bisogno  gli  avessi  ajutati , 
-     S' e'  non  sapean  finirsi  d' ammazzare. 
Io  che  stava  per  rider  tratto  tratto , 
Qui  mi  lasciai  scappar  le  risa  affatto. 
£  a  sganasciar  incominciai  si  forte , 
eh'  io  credo  ,  che,  Veli'  era  ivi  vicina  , 
Voglia  di  rider  venisse  alla  Morte. 
Bìz^^tevi ,  di;^s'  io  ,  gente  tapina  , 
Mattacci  da  legar  con  le  ritorte  : 
Non  si  desta  a  sua  posta  la  mattina 
Chi  con  la  Morte  va  la  sera  a  letto  : 
MuQJa  la* Tancia  pure ,  e  chi  Té  stretto. 


ATTO   QUARTO.  I^Q 

G/w. Berna  j  a  salvare.  Bern.  Io  non  volli  dir  questo, 
eh'  io  mal  volessi  a  nessun  di  voi  dui. 

Gkw.    Bene  sta.  Bern.  Cecco  si  levò  su  presto, 
Che  moriva  per  far  servizio  altrui. 
Ciapin  ,  che  volentier  facea  del  resto , 
Gli  parve  i'  gli  guastassi  i  £ttti  sui  ; 
Ma  il  presi  per  un  braccio ,  e  su  1  rizzai , 
E  lui  e  Cecco  meco  ne  menai. 

6/ov. Oh,  mi  sa  mal  che  tu  gli  scomodassi: 

Le  sono  scortesie.  Bern,  Si  eh,  compara? 

Giov.    S'un  vuol  del  suo  un  capriccio  cavassi. 
L'è  villania  non  lo  lasciar  fare. 

Bern,    Voglìam  noi  dir  ,  che  se  tu  t' impiccassi , 
Tu  avessi  caro  alla  fin  di  scampare  ? 

Giov.    Berna,  i'non  farei  mai  questa  pazzia. 

Ma  dove  gli  menasti?  Bern,  A  casa  mia: 
Che  mi  avea  dati  duo'  fiaschi  di  vino 
Jeri  l'ostessa  della  Torre  a  Scosbi  : 
Perch'io  son  ito  per  lei  a  mulino 
Più  volte,  e  un  quattrin  mai  non  riscossi: 
E  mi  avea  con  que'  dato  un  tacconcino 
Di  carnesecca,  eh' a  costor  la  cossi. 
Fé'  vi  su  quattro  fette  di  pan  santo , 
Che  fu  un  rimedio  a  stagnar  loro  il  pianto., 
O  r  odor  fosse  della  carbonata , 
Condita  ben  con  dell'  aceto  forte  : 
O  che  la  carne  del  porco  appropiatà  , 
Abbia  qualche  vertù  contro  alla  morte  ; 
Appena  innanzi  a  costor  fu  portata, 
Ch'  e'  parve  allotta  eh'  e'  mutasser  sorte  : 
Se  gli  rallegrò  lor  la  vista  e  1  cuore , 
E  1  viso  a  un  tratto  migliorò  colore. 
A  quel  piattello  si  mCvSsero  attorno, 
Cn*  e'  parevan  usciti  di  prigione  : 
Tornava  appunto  mogliama  dal  forno. 
Gt<m.    Oh  B«rna,  tu  di'  '1  ver ,  oh'  io  riderone. 
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Bern,    Tornava  appunto  mogliama  dal  forno, 

E  aveva  in  grembo  quattro  stiacciatone: 
Giov.    Sta  a  veder ,  sta  a  veder  !  Bem.  Come  nabissi 

Glie  r  acchiapparon  tutte.  Giov.  Che  ti  dissi? 
Bem*^  fecero  in  quel  vin  zuppon  tant'alti, 

Per  discacciar  V  umor  maninconoso  ; 

Sicch'  e'  si  fér  ben  ben  ciuscheri  ed  alti  ; 


E  sporco.  Gioi^.  Oh  la  Cosa  eravi  allora? 

Bern.     No  :  diavol  alla  faccia  :  eli'  era  fuora. 

Gioi^.  Io  muojo  delle  risa  :  oh  V  è  garbata  ! 

Bern.     Mogliama  ^  eh'  avea  al  naso  il  moscherìno , 
Perch'  io  fei  loro  quella  carbonata , 
Né  a  lei  serbato  aveva  un  po'  di  vino , 
Di  queste  lor  sporcizie  scomibbiata , 
Si  voltò  dreto  a  Cecco  e  a  Ciapino; 
E  chiappata  la  pala  da  infornare , 
Dattorno  a  lor  la  'ncominciò  arrostare , 
E  dava  lor  di  buone  ramatate, 
S*io  non  er'io,  da  spianar  lor  le  Spalle. 

Giov.    Pensa  se  tu  ridevi.^ -S^rn.  Le  brigate 
V'eran  già  corse  sin  di  quinavalle. 
Fuggiron  come  golpe  spaventate, 
'    Quand'  ogni  vicìn  grida  :  dàlie  dàlie. 

Giov.    E  dove  andonno  e'  poi  ?  Bern.  Io  gli  scampai 
Dalle  percosse,  e  poi  ir  gli  lasciai, 
E  dov'  andasser  ,  non  anda'  a  vedello  ; 
Ma  mi  messi  po'  a  fare  i  fatti  mìei. 
E  la  mia  donna  eh'  a  questo  e  a  quello 
Ebbe  voglia  di  darne  più  di  sei , 
Postasi  po' a  seder  in  su'l  pratello, 
Lia  se  ne  messe  a  ridere  anche  lei; 
Che  passata  che  l'è  quella  furiaccia, 
L' è  tutta  dolce ,  e  é  piacqvolaccia. 


ATTO   QUAETO.  .    x5l 

Gio^.Tn  mi  fei  ricordar  or  della  mia, 

Della  mia  Lisa,  quelPagnol  biato; 

Che  quando  anch  ella  entrava  in  biz^sarria , 

Voltati  *n  là  ^  V  era  un  crespel  melato. 

Bem.     Tu  la  lasciasti,  Giovanni,  andar  via, 

Quand^  un  non  se  1  sarebbe  mai  pensato. 

Gun\    Poi  ^n  qua  eh'  eli'  ebbe  quel  mal  si  spiacevole , 
Ella  fu  sempre  bolsa  e  canagevole.  . 
Poi  le  venne  una  sera  un  occidente, 
E  un  giel  per  le  gambe  e  per  le  rene , 
Che  la  scuoteva  si  dirottamente, 
Ch^e'non  Taren  fermata  le  catene. 

Bem,     Che  le  (acesti  tu?  Gìov.  Subitamente 
La  messi  a  letto,  e  la  copersi  bene. 

BeìTi.     Facestile  tu  altro?  Giov.  11  tutto  feci; 
Ma  fu  un  cuocer  senza  ranno  i  ceci. 
Un  buon  sacco  di  cener  calda  calda 
Le  posi  in  su  le  rene ,  e  non  giovoUe  : 
La  legai  sur  un'  asse  ferma  e  salda , 
Messia  in  forno,  e  vennonle  assai  bolle» 
Ma  quella  malattia  fu  si  ribalda, 
Ch'  uscirle  mai  d' addosso  non  le  volle. 

Bem.     Non  chiamasti  tu  1  medico?  Gioi^.  Io  1  chìamiaì% 

Berrk     E  che  le  fece?  Giov.  De  gli  impiastri  assai 
Le  tastò  '1  folso ,  e  brancicoUe  1  petto , 
Per  veder  di  che  sorta  era  la  irebbe  : 
Finalmente  per  ultimo  ricetto, 
Una  presa  di  cassa  a  pigliar  ebbe. 
Fu  per  ischizzar  gli  occhi  a  suo  dispetto  : 
E  ìngojoUa ,  crepando ,  col  giulebbe  : 
E  quand'  egli  ebbe  varie  cose  fatte , 
Le  cavò  sangue  poi  con  le  pignatte. 
L'  unse  poi  '1  corpo  con  di  molti  unguenti , 
Poiché  le  catapecchie  usciron  fuore. 
Le  fece  più  cerottoli  e  formenti 
Al  capo ,  alle  ginocchia ,  al  petto,  al  ctlore  ; 


Ik5a  LA.    TÀXCIA. 

Ch'ella  stette  tre  di  sempre  in  istenti: 
Che  scorre  più?  Tandò  poi  via  in  tre  ore. 
Pensa  ,  se  duro  ogni  di  più  mi  paja , 
Ch'  era  1  puntello  della  mia  vecchiaja. 
Bem.Otsxx^  almen  tu  liai  questo  contento^ 

D'aver  fatta  oggimai  la  Tancia  sposa. 
Giov,    Io  non  tei  niego ,  io  n*  ho  gran  piacimento. 
Bern.     Cosi  facess'io  presto  della  Cosa. 
Giov.     Fuss'  io  buon  io.  Beni.  Dacché  noitii  siam  drente^ 
Ti  vo'  dir  il  pensier  della  mia  Rosa  ; 
Che ,  sebben  dianzi  fé'  seco  cristione , 
A  Óapin  sempre  ha  avuta  incrinazione. 
E  insino  a  ora  entrati  non  ci  siamo, 
Per  non  te  ne  voler  far  dispiacere  ; 
Perché  Ciapin  della  Tancia  era  damo; 
Ma  oramai  eh'  ella  no  '1  può  più  avere , 
Egli  è  ben ,  che  per  noi  no'  ce  n'atiamo , 
Dappoi  che  gnun  non  se  ne  può  dolere. 
Giov.    Drestigliela  7  Bern.  Se  noi  fussìm  d'accordo. 
Giov.     Io  non  vo'che  tu  l'abbia  detto  a  sordo. 
Or  da'  mi  tu  licenza  ch^  io  trameni 

Questa  faccenda,  quando  sia  a  proposito? 
Bern.     Io  te  la  do.  Giov.  Non  t' importi  cn  io  peni  ; 
Ma  credi  pur ,  eh'  io  ci  farò  V  opposito. 
Lasciati  riveder  tal  volta ,  e  vieni 
Da  me ,  eh'  io  non  vo'  far  qualche  sproposito , 
Che  tu  no  'I  sappia.  Bern.  io  te  ne  frò  onore  : 
Mi  fido  più  di  te,  che  d'un  dottore. 
E  perch'  io  vo'  stasera  valicare 

Sin  di  là  d'Amo  per  finir  quel  muro , 
(  Quel  mur'  a  secco ,  che  tu  sai ,  compare  ) 
Abbimi  intanto  a  mente.  Giov.  Sta  sicuro; 
Però  tu  dei  la  lanterna  portare? 
Bern.     La  notte  pe'  bisogni  io  mi  percuro. 
Giov.    Quanto  vi  strai?  Be.  Duo'  di.  Gi.  Orsù ,  addio  ; 
Non  indugiar.  Bern.  Tu  sai'l  bisogno  mio. 


ATTO   QUARTO.  l55 

Giof •  S' e* viene  il  taglio,  io  ci  Èirò  buon'opra. 
Vatti  con  Dio ,  eh'  i'  ho  tardato  troppo. 


SCENA   DECIMA 


Giovanni  soiiO. 


Quand'io  son'n  un  servigio,  ognun  mi  sciopi^ 
Ti  sa  eh'  è ,  ti  sa  eh'  è ,  do  'n  qualche  intoppo. 
La  casa  mia  andrebbe  sottosopra, 
Se  prima  Pietro  vi  giugnesse,  e  i'doppo: 
Forse  s' io  stessi  qui  molto  a  piuolo , 
Gli  'mpalmere'  la  Tancia  a  solo  a  solo. 


SCENA   UNDECIMA. 


La  Cosa  ,  e  Giannino. 

CoscVa.  t'innamora  va,  va  t'innamora: 

Tu  m'hai  ficcati  cento  aghi  nel  cuore. 
O  fortunaccia  trista  traditora, 
O  sventurat'  a  me  !  Gian.  Non  far  romore  : 
Che  vuo'  txi  far,  s' e'  son  morti,  in  buon'  ora  ? 

Cosa.     Non  ti  par  e' eh' io  n'abbia  a  aver  dolore? 
Ma  ricontami  un  po'com'ell'è  ita: 
Tu  m'hai  messo  un  gran  trìbol  per  la  vita. 

Gian. Per  ricontarti  la  loro  sciagura, 

iMco ,  eh'  essendo  entrato  là  pe  '1  mezzo 
Del  bosco  a  &r  le  legne  con  la  scura 
Pe'l  padron,  m'era  posto  un  pocQ  al  rezzo: 
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£  vidi  due  fìig^r  con  gran  paura , 
(Oimé,  eh' a  ncordarmel  n^no  ribrezzo  1} 


sassi, 


portassi^ 
Quando  *mì  furo  accosti  y  io  gli  aocchiai  j 
E  riconobbi  allor  Giapino  e  Cecco: 
E  dissi  air  uno  e  ali*  altro  ;  dove  vai  ? 
E  dove  vai  ?  mi  rispondeva  V  ecco  : 
Io  gli  chiamava ,  e'  non  fiataron  mai  ^ 
Ed  attesero  a  darla  per  quel  secco: 
Giunsero  a  una  cava  dirupata , 
E  giù  capolevaro  alla  spacciata. 
Io  ere'  per  me ,  eh'  e'  non  l' avesser  vista  ; 
Ch'  al  certo  e'  si  sarebber  latti  iildreto. 

Cosa.     Oh  Cosa  sventurata,  oh  Cosà  trista I 
Eravi  ^un,  che  corresse  lor  dreto? 

Gian.    Non  mi  passò  gnun  altro  per  la  vista  ; 
Ma  i'  senti'  tra  le  fiìsische  un  .royiglieto , 
Un  certo  dimenio:  i  malandrini^ 
Chi  sa?  forse  scacciaro  i  poverini.. 

Co^a. Corresti  tu  a  vedergli  laggiù  basso? 

Gian,    Non  io  :  ebbi  timor  de'  fatti  miei  ; 

Ma  me  n'andai  catellon ,  passo  passo , 
Temendo  di  non  dare  anch'  io  ne'  rei. 
Io  gli  sentii  gridar  giù  da  quel  masso, 
Che  due  e  tre  volte  dissero:  oimei! 


fiato. 
Cosa. 

O  che  sarà  di  me  senza  Ciapino? 

Vieni  morte ,  deh  vieni  oggi ,  in  malora  y 

E  ^gliami  pe  '1  collo ,  e  a  capòchino 

Gettami  in  qualche  borro ,  o  in  qualche  gora^ 

E  famriii  macinar  a  un  mulino: 

O  tu  mi  ficca ,  se  tu  hai  fornace , 

Drentovi ,  e  fa  dell'  ossa  mie  la  brace. 


G/tfn.Uh,  quel  che  tu  df,  Cosa!  Cosa.  Io  TOglìo  ir  Tia; 

Non  vo'  che  più  mi  vegga  mai  persona. 
Gian.    O  vo*  ti  tu  morire,  Cosa  mia? 
Cosa.     Forse  che  si.  Gian.  Oh  Prete ,  a  morto  ftuona. 
Cosa.     Addio  Giannino ,  addio  mamma ,  addio  zia. 
Gian,    Ve' ,  come  colle  mani  ella  si  sprona  ! 

Par  eh'  ella  vadia  a  morir  dietamente. 

Oh  Cosa,  aspetta  un  poco  :  ella  non  dente. 


Il  fine  del  quarto  Atto. 
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Intbrmsdio   db*  Sxgatoei  dbi<  grano  , 
cantato  b  ballato. 


Per  tutti  i  campi  intomo 

Già  son  maturi  i  grani  : 

Lodato  1  cielo ,  un  ^omo 

Noi  &rem ,  come  balie  «  grandi  i  pani. 

Meniam  le  mani  : 

Su  via  seghiamo  : 

Doman  battiamo  : 

L^  altro  al  mulin  :  poi  1  pan  &cciamo . 

Poi  lo  'nfomiam ,  poi  cel  godiamo. 
Deh,  che  bella  sementa 

Fu  fatta  in  questi  colli! 

Non  so ,  s' e'  vi  rammenta 

De^  tempi,  com'  andaro  umidi  e  molli  : 

Ora  satolli 

W  andrem  di  giù , 

N'andrem  di  su  ; 

Satolli  pur  sarem  mai  più , 

E  satoir  io ,  satollo  tu. 
Quest'  anno  il  gran  s' aspetta 

Per  tutto  a  buon  mercato  : 

E  par  che  cel  prometta 

Cosmo  pio,  Cosmo  giusto  e  fortunato. 

Torniamo  al  prato 

Per  riposare. 

Che  più  segare , 

S'è'  s  ha  a  mangiare  y  s'è'  s^ ha  a  sguazzare , 

SenM  penatr ,  senza  sudare  ? 


n  primo  di  di  lèsta 

Andrenne  in  Pratolin^ , 

E  &renyi  una  festa  ; 

Chi  sa  eh'  e*  non  vi  veiga  il  Principino? 

E  pan,  e  vino 

Daracci ,  e  cena  : 

"Vita  serena 

Ci  £irà'fàr  di  gioja  ?iena, 

Cristiai^a,  s  Cosmo  )  b  Maddàlbita.. 
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ATTO    QUINTO- 


SCEtA    PRIMA. 


Fabio  soxiO 


^Fàb.  X  suoi  parenti  questo  disoiore 

Non  nan  voluto  alla  fincomportare  ; 
Ma  di  tal  cosa  sempre  ebi  timore , 
Ch'  io  conosceva  con  chi  *gli  aveva  a  Étfe. 
Però  quando  de*  birri  udrl  romore , 
Io  dissi  a  Pietro  :  va  via ,  lon  badare  \ 
Come  s' io  fìissi  indovino  d  questo  : 
Ma  e'  non  gli  riuscì  d'«sseisl  lesto. 


Color  eh*  avevan  ben  gli  occhi  alle  starne , 
Ecco  eh* in  un'instante  T accerchiaro ; 
Che  tempo  non  vi  fu  da  scapolarne  : 
Messergli  Fugna  addosso,  e  Io  legaro; 
Talché  per  forza  gli  bisognò  andarne. 
Io  yolli  oppormi  ,  ed  e'  mi  minacciaro , 
Rivoltandomi  al  petto  ronche  e  stioppi: 
£  d'uopo  é  or  che  cpiesta  boccia  scoppi* 

Perché ,  se  1  diavol  fa ,  siccom'  io  'ntendo 
Da  un  ragazzo ,  che  qua  1  raccontava, 
Che  quel  Giapino,  ^  i^uel  Cecco  fuggendo 
Dal  Busca ,  sian  caduti  in  una  cava , 
(  Cosa  eh  io  credo  vera ,  già  sapendo, 
Ghel  Busca  con  gran  fretta  gli  cercava 
Per  bastonarli)  forse  essendo  stato 
Costui  veduto ,  Pietro  é  rovinato. 

Se  cosi  sta ,  eh'  e'  sian  mal  capitati , 
Ne  sarà  tosto  nota  la  cagione  : 
£  cosi  Pietro ,  che  gli  ha  bastonati , 
A  questo  mo' trovandosi  in  prigione, 
Pagherebb'  or  la  pena  de'  peccati 
Da  lui  commessi  senza  sua  intenzione. 
Vo'  saper  certo  ,  s' egli  han  rotto  '1  collo  : 
S' egli  é  ver ,  quanto  posso  ,  ajuterollo. 

E  mostrerò ,  come  '1  suo  error  sia  poco , 
Se  solo  ha  fatto  dar  quattro  percosse 
A  cruesti  duo'  villan  ,  quasi  per  gioco  ^ 
E  cn'  anche  senza  cagion  non  si  mosse  ; 
Ch'  ognun  Farebbe  tenuto  un  dappoco , 
Se  fino  allor ,  eh'  egli  era  in  su  le  mosse 
Di  tor  costei,  costor  l'eran  d'attorno 
A  vagheggiarla,  non  sensui  suo  scorno. 


't60  !;.▲     TANCflA. 


SGENA    SECONDA, 


La  Cosi.  ,  b  i^jl  Tancia. 


Cosa. A  te  ti  stai  dover,  che  maritata 

T'eri  a  un  altro,  e  ti  si  può  ben  dire, 
Che  da  per  te  tu  te  la  sia  cercat3  : 
Ma  Ciapm  mio  er'  andato  a  morire 
Senza  mia  colpa.  Tane,  Se  mio  pa'  m' ha  data 
Al  cittadin  ,  no  1  debb'  io  ubbidire  ? 

'Cosa.    No'  abbiam  ragion  tutt'  a  due  :  e  sol  Preta 
Ne  fu  cagion,  col  Jfor  correr  lor  dreto. 

jT/jncPreto  ne  fu  cagione ,  e  '1  suo  servente. 

Cosa.     Ma  Preto  ne  farà  la  penitenza. 

Tane.    Forse  d'avermi  amata  ora  si  pente. 

Cosa.    Ma  tu,  che  or  ne  se'rimasa  senza? 

Tane.    Gavocciol  abbia  dove  me'  si  sente  : 

So  eh'  e'  r  han  tolto  via  con  diligenza. 

'Cosa.     Tu  se'  senza  marito.  Tan.  E  sen^a  damo, 

eh' è  peggio.  Co.  E  di  duo'  pesci  hai  perso  il  lamo. 

Tanc.Oh  Cecco  Cecco!  Cosa.  Oh  Ciapino  Ciapino! 

Tane.    Se'  tu  finito?  Cosa.  Se'  tu  morto  affitto? 

Tane.    Perch'  andasti  tu  giù  a  capochino  ? 

'Cosa.     Che  non  saltastu  giù  'n  pie  com'  un  gatto  ? 

Tane.    Chi  domin  t'ha  ricolto  ,  poverino  ? 

Cosa.     Dove  t' hann'  e'  riposto  di  soppiatto  ? 

Tane.    Domin  s'è'  t'han  portato  ancora  al  Santo? 

Cosa.     Chi  ti  farà  l' essecole  col  pianto  ? 
Io  senza  'ndugio ,  Ciapin  ,  ti  vo'  fare  , 
E  piagnendo  e  gridando ,  lo  scorrotto  : 
Vo  pelarmi ,  e  mi  vo'  tutta  graffiare , 
E  andar  qua  e  là  col  viso  rotto. 


ATTO  qvwrTO.  i6i 

Tane,  Tu ,  Gecco  mio ,  mio  Cecco ,  yatti  a  stare 
Con  la  buon'  ora  al  bujo  in  terra  sótto: 
E  'n  pace  toi  questo  mio  piagnisteo  ; 
Poiché  la  sorte  si  t'ha  detto  reo. 
Io  vo'  venirti  a  accender  le  candele  : 
Ti  vo'  sparger  i  fior  per  me'  l'avello: 

10  ti  vo  tutto  imbalsimar  di  mele^, 
Che  non  si  smunga  mai  viso  si  bello: 
E  à  dispetto  di  morte  crudele , 

Che  t'ha  condotto  a  si  strano  macello  y 
Ti  vo'  &r  un  pitafHo  generale, 
Come  qualmente  capitasti  male. 
Cosa.  Io  vo'  baciar  la  bara  e  '1  monimento , 

E  voglio  aprirti ,  e  serrart'  io  '1  chiusino  : 

11  vo  da  imo  a  sommo  spazzar  drento, 
Poiché  tu  v'  hai  a  dormir  tu ,  '1  mio  Ciapino  ; 
E  vi  vo'  por ,  perch'  e'  non  vi  può  '1  venta , 
Per  tua  consolazione  un  lumicino: 

Vovi  piantar  intorno  un  sorbo,  o  un  noce, 
Per  memoria  del  tuo  caso  feroce. 
Torte. Poich' io  ho  perso  te,  più  di  mariti 

0  di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni  : 

1  cape'  non  vo'  più  portar  fiondi , 

Né  a  balli  non  voglio  ir ,  né  a  pricissioni  : 
E  s'awien  eh' alle  feste  gnun  nr  inviti, 
Mi  scuserò  d' aver  i  pedignoni  : 
Per  me  ogni  festa  ha  spenti  i  candellieri , 
E  son  condotti  al  verde  tutti  i  ceri. 
Cosa,  Tu ,  Ciapin ,  ti  sotterri  in  sepoltura  : 

Ed  io  nel  petto  mio  sotterro  Amore. 
Dappoich'i  ho  perduta  la  ventura, 
Cascni  pur  per  me  morto  ogni  amadore. 
E  s'io  divento  in  faccia  magra  e  scura, 
Non  vo'  portar  più  liscio  né  colore  : 
E'I  viso  mi  si  raccia  nero  e  crespo, 
E  caschinmi  i  capegli  a  cespo  a  cespo. 
Teat.  lùal,  Anù.  F^ol  X.  ii 
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Tane.  O  Cecco  mio ,  quel  bel  viso  amoroso , 
O  Cecco  mio ,  debb'  esser  fragellato  : 
O  Cecco  mio  ^  quel  parlar  gralzioso , 
O  Cecco  mio ,  non  aebbe  aver  più  fiato  : 
O  Cecco  mio  ,  se  t' eri  mio  sposo , 
O  Cecco  mio ,  ti  sarei  stata  allato  : 
O  Cecco  mio ,  e  se  pur  tu  cascavi , 
O  Cecco  mio ,  a  me  tu  t' attaccavi. 

Cosa.  Oimé  ,  Ciapin ,  tu  non  tornerai  più  : 

Oimé  5  Ciapin  ,  tu  debb'  esser  n*eddo  ora  : 
Oimé ,  Ciapin  ,  tu  strai  chiuso  laggiù  ; 
Oimé ,  Ciapin ,  ed  io  rimarrò  fuora. 
Oimé  ,  Ciapin  ,  va  pò*  fidad  tu  : 
Oimé ,  Ciapin  ,  o  va  po'  ti  ristora. 
Oimé  ,  Ciapin  ,  poich'  al  Ciel  cosi  piace , 
Oimé  ,  Ciapin  ,  requiescatt'  in  pace. 

Tane.  Che  debb'  io  far  di  me  ,  chi  me  lo  dice  ? 
S' io  vo  a  casa ,  mi  par  d'ire  in  prigione  : 
E  r  andar  per  le  vie  non  mi  s' addice  : 
Mal ,  se  qui  sto  ;  peggio ,  s' altrove  vone« 

Cosa,    lo  che  forò ,  pover  a  me  sfelice  ? 
Io  mi  vo'  dileguar  dalle  persone. 

Tane.    O  ,  ecco  qua  mio  pa' ,  pien  di  scorruccio  : 
Tiriamci  tramendue  'n  questo  cantuccio. 


SCENA    TERZA, 


Giovanni,  la  Tancia  s  la  Cosa. 


Giov.Oh  povero  Ciapin,  Cecco  sgraziato! 
E  quant'  é  egli  eh'  io  vi  favellai  ? 
E  che  no'  andammo  a  Scarperia  al  mercato, 
E  ch'io  bevvi  con  voi,  e  merendai? 


AfTO   QVIlfTO.  l65 

Oh  scrvidor  di  Pietro  sciagurata^ 
Che  'n  malora  cosi  tu  mandat'  hai 
Duo  gìovanoni,  ch'era  una  bellezza! 
Che  tu  possa  strappare  uoa  cavezza. 

Le  disgrazie  son  sempre  apuarecchiate  ; 
Ma  troppo  é  strana  quella  del  morire. 
Quant'era  meglio  a  quelle  bastonate 
Chinar  ]e  spalle,  che  darsi  a  fuggire! 
Che  per  cento,  ch'e'lor  n'avesse  date, 
Ch'  er'  ecli  mai  ?  Ma  eh'  occor  più  dire  ? 
A'  fatti  ior  più  rimedio  non  é  : 
E'  non  mi  manca  da  roder  per  me. 

Quella  fraschetta  della  Tancia  mia, 
Quel  cervelluzzo  della  mia  figliuola, 
S' é  sempremai  recata  in  £intasia , 
Non  voler  di  Ciapino  udir  parola  : 
Perchè  poi  lo  sconsenso  a  rietro  dia,* 
S^ha  avuto  a  strascinarla  per  la  gola  ; 
Or  questo  a  un  tratto  in  prigione  è  andato, 
L'altro  da  un  masso  é  jgiù  capolevato. 

S'al  cittadino  il  bentipiaci  dava 
Un  po' più  presto,  e' non  ne  seguia  danno. 
Gnun  de'  parenti  suoi  se  ne  impacciava , 
Né  avean  tempo  d'ordir  questo  panno, 
S'a  £irle  dar  t'anel  poi  s'avacciava, 
Potean  aver  a  Ior  posta  1  malanno  ; 
Che  non  vai  poi  volerla  arrosto  o  a  lesso, 
Quando  in  presenza  al  Ser  l'anel  s'emesso. 

Son  già  più  di ,  eh*  io  m' era  infine  accorto, 
Che  Pietro  la  voleva  daddovero  ; 
eh' a  Ser  Marchionne  di  non  farmi  torto^ 
Giurò  sul  murìcciuol  del  cimitero: 
E  eh'  e'  voleva  prima  cader  morto ,  • 
Che  d'ingannarmi  avesse  mai  pensiero; 
Talché  dargliela  m'era  risoluto  : 
£  lei  capona  mai  n&n  l'ha  voluto^ 


'tS4  .      Z'^   TANCIA 

Se  non  oggi  ;  che  poi  eh'  e*  me  la  chiese , 
£  ch'io  glie  ne  promessi  apertamente: 
Dacch'  io  fui  stato  con  lei  alle  prese , 
Per  farla  dir  di  si  ;  pur  finalmente 
Ci  s'era  svolta  :  ed  or  le  reti  tese 
Stenderò,  senza  aver  preso  niente. 
E'  bisogna  altre  frasche ,  altro  piuolo  ^ 
Or  cercarle,  o  impaniarle  altro  querciuolo. 

Queste  figliuole  son  mala  sementa, 
Ed  erba  son  da  non  voler  per  l'orto. 
Il  fatto  della  mia  si  mi  sgomenta , 
eh'  io  non  so  s' io  son  vivo ,  o  s'io  son  morto  ; 
Ma  e'  ini  par  pur ,  eh'  anch'  ella  se  ne  senta , 
eh'  ella  ne  va  ratia  senza  conforto  : 
E  se  per  Pietro  non  si  straccia  gli  occhi, ^ 
Par  che  di  Cecco  il  mal  tutto  a  lei  tocchi 

Mi  son  stati  eli  orecchi  stuzzicati, 
Ch'  eli'  era  bruciolata  un  po'  di  lui  : 
Tutti  i  partiti  mi  son  or  mancati. 
Che  con  Ciapin  rotto '1  collo  ha  costui. 
S'è'  fusse  vivo ,  a  fé ,  se  Dio  mi  guati , 
A  lui  la  drei;  perché  degli  altri  dui, 
L' un  m' é  scappato ,  eh'  era  il  cittadino , 
£  da  lei  scruso  af&tto  era  Ciapino. 

JMa  pacienza  :  io  vo'  cercar  di  lei , 
Ch'ella  non  sdrucolasse  in  qualche  male. 
O  Tancia  malandata ,  dove  sei  ? 
Dove  se'  tu  ?  rispondi ,  e  vieni  avale. 
^Dtme.    Eh  non  gridate ,  in  malorcia.  Giov.  Oimei  ! 
Tane.    Vo'  fate  una  bociaccia  si  bestiale  , 

Che  'n  quant'a  mene ....  Gì  Orsù  ,che  fai  tu  qui? 
Hass'  egli  a  ir  merìggion  tutto  '1  di? 

passa  un  po'  qua  ,  eh'  azzoppi  da  un  fianco , 
E  da  quell'altro  poi,  s'è  non  bast'uno. 
Toh,  c'è  la  Cosa  seco!  e  di  lei  anco 
ÌA'è  atato  detto ,  eh'  eli',  ha  a  portar  brona 
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Le  a  sono  accoppiate  fuor  del  branco, 
E  vanno  via  raminghe  senza  gnuno. 
Bella  coppia  di  pecore  smarrite-, 
Venite  meco ,  or  ascoltate ,  udite. 

Ta«c.  Va' innanzi.  Cosa.  Cosa.  Va  tu,  che  se' sua. 

^anc.   Non  vorre'ci  cogliesser  le  sue  grida. 

Giov.    Ascoltatemi  insieme  tramendua. 

Tane.   Deh ,  Cosa ,  in  cortesia  fammi  la  guida. 

Còsa.    Va'  tu  ^  eh'  e'  ila  maggior  la  parte  tua. 

Tane.   Oimé!  eh' e'  par  che  1  cuor  mi  si  dovida. 

Oiov.    Tancia ,  Tancia ,  s'io  piglio  in  man  qualcosa, 
E  t' esco  dreto...  Tane.  Andiam  là  'nsieme,  Cosa* 

Gibv.Che  fate  voi  costà?  di  che  cercate? 

Non  già  de'  funghi ,  eh'  e'  non  vi  può  '1  sole. 
Ditemi ,  civettuzze ,  che  voi  siate , 
Parv'  e'  eh'  egli  stia  bene  andar  si  sole  ? 
Che  £ite  ?  che  pensate  ?  dov'  andate  ? 
Che  avete  ?  che  piagnete  ?  che  vi  duole  ? 
Tu  dispettosa  «  e  si  vorre'  strozzarti , 
Che  fusti  si  caparbia  a  marìtard. 
t^oi,  quando  tu  avevi  l'acqua  attinta. 
Venne  la  sorta  dreto,  e  dalla  sponoa 
Alla  mezzina  t' ha  data  la  pinta  : 
O  va' ,  raccola  tu ,  or  eh'  eli'  affonda. 
Tanto  indugiasti  a  voler  esser  vinta  ^ 
Gh*  e'  t' é  cascata  questa  pera  monda  \ 
O  va'  or  tji ,  e  leccati  le  dita  , 
Sgraziata,  mona  merda,  scimunita. 
Fatevi  innanzi ,  andate  qua  bestiuole , 
Gh'a  casa  sanza  indugio  io  vi  rimeni. 
Cosa,  a  te  non  farò  troppe  parole  ;  ^ 
Tu  la  farai  con  que'  che  tu  t' attieni. 
Su  camihinate ,  eh'  e'  va  sotto  il  sole. 
Or  qui  dallato ,  Tancia ,  tu  mi  vieni  : 
Vien  qua  tu ,  Cosa ,  pigliala  per  mano  : 
£  camminate ,  e  non  vi  paja  strano. 
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SCENA  QUARTA. 

Giannino  y  la  Cosa  ,  la  Takcia  , 

B  Giovanni. 

Gi^n.  Aspetta ,  aspetta ,  Cosa.  Cosa.  Chi  in*é  dreto? 
Gian.    CHapino  è  vivo ,  e  va  via  qo'  suoi  piedi  : 
Cosa.     Cosi  stestù.  Gian.  Mai  si.  Cosa.  Deh  statti  cheto. 
Gian. 

Tane.    Cecco  dov'èf  Gian.  Di  qui 

Gli  è  vivo  anch*  egli.  Gioiti,  Andate  via,  cicale. 
Gian.    Spettate  un  po' .  Gioi^.  Spettiam,  che  fia  di  male? 
Tane.  Ha'l  tu  veduto  tu?  Gian.  Si,  ho.  Tane.  E  dove? 
Cosa.     E  Ciapin  anche?  Gian.E  lui:  e'  sono  in  coppia 

Giù  aalla  doccia,  dove  Taccona  piove. 
Giov.    Di'  1  vero.  G.  Io  1  dico.  T.  Girne  che  1  cuor  mi 
Giov.    S' e*  son  risuscitati,  oh  buone  nuove,  (scoppia! 

S'elle  son  vere!  e  FallegrezaMi  è  doppia. 
Gian.    E'  son  per  certo.  Gioi^.  Hai  tu  lor  fevellato? 
Gian.    Set  no.  Giov.  Doh ,  che  ti  possa  uscir  il  fiato! 
O,  che  sai  eh'  e'  sian  dessi?  Gian.  Diacin  fatilo, 

Ch'ala  lucheria  lor  non  gli  ravvisi! 

Cecco  avea ,  com'  e'  suole ,  il  cintol  giallo , 

E  Ciapino  all'  orecchio  i  fioralisi. 
Giov.    Perché  non  t' accrostasti  a  salutallo, 

O  l'uno  o  l'altro?  Gian.  Io  volli  dar  gli  avvisi, 

E  venni  in  fretta  con  questa  faccenda. 
Giov.    Orsù  eh' e' sarà  stata  la  tragenda, 

Ovver  le  fate  della  buca  uscite. 
Gian.    Non  mei  credete,  no.  Cosa.Eran  e"nfranti? 
Gian.    E' si  divincolavano.  Tane.  Udite 

Mio  pa'.  Gian.  £'  son  per  certo  i  vostri  amanti. 
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T^anc.   EMenno  aver  le  gote  scolorite. 

C€Ma.    E  le  mani  sbucciate.  Giov.  Orsù ,  via  avanti  ; 
Andate  là  ;  eh'  e'  sono  indozzamenti  : 
Costui  ha  mangiate  cicerchie ,  e  non  lenti. 

GMii.La  sta  appunto  cosi,  com'io  v'ho  detto. 
Ma  che  scade  più  dir?  mi  par  vedegli. 

Giov.     E  dove?  mostra  un  poco.  Gian  Su  quel  netto. 

Giov.    Non  eli  scorgo.  Ta.  Né  io.  Co.  Né  io ,  né  egli , 
S'e'oiràl  ver.  Gian,  Mi  pajono  in  effetto. 
Ci  bisognerebb'  un  di  que  bordegli , 
Ch'  avea  T altrieri  il  padron  del  mio  zio, 
Che  mai  non  vidi  il  più  bel  lagorio. 

Giov. Perchè  rte  fer?  eh* er' egli?  Gi€m.  Perché  tosto 
Noi  vedessim'  s' e'  son.  Gli  era  un  cotale , 
Che  (a  veder  le  cose  da  discosto. 

Giov.     Come  si  chiama  ?  Gian,  Il  chiamano  un  occhiale, 
Che  quaud'un  per  me'  gli  occhi  se  1  ha  posto, 
Gli  (a 'Veder  ciò  ch'é  sin  qui  navale. 

Giov.     Non  ci  arrìvan  gli  occhiali  a  mille  miglia 
Di  qui  a  color.  Gian,  Gli  é  una  maraviglia. 
Gli  é  lungo ,  e  par  degli  organi  un  cannone  : 
Ha  duo  vreti,  un  da  capo,  e  un  da  jpiede: 
Si  chiude  un  occhio,  e  ali  altro  si  pone, 
Sotto  »  guarda,  e  di  sopra  si  vede. 
Fa  crescer  si  le  cose  e  le  persone , 
Che  chi  mira  un  pulcino,  un'oca  il  crede: 
La  luna  un  fondo  di  tin  mi  pareva, 
E  drento  monte  e  pian  vi  si  vedeva. 

Giov.  Oh  tu  di'  le  gran  cose ,  scioccherello  ! 

Gian.    Se  drento  anche  voi  gli  occhi  vi  m^ttessji, 
Non  direste  cosi  :  ite  a  vedello. 
Poh ,  e'  non  é  Cristian  che  lo  credessi  ! 
Giovanni ,  Cosa ,  Tancia ,  oh  gli  era  bello  ! 
Tane.    Che  importa  questo  a  me?  fusser  egli  essi. 
Cosa.     Oh  se  Ciapin  tornassi.  Tane,  Oh  s' e'  tornassi 
11  mio  Cecco.  Giov.  Via  là ,  movete  i  passi. 
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Gian. Fermatevi,  fermatevi,  tornate: 

Eccogli  qua ,  eh'  e'  vengon  di  buon  passo. 
Tane.    Oimè,  mio  pa*,  guatategli,  guatate! 
Giov.    Io  non  gli  veggo  ;  fate  un  gran  fracasso. 
Cosa.    Mai  sì ,  mai  sì  e'  son ,  non  dubitate. 
Giov.    Com' esser  può,  che  nel  cader  dal  masso, 

E'non  si  siano  uno  stinco  o  un  fianco, 

O  qualche  braccio  rotto,  o  guasto  almanco? 
Gian. Noi  so:  gli  han  tutt' a  due  le  mani  in  mano, 

Né  veggo  che  gnun  zoppichi  o  s' appoggi  ; 

Segno,  eh' ognun  di  lor  debb' esser  sano. 
Giov,    O  quest'é  ben  un  gran  miracol  oggi! 

In  sur  un  letto  spnmacciato  e  piano , 

Non  'n  una  cava  giù  di  questi  poggi , 

Par  che  caduti  sìan. 


SCENA   QUINTA. 

Cbcgo  ,  CiAPiNO ,  Giovanni  ,  la  Tancia  , 
LA  Cosa  e  Giannino. 

Cecc Ciapin ,  Ciapino  , 

Ve'  là  la  Cosa ,  e  Giovanni ,  e  Giannino , 
E  la  Tancia,  eh' é  più.  Ciap.  A  me  l'umore 

De'  &tti  suoi  è  sfiatato  a  ritrosa. 
Cecc.     Vuo'  eh'  io  ti  dica  ?  per  guarir  d'amore , 

Cader  da  una  cava  é  buona  cosa. 
Gian.    Ma  non  da  &rla  da  un  tratto  infuore  ; 

Ch'ella  m'é  riuscita  Èiticosa. 

Mi  par  averne  avuto  molto  buono 

Questa  volta.  Cecc.  No'  abbiam  la  vita  in  dono. 
E  avemm'  oggi  ben  del  moccicone , 

Quando  na  andammo  apposta  per  morire. 
Ciap.     Parve  che  noi  facessimo  ragione , 

Ch'  e'  fusse  appunto  com'  ir  a  dormire  ; 
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Ma  tocco  de  la  morte  ora  1  coltrone , 
Per  me  non  me  ne  vo'  più  ricoprire  ; 
Muoja  r  A  more  e  la  dama,  e  ogn' altro; 
Ch'io  morrò  allor,  ch'io  non  potrò  far  altro. 

Giòv.  Siate  voWoi?  Ceco.  No'siam  noi  daddovero. 

Giov.    Chi  v'ha  portati  qui?  Cecc.  Le  nostre  zanche. 

Giov.    Ognun  di  voi  è  egli  tutto  intero? 

Cap,     No' abbiamo  il  capocci  corporei  di  dretoanche. 

Giov.    Io  vi  pensai  segnar  sul  cimitero. 

Cecc.    £  le  spalle  e'  ginocchi ,  e'  pie  e  le  branche. 

Giov.    Non  cadeste  voi  giù  con  le  persone? 

Cecc.    Cademmo  al  certo.  Giov.  Chi  vi  liberone? 

Cecc. Giapìn  di'l  tu ,  che  saltasti  più  forte. 

Ciap.     lol  dirò,  ch'io  non  l'ho  sdimenticato. 

Tane.   Gli  han  fetto  visi  che  pajon  la  morte. 

Cosa.    Uh,  l'un  e  l'altro  mi  par  disformato! 

Giov.    Come  scampaste  voi  la  mala  sorte , 

Doppo  che  quel ,  da  orso  immascherato 
E  sconosciuto,  v'ebbe  bastonati, 
E  che  vo'  andaste  giù  capolevati  ? 

Ciap.Ye  n'er'un  ben 'da  orso  travestito. 

Tra  color ,  che  ci  vennero  a  affrontare  : 
E' mi  parv' anche  più  degli  altri  ardito; 
Io  non  mi  potei  mai  da  lui  campare. 

Giov.    E' non  fu  se  non  uno.  Ciap.  Io  Fho  sentito 
Me'  di  voi ,  quanti  e'  funno:  e  vo'  giucare, 
S' il  potessi  saper  ,  eh'  e'  fur  più  d'otto  : 
Cecco ,  non  è  e'  ver?  Cecc  riù  di  diciotto. 
G/ov.E'  fu  quel  solo  con  quella  pelliccia 

D'orso.  Ciap.  Per  un,  me'l  sare' messo  a' piedi. 
Cecc.    N' are' voluto  al  certo  far  salsiccia. 

Ciap.    Vo'che'l  diciate  a  me.  Giov.  Ciapino,  vedi, 
Si  sa  per  tutto  :  domandane  '1  Ciccia 
Tuo  ZIO  :  te'l  dirà  e',  s'a  me  no  1  credi 
Ciap.     O  questa  mi  parrebbe  stralagante! 
Come  poteva  un  sol  darcene  tante? 
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Gjw.Tu  odi,  Fé  cosi,  io  non  ti- mento, 

Ceco.     Oh  noi  saremmo  stati  i  bei  poltroni! 

Ciap.     In  quant'  a  me  io  ere'  che  fusser  cento  : 
L'aria  parava  piena  di  bastoni. 

Cficc.     E'  Tara  &tto  per  incantamento  , 

Per  farci  rimaner  due  gran  minchioni, 
Facendoci  un  uom  solo  parer  tanti. 

Gap.     Le  mie  percosse  non  funno  già  incanti. 
Ma  s' io  credeva  eh'  e'  fuss'  uno  appunto , 
Dove  eh'  addreto  io  non  mi  volsi  mai , 
Fatto  arci  fuggir  lui,  e  l'arei  punto. 
Venga  la  rabbia  ,  eh'  io  non  ci  pensai. 

Ceco.     Ma  e' e' era  forse  un  altro  più  bel  punto , 
Ch'  era  il  fermarsi ,  e  lasciarlo  Éir ,  sai  ? 
Perch'  e'  s'avesse  ben  ben  a  straccare , 
Poi'l  baston  torli,  e  lui  ribastonare. 
Oh  l'era  bella!  Ciap.  Ma  chi  fu  costui? 

Giov.    E'  fu  '1  fante  di  Pietro  del  Belfiore. 

Cecc.     Non  ti  diss'  io ,  eh'  io  temeva  di  lui  ? 

Giov.    Cosi  si  dice:  e  eh' a  porvi  in  timore 
Pietro ,  e  a  bastonarvi  tramendui , 
Mandato  avea  questo  suo  servidore  ; 
Che  tor  la  Tancia  già  sendo  rìmaso , 
Volle  levarsi  i  moscherin  dal  naso. 

Gap.  Toh ,  toh  !  Cecc.  Ve'  bella  invenia  che  è  questa! 

Gap.     Sebben  gli  è  cittadin ,  chi  sa  eh'  un  tratto 
E  a  lui  e  al  &nte  i'  non  faccia  la  festa  ? 
Apponla  a  me,  s'io  non  me  ne  ricatto. 

Giov.    Gli  è  stato  tratto  il  ruzzo  della  testa. 

Tane.    Mio  pa' ,  lasciate  seguitargli  '1  fatto. 

Giov.    Orsù ,  contalo ,  su,  Ciap.  Dite  vo'  voi , 
Che  ha  avuto  Pietro  :  e  poi  dirò  di  noi. 

Gio(^. Pietro  é  ito  in  prigìon  sanza  rimedio, 

eh'  e'  r  han  fatto  pigliare  i  suoi  parenti  : 

I  birri  or  or  senza  tenerlo  a  tedio, 

N'  han  £itto  un  liscio ,  come  di  sermenti. 
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Gap^      Ve'cKe  non  ci  potrà  più  por  P  assedio. 

Ceco.      Che  lo  sbranino  i  cani  a  duo'  palmenti. 

Giov.     Dagli  pur ,  eh'  e'  non  sente  :  oh  che  tagliata 
Si  la ,  quand'  una  querce  é  rovinata  ! 

Ci€tp^  Mal'  abbia  e  egli ,  e  tutti  de'  suo'  pari. 

Gioì},     Sta  cheto:  e  ci  potrebbe  un  di  tomarei 

Cii^.      S'è' ci  ritorna  quand'io  poti  o  ari, 
Ho  delibrato  volermi  scioprare: 
E  s'è' buoi  n'andassero,  e  somari , 
Fo  boto  di  volermi  vendicare. 

Giorv.    Ciapin ,  manco  parole.  Ciap.  Io  '1  frò  davreroi 

Gioi>,    Orsù,  vuo'tu  contarci  ancor  l'intero? 

OVzp.Sl  voglio;  ma  la  stizza  si  risente. 

Dico ,  che  disperati ,  e  in  furia  messi , 
Perchè  la  Tancia  vostra  qui  presente, 
Non  potevam  patir  eh'  un  altro  avesd , 
C eramo  risoluti  finalmente, 
(  Vadane  quel  eh'  andar  se  ne  volessi  ) 
If  on  ci  voler  più  star  ^  voler  crepare  ; 
(Soé ,  no'  ci  volevam'  ammazzare. 
Ct>jtf. Pensa  tu  com'io  sto!  C&rp.  Ma  gli  é  ben  vero, 
Che  Cecco  non  moriva  volentieri, 
Come  me  a  un  pezzo.  Cecc.  Io  per  me  v'ero, 
Come  disse  colui.  Ciap.  So  che  tu  v'eri, 
Piuttosto  per  salire  in  su  quel  pero , 
Che  altro.  Stando  noi  'n  questi  pensieri , 
Eccoti  '1  Berna ,  e  vecgenaoci  afnitti , 
Giù  stramazzati,  ci  le  star  su  ritti. 
E  con  belle  parole ,  e  con  pietae 
A  confortarci  cominciò  'n  un  tratto  : 
E  che  '1  morire  era  bestialitae , 
Che  non  si  potea  far  se  non  un  tratto: 
,  E  eh'  era  una  vergogna ,  che  l'uom  fae 
Per  una  dònna  ,  più  pazzie  eh'  un  matto  : 
E  ch'era  me' cento  dame  giucarsi. 
Che  di  sua  man  p^r  una  giustiziar». 
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Co ja. Pensa  tu,  poyerini!  Tane.  Pensa  in  quanto^ 
Povero  Ciecco!  C^ùp.  E  con  questo  bel  dire^ 
A  casa  sua  ci  ebbe  menati  intanto  : 
E  quivi  coininciocci  a  rinvenire 
Con  buon  vin,con  prosciutto,  e  con  pan  santo: 
E  perch'  a  un  tratto  io  ve  la  vo*  finire , 
Ci  rallegrò  di  modo,  e  in  tal  maniera, 
Che  1  desio  del  morire  uscito  c'era. 
Quell'  era  un  vin ,  eh'  a  non  vi  dir  novelle 
Se  ne  sarebber  bevute  duo'  botti. 

Ceco.     Cacio,  gli  sgangherava  le  mascelle. 

Ciap.     Noi  ci  partimmo  di  li  mezzi  cotti. 

GiVw.    Di  mona  Rosa  tu  non  di'  covelle  ? 

Ciap.     Che  voi  '1  sapete  eh?  Giov.  Ciapin  dirotti , 
E'  me  lo  disse  '1  Berna.  Gap.  Mona  Rosa 
M'é  riuscita  troppo  scrupolosa. 

GiVin. Che  àrà  ella  lor  (atto  in  malora? 

Tane.    L'è  bizzarra  eh  tua  madre?  Già.  Qualche  scorno. 

Cecc.     Non  si  poteva  dir  una  palora. 

Ch'ella  non  fesse  tanto  di  musomo. 

Giov.    Ma  dappoich'  ella  v'  ebbe  spinti  fuora 

Con  quella,  o  fusse  pala  o  spazzaforno, 
Dove  n'andaste  voi?  che  £n  qui'l  seppi* 

Ciap^     Ci  mettemmo  a  dormir  su  certi  greppi. 
Quel  vin  ci  aveva  di  modo  alloppiati  ^ 
Che  tener  non  potevam  gli  occhi  apertL 
Noi  non  ci  eràmo  appena  addormentati  ^ 
Che  sognando  ci  parve  sentir  certi 
Bastonarci  ben  ben  da  tutti  i  lati; 
Talché  noi  eram  già  tutti  diserti, 
Nanzi  eh' e' ci  paresse  d'esser  desti. 

Ceco.     A  fé,  dìss'io,  che  sogni  non  son  questi. 

CiÌ0/;« Storditi  ci  rizzammo,  e  barcolloni. 

Chiamando  ajuto ,  e  non  sentiva  gnuno  : 
£  attendea  pure  a  trionfar  bastoni. 
Noi  correvamo  stretti  a  uno  a  uno, 
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Perchè  n'eramo  li  fra  due  ciglioni. 
Ceco.      Ma  io  rimasi  addrero  per  un  pruno, 

Che  m'intrattenne,  e  n'ebbi  più  di  te. 
Ciap,      Mi  doggon  quelle ,  che  tocconno  a  me. 
Cosa,  L'è  stata  bene  una  gran  villania. 
Tane,     S^io  n'avessi  a  dar  loro  il  gasti^o  io  ... 
Gap.      Fuggi  fuggi ,  e  pur  dreto  tuttavia  ; 

TaKliè  giugnemmo  al  nosU'O  prie  olio; 
Perchè  dove  Éi  capo  quella  via 
'N  un  certo  pratellin  che  sta  pendio, 
È  una  certa  macchia  alta  assai  bene, 
Che  quasi  sol  su   le  barbe  s' attiene  : 
Quivi  giugnemmo  correndo  a  gran  passo 
E  Cecco  e  io,  che  mai  non  ci  spartimmo: 
Ed  in  un  tratto  rovinar  al  basso. 
Con  delle  piote  sotto  ci  sentimmo: 
E  ci  rovino  dreto  più  d'un  sasso. 

Cecc.     Credete  a  me  che  noi  ci  sbigottimmo. 

Giav.     Colui  come  non  cadd' egli  con  voi? 

Cecc.     E'  gli  bastò  che  no'  cadessi  m  noi. 

Giov.O  che  badavi  voi  ^  dismemorati? 

S'è'  fusse  stato  di  notte  allo  scuro. 
Gli  era  un  piacer,  v'arei  per  isc usati. 

OrVip.     No'  aremmo  percosso  anche  'n  un  muro , 
Di  modo  ci  avea  '1  vino  abbarbugliati. 

Gian.    E' vi  valeva  avere  il  capo  duro. 

Gioii.     Un'altra  volta  bisogna  annacquarlo. 

Cecc,      Quand'egli  è  buono,  egli  è  un  giustiziarlo. 

Gian.  Ve  ne  sare'  'ncresciuto  certamente. 

Gap.     Noi  sfbndolammo  con  si  gran  fracasso , 
E  andammo  giù  si  rovinevolmente , 
Ch'  io  credett  ire  'n  bocca  a  Satanasso , 
E  lasciar  traile  prete  più  d'un  dente , 
E  più  d'un  braccio:  i' pensa' andare  in  chiasso. 
Cecco,  per  aria  ti  rìcord'egli  ora. 
Ch'io  dissi  un  tratto,  no'  amliam  in  malora? 
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C6CC.  Io  mi  ricordo ,  che  tutti  i  capegli 

Mi  s' arriccionno ,  come  que'a'un  verro. 

'Cosa.    Odi  tu,  Tancia?  Tane.  Si.  Cosa.  Oh  poveregE 

Giov.    State  un  po'  chete ,  eh'  e'  piglierà  erro. 

Ciap.     Veddi  lucciole  grandi  com'  uocegli. 

£  mentre  a  capo  innanzi  giù  m.  atterro , 
Credei  del  ventre  sfondare  1  liuto  : 
£  fui  in  quel  tratto  in  aria  rattenuto. 
Sur  una  tenda  duo  matarassate 

Demmo  a  un  tratto ,  eh'  era  in  aria  appesa  ; 
£  s' attenea  con  duo  funi ,  legate 
A  certi  sterpi ,  spianata  e  distesa  : 
Che  per  far  rezzo  giù ,  certe  brigate 
Di  scarpellini  ve  1  avevan  tesa  : 
Che  merendando  allegri  a  gran  sollazzo, 
Si  scompiglionno  tutti  a  quel  rombazzo. 
Pensonno,  che  da  gli  alberi,  o  d'allocchi 
Fosse  caduto  un  nidio,  o  d'altri  uccelli. 
Corser  chi  qua  ,  chi.  là  ;  po'  alzando  gli  occhi, 
Vedder  per  aria  questi  duo  fastelli: 
S'arrampiconno  su  ,  e  noi  balocchi 
Trovonno  sbatacchiati  e  cattivelli, 
Neir  altro  mondo  certo  più  che  in  questo, 
£  a  rinvenirci  ci  sceser  giù  presto. 
Perché  con  esso  lor  dandoci  bere , 
Mentre  noi  gli  contammo  lo  sciopino, 
Da  morte  a  vita  ci  fé'  riavere 
Un  grande  insalatone ,  e  un  po'  di  vino. 
I  nostri  intanto  vennerci  a  vedere , 
Insino  a  la  sua  Sandra,  e  '1  mio  ficchino; 
£  non  visto  gnun  male,  andaron  via: 
£  noi  pigliammo  verso  qui  la  via. 

Giou.  Vo'  avete  pur  la  sorta  avuta  a  vento. 
Po  Éir  la  nostra  !  chi  V  are'  pensato  ? 

Ceco.     Se  voi  con  noi  vi  rovinavi  arento , 
A  fé  che  1  panno  si  3are'  sfondato. 
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Gap.     E'  pesa  delle  libbre  ben  trecento  : 

Certo  non  ere'  eh'  e'  sia  porco  ai  mercato , 
Che  sìa  di  maggior  [>eso  di  Giovanni. 

Gim).    £h  fanciullacci ,  e'  mi  pesano  gli  anni. 

Cecc.  Eri  voi  'ncomato  per  V  assedio  ? 

Gicrv.     Innanzi  eh'  io  nascessi ,  io  non  ci  fui  : 
E  venni  al  mondo  per  istarci  a  tedio. 

Cwp.      Chi  ha  più  tempo?  voi,  o  Nencio  Bui? 

Giov.     La  veccnìaja  é  un  mal  sanza  rimedio: 
Non  vo'  ghiribizzarla  con  l'altrui; 
Ma  la  veccl^iaja  non  mi  sare'  nulla , 
S'io  avessi  acconcia  questa  mia  fanciulla. 

Ceco.  Oh  Cìapin  !  dap.  Tu  ti  gratti?  Ceco.  Per  la  vita 
Mi  sento  rinnovar  un  pò  1  bruciore. 

Gap.     Che  vuo'  tu  dir?  Ceco.  La  Tancia  é  si  pulita^ 
Che  mi  rinvien  la  cenere  d'Amore. 

Gap.     Ella  non  fredda  mai  :  ma  io  l' ho  £nita  : 
Non  vo'  più  suo'  bordegli  intorno  al  cuore. 

Cecc.     Tu  della  Tancia  più  non  senti '1  fuoco? 

Gap.     E  s' io  '1  sentissi  ,  mi  giovere'  poco. 
Tante  zizzanie,  e  tanti  scompigliumi , 
L'essermi  addato  ch'ella  non  mi  vuole, 
Fanno  che  dell'  Amore  esca  de'  fiumi , 
£  Yadia  un  tratto  a  rasciugarmi  al  sole. 
Cosa.    Oh  Tancia  mia  ,  e'  par  eh'  io  ini  consuma 

A  sentirgli  ora  dir  queste  parole. 
Tane.    Forse  le  non  saran  per  te  cattive, 

Se  di  quel  eh'  io  non  mangio,  il  tuo  òuor  viv'èt 
Cecc.  Costei,  or  che  voi  siate  in  queste  peste  , 
Da  poi  che  Preto  é  andato  a  Patrasse, 
Ditemi  '1  ver ,  la  rialloghereste  ? 
Giov.    Si,  s'io  credessi ,  eh'  e'  non  ci  tornasse. 
Cecc.     E'  c'è  chi  la  torre',  se  glie  ne  deste, 

Un  eh' ha  del  pan  ne  l'arca,  o  almen  lasse: 
Gli  é  un  eh'  ha  della  roba  in  casa  e  fuora , 
E  di  e  notte  adoprasi  e  lagora. 
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doi'. Buono:  ma  io  non  posso  delibrarmì: 

Che  vuo*  ch'io  haàa!  Cecc.  Hagli  e'dato  Tanellol 
'Oi&v.    Non  egli.  Cecc.  È  e' detto 'n  Chiesa?  Giov.  No- 

Cecc.  A  me  panni , 

Che  1  fktto  ancor  non  abbia  il  suo  suggello. 
'Giav.    Non  vorre'  aver  po'  a  venir  all'  armi 

In  Vescovado  con  lo  scartabello. 
Cecc.     Oh  voi  fareste  il  degno  parentorio! 
Giov.    Non  vorre^  ir  a  ristio  d' un  mortorio. 
Cecc.  Chi  è  là  ?  Cosa.  Gli  é  1  servidor  del  zio  di  Prete. 
Giov.    Che  h,  egli  a  quest'  otta  qui  stasera  ? 
Ciap.     £'  ne  vien  via  correndo  tutto  lieto. 
GUm.    E' non    are'  già  a  &r  si  allegra  cera. 

Se  Preto  é  andato  'n  prigione.  Giov.  Sta  cheto: 

Stiam  un  poco  a  vedere. 


SCENA    SESTA. 


Il  Pancia,  servidor  del  zio  di  Pietro, 

Giovanni  ,    Cecco  ,    la.    Tancia  , 

LA  Cosa  ,  Ciapino  e  Giannino. 


^Panc Buona  sera. 

[Giov.    Buon^  sera ,  e  buon  aiìno.  Pane.  Io  sono  stracca- 
vo' un  jx>'  sedere.  Ce.  Egli  ansa  coni'  un  bracco. 
Veder  qui  or  costui,  mi  Èi  pensare, 

Che  Freto  a'  birri  abbia  data  la  mancia , 
E  r  abbian  lasciat'  ire  :  e  eh'  e'  pigliare 
Voglia  per  moglie  ancor  ancor  la  Tancia: 
E  che  vel  mandi,  per  costui  avvisare. 

Tane.    Oh  messersl.  G.  Com'hae'  nome?  O.U  Pancia. 

Giov.    E'  se  gli  pare.  Dicci  un  po',  che  fai 

Tu  quassù,  Pancia?  e  che  nuove  ci  dai? 
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Che  fa  di  Pietro?  é  egli  vivo  o  morto? 
Hanne'l  messo 'rì  prigione  colaegiiìe? 
Egli  é  vivo ,  e  to'  moglie.  Cecc.  E  mi  fa  torto. 

Giifv.    Vuol  pur  la  mia  figliuola ,  eh?  Pane.  Pensai  tue. 

Tane.    Oh,  lodato  sìa  Dio,  mi  riconforto. 

CfVjp.     Quant*a  me  sto  a  sentire,  e  cuoco  bue. 

Giov.    E  chi  piglia  e'  per  moglie?  Pa.  E'  gli  han  proposta 
Una  mnciulla ,  per  lui  fatta  apposta. 
Giunto  eh'  e'  fu  laggiù  ,  non  fu  condotto 
Nelle  bujose,  no;  ma  a  casal  zio, 
Dove  di  suoi  parenti  era  un  raddotto, 
Che  fecer  seco  un  gran  rammarichio  ; 
Sgridandol ,  eh'  a  pigliar  si  fusse  indotto 
Lma  villana.  Giov.  £  che  colpa  ci  ho  io? 

Pane    E  minacd^tol  prima,  e  poi  pregato, 
A  tome  un'altra  l'ebbero  sforzato. 
Però  vengo  a  menarne  la  casiera , 

Che  venga  a  £ur  laggiù  certe  accende , 
Che  s' hanno  a  £àr  nanzi  domandassera. 

Giov.    È  egli  fatta  la  scritta  ?  Pane.  S' intende. 

Gioii.    Se  della  mia  innamorato  egli  era, 

Gom'  ha  e'  &tto  ?  Pane.  Ognun  po' poi  s'arrende 
Al  manco  mal^  che  s'è  ci  s'ostinavai 
Né  la  tua ,  i^é  quell'  altra  gli  toccava. 
Gli  han  mostro ,  che  quest'  é  la  sua  ventura^ 
E  che  di  molta  roba  e'  fia  padrone  : 
£  '1  danno  della  sua  soapiefiatura , 
S'ha  a  ristorar  or  oon  i^nbuon  dotone: 
£  s' e'  negava ,  jgli  mettean  paura 
Di  volerlo  cacciar  'n  una  pngione  ; 
Dond'  e'  sarebbe  uscito  ,  Dio  '1  sa  quando  : 
E  gli  fu  giuoco  andarvisi  accordando. 

Giov, CoA  donche  per  forza  l'ebbe  a  torre  ? 

Poiw.    Si  ;  eh'  egli  è  me'  tor  moglie  a  suo  dispetto , 
Che  '1  volersi  br  chiuder  °n  una  torre  t 
Sebben-la  cosa  é  simile  in  effetto. 
Tsat.  lud.  An^.  VqI  X.  i% 


Ma  inquanto  al  fatto  tuo  più  non  oòc^orre. 
Che  la  fig[lìuola  tua  metta  in  assetto: 
£  procacciati  pur  d'altro  partito, 
Che  ^uel  <fi  netro  tu  lo  puoi  far  ito. 

Giov.'^on  jni  mancan  le  chieste  :  faccia  Dio: 
Mi  basta  d'appoggiarla  a  un  cristiana 

Pane.    Io  TOglio  ir  per  costei  :  restate ,  addio. 

SCENA    SETTIMA. 

Cbcco,  Giotanni,  Ciapino,  la  Tancia 

X.A  Cosa  b  Giannino. 

* 

Ceco.     Va  pur,  che  Dio  t'aiuti.  Oh  forse  in  vano 
Io  non  arò  cercato  il  fatto  mio! 
Giovanni ,  date  un  po'  gui  su  la  mano  : 
Volete  darla  a  me  r  noi  dite  a  stento  : 
Un  bel  si ,  un  bel  no .  mi  fa  contenta 

SG/oi^.  Al  san^e  di  mio  pa' ,  che  sempremai 
Co'  cittadin  se  ne  va  a  capo  rotto  : 
A  darla  a  Pietro  induci ,  indugiai  : 
Or  eh'  io  ci  aveva  l'animo ,  di  botto 
Mi  scappa  delle  mani  x  ed  oramai , 
Poich'e'  non  c'è  rimedio ,  a  starci  sotto 
Bisogna  eh'  io  m'acconci.  Oh'  ho  io  a  lare  ? 
Costui  la  vuole  )  e  io  gliela  vo'dare. 
Ho  delibrato  voler  contentarla  : 
S'ella  ti  vuol,  la  sia  tua  in  buon^ora: 
Vuo'  tu  lui ,  o  Ciapin  ?  chi  vuo'  tu  ?  parb. 

Ombjp^     Io  sent'  anch'  io ,  che  '1  cuor  mi  salta  fuora  : 
Mi  ritorna  anche  a  me  disio  d'amarla: 
Ma  i'  non  ci  vo'  pensar ,  vadia  in  malora. 
O  parla ,  bufoncniella ,  chi  vuo'  tue  ? 
Bispondi ,  chi  vuo'  tu  di  questi  due  ? 
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Tu  se'  pur  parlantina  e  linguacciuta. 

'€)uip.     Parli  o  non  parli,  ho  poco  che  sperare. 

Ceco.     Ve* ,  non  ci  ho  Mio ,  s' ella  ti  rìnuta. 

Gap,     Oh  maladetto  chi  m'insegnò  amare! 
Altro  ci  vuol  che  matricale  o  ruta 
A  un  ammorbato  d'Amor  medicare; 
Che  quando  io  mi  jpjensai  d'esser  sanato, 
Nanzi  a  costei  son  ricapoficcato. 

Oib4/.Ghi  vuo'  tu  ?  ch'io  non  m  abbia  a  azzuIFar  teco. 

Tane.    La  ada  non  vuol ,  ch'io  risponda  alla  prima, 
Quand'i'ho  a  aver  marito.  Giov.  Ma  or  meco 
Tu  non  dovresti  stare  in  su  la  scrima. 

Cecc.     Ve',  come  sotto  ella  mi  ^ata  bieco. 

Tane.    Io  torrò  Cecco.  Ciap.  Oh  Qapin ,  lima  lima. 

Tane.    Se  dar  voi  mei  volete.  Ciap,  O  vatti  appicca  : 
Tu  fiuti ,  e  un  altro  manica  la  micca. 
Cosi  'ntrawiene  a  chi  la  dice  buono  ; 
La  t*  ha  voluto  ben ,  buon  prò  ti  uccia. 

Cecc.     Oh  Tancia,  or  si  ch'affatto  il  cuor  ti  oono  : 
£  son  tuo  con  le  gambe,  e  con  le  braccia. 

Giov»    Ciapin,  non  disperarti;  ch'io  qui  sono 
Per  &r  qualch'  altra  cosa  che  ti  piaccia. 
Se  t«  volevi  lei  dilnenticarti , 
Che  non  ti  vuol ,  perché  tomi  a  infrascarti? 
Or  tempo  è  più  che  mai  di  lasciarl'  ire  ; 
Che  '1  cuor  d^Ue  persone  é  un  uccello  ^ 
Che  s'al  voler  altrui  non  vuol  venire. 
Non  vai  pania  adoprar,  fistio  o  zimbello. 
Ve'  qui  la  Cosa  ;  e  sai ,  eh'  io  ti  so  dire  , 
Gh'a  suQ  i)a"l  Berna  tu  vai  pe'l  cervello: 
£  piacer  gli  farei ,  ^h ,  infinito , 
S'a  lei  io  t'accattassi  per  marito. 
Voltati 'n  qua,  Giannin,  non  credi  tu, 
Che  tuo  pa'se  ne  sìa  per  rallegrare? 

Gian.    Non  ebbe  un  tal  contento  a'  suo'  di  più  : 
Mona  {Vosa  mia  ma'  s' ha  a  scompisciare. 
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Giov.    Quanto  al  partito  domandane  altra'; 

Di  qui  a  Mont' Asina ja  non  c'è  un  suo  pare. 
Gap,     Egli  è  per  vostra  grazia.  Gnin.  Fatel  pure  , 

S'egli  vuol  lei.  Ceco.  Le  son  cose  sicure. 
Gmw.E  tu  1  vuoi,  Cosa?  Ceco.  La  se  ne  contenta, 

La  ride,  io  1  so.  Cosa.  Non  ne  scorre  uccellamii. 
Cecc.     Cosa  ,  vuo'  1  tu?  non  so  s'è'  ti  rammenta 

Quel  che  tu  oggi  mi  .^..  Cosa.  E  pur  straziarmi. 
Giov.    E'  mi  par ,  che^  la  Cosa  ci  acconsenta , 

Sebben  la  fa  un  pò  '1  viso  deli'  armi  ; 

Ma  eh  Ciapin ,  che  me  ne  di'  tu?  vuo'  la? 
Ceco.     Non  ci  pensar  più  sopra  ,  Ciapin  :  to' la. 
Ve', l'è  beila  ancne  lei:  guarda  musino! 
Gi(yv.    Non  ti  causar  :  fotti  un  po'  più  'n  qua,  O 
(J^p^     Te  '1  vo'  dir  pian  :  tu  hai  bevuto  '1  vino , 

E  a  me  vuoi  dar  de  l' acquerello  a  josa. 
C^cc.     Par  con  jgli  anici  e  '1  mele  un  zuccherino. 

Guatala  m  viso  com'ell'é  frescosa. 
Giov^    Ve' come  ne  gli  occhiuzzi  ella  par  vispa. 
CecCn     Forse  che  'n torno  v'é  bruscol  di  cispa! 
.G/Oi^.  Fa' a  mio  mo',  to' la.  Ciap.  Io  la  torrò,  vedete; 

Che  s'alia  fonte  non  arriva '1  nano , 

Drento  un  rig^tgnol  si  cavi  la  sete. 
Gi<y^*    Venite  qua,  datevi  su  la  mano. 
Ciap.     Stara'  a  veder  che  voi  mi  ci  correte. 
Giov,    E  tu  Cosa,^  poflar  san  Balanino, 

Porgigliela  :  e  tu  ,  Tancia ,  al  tuo  Ceccone, 

£  a  tutti  a  quattro  facciavi '1  buon  prone. 
Ci^'  Sendo  che  '1  Berna  ,  come  s' è  da  dire  , 

Oggi  mi  dette  bere ,  e  mostra  amarmi  ; 

Gli  é  dover  eh'  io  mi  debba  seco  dire , 

E  con  le  carni  sue  debba  impacciarmi. 

Ma  dite  un  po',  statem'  un  po'  a  sentire , 

Quant' alla  dota?  Giov.  No,  no ,  non  parlarmi 

Di  questo  ;  ina  i' vo'che  la  rimetti     (chettj. 

N  'un  yaleut'  uomo.  6Y,  \xk  chi/  Gio*  In  Chel  9ia* 


€&|p-01i  è  ttom  da  &tti  -pin  che  da  parole: 
E  rimetterla  in  lui  io  son .  contento. 

Gioii.    Tanto. mi  vo'  far  io,  se  Cecco  vuole, 

Cecc.     Io  Yo'  far  sempre  il  vostro  piacimento. 

Ciò  che  fa  Chel  Brachetti ,  rar  ben  suole  : 
Io  per  me  non  ci  ho  nulla  che  dir  drento. 

Gicv.    Ognun  si  fida  in  lui,  ognun  s'acooncia 
A  quél  eh'  e'  &,  senza  tevame  un^  oncia» 

Cecc.Tohl  Torse  che  la  Cosa  Tha  pensata. 

Giav.    Cosi  si  fa  ,  non  tante  sicumere  : 

Quando  altrui  casca  in  bocca  la  imbeccata  | 
L*é  dappocaggìn  non  la  ritenere. 

Casa.    Perchè  vo'  dite  avermi  maritata 

A  uno,  che  mio  pa'  n'ara  piacere. 

Gioii.    Né  tu  l' arai  per  male.  Ce.  Orbe ,  Giovanni , 

Buon  prò  ci  &cc&.  Gioi^.  E  con  cento  buon  anni. 
Giannin  va  per  tuo  pa'.  Gian.  O  e'  non  e'  è  egli  : 
Gli  è  valico  Arno ,  per  istar  duo  di 
A  &r  un  mur'a  seci^o  a  Tan  Buceglì. 

Giov.    Io  lo  so  ben,  ma  gli  è  ben  che  sin  li 
Tu  vadia  tu ,  o  un  de'  tuo'  frategli 
Quanto  prima  per  lui.  Gian.  Messersi. 
Gli  é  sera ,  io  indugerò  a  domattina.  ^ 

Ghv.    Orsù ,  che  via  iarai  r  Gian.  La  più  vicina. 

Gfoi^.  Vorrei  che  tu  passassi  dal  Barbigìo  ; 

Sai  tu,  Giannin?  che  'ntanto  tu  farai 
Per  mio  amor,  duo  viaggi,  e  un  servigio. 
Gian^    Ch'ho  io  a  far?  Giov.  Vi  a  Renzo  Gennai, 

Che  mi  renda  oramai  1  mio  mantel  bigio. 
Gian,    lo  glìel  dirò.  Giov.  E  poi  di  dov'  andrai? 
Gian.    Dau'  Arcolajo'  a  Gignoro  ,  e  Varlutìgo  ; 
Poi  'n  verso  Kovezzano  andrò  a  dilungo  : 
Passerò  Amo ,  e  per  fuggire  '1  caldo , 
Sarrò  su  su  per  quelm  strada  stretta: 
£  lascerommi ,  andando  dal  Giraldo , 
Oìron  di  dreto ,  e  la  nave  a  l' Anchetta  i. 
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Giov.    Ve'  se  ta  la  sai  ben ,  vedi  ribaldo  ! 

Gian.    E  berò  al  Camìcia  una  mezeetta  : 
Poi  là  mio  pa'  troverò  sul  lagoro , 
E  gli  dirò  m  questo  parentoro. 

Gioi^. Di  che  gli  sposi  ne  son  già  contenti, 
Né  ci  rest  altri  che  egU  a  risolvere: 
Però  rassetti  tutti  i  ferramenti , 
E  venga  domattina  innanzi  asciolvere. 

Gian.    Io  dirò  che  gli  sposi  son  parenti , 

E  eh'  egli  sol  domattina  s  ha  assolvere 
De'  ferramenti  per  asciolver  tolti. 

Giov.    O  buono ,  non  occorre  eh'  io  t'ascollL 
Biigate  j  dite  un  po' ,  non  s' e  e'  latto 
Delle  accende  assai  in  poca  dotta? 
Cascata  é  'n  pie  la  Cosa  com'  un  gatto , 
E  a  Cecco  é  piovuta  la  ricotta.  ^ 
Ciapino  é  ver  eh'  egli  ha  scambiato  piatto; 
Ma  la  basof&a  sua  non  é  men  cotta  : 
E  la  Pasqua  in  domenica  ha  la  mia. 

Cecc.     E  Pietro  abbia '1  malan,  che  Dio  gli  dia. 

Gioì'. In  buona  fé  gli  é  vero  quel  dettato, 

Ch'  un  parentado  in  Cielo  é  stabilito  : 
Vedete  voi?  chi  are'  mai  pensato 
Della  Tancia  Ceccon  fusse  marito, 
E  Ciapin  di  costei,  che  disperato 
Si  voleva  impiccare ,  e  &r  romito  ? 
Ognun  s'awoUe,  e  nel  pensier  s'aggira;    ' 
E  si  eoe  rado  ove  si  pon  la  mira. 
Partiamci  un  po'  di  qui ,  eh'  io  voglio  ir  ratto 
Da  mona  Rosa  a  renderle  ragione, 
Quanto  per  essa,  e  per  la  Cosa  ho  fatto. 
Cecc.     Non  vogliam  no'  un  po'  qui  far  colizione  ? 

Giov.    Faremla  a  casa.  C/.  Almen  balliamo  un  tratto , 
Per  l'allegrezza.  Gioi^.  Balla  tu  Ceccone , 
E  tu  Tancia  per  me  ;  eh'  io  strò  a  vedere. 
€imp.     Deh  balliam  tutti ,  egli  é  più  bel  piacere. 


Gmv.  die  Mtà  poi  ?  Io  Yo*  ballar ,  sci  via  : 

Per  le  nozze  ogni  vecchio  si  risenta  : 
Io  ballai  e  cantai  la  parte  mia , 
Quand'io  presi  la  lisa  :  e  ho  a  mente  ^ 
Gh'  un  cittadin  ,  che  passò  per  la  yia , 
I^sse ,  eh*  io  era  un  ballerin  valente, 

Cècc.     Orsù  )  balliam  ,  cantando  alla  spartita , 
B  ognun  di  noi  ne  Éiocia  una  stampita. 
E  seguitate  me ,  eh'  io  vi  vo*  imporre 
Una  canzona  a  ballo  a  gran  diletto. 

Giav.    Seffuitìam  lui,  eh'  e'  non  se  gli  può  torre ^ 
dve'non  sia  certo  un  eanterin  perfetto. 

Cosa.     Ma  non  si  potrebb'ecli  anche  intraporre 
Tra  la  canzona  qualcne  bel  rispetto? 

Gap.     O  buono!  o  questa  vale  ogni  dsmajo! 

Tane.   £  cantianne  per  uno  almanco  un  paja. 


Canzovb  a.  ballo. 


Tutti  buiémè  héJianéh ,  e  pigiando  le  parole 

deUa  canzone  da  Cecco. 


Da  piani  e  da  valli  ^ 

Monti  e  colline , 

Belle  vicine. 

Venite  abballi. 

liete  e  festose 

Spargete  rose, 

Onte  intomo  d^un  enarnello 

Di  bucato  bianco  e  Dello. 
£  voi  da  Careggi 

Sin  a  Trespiano, 

Da  Settìgnano 

A  Momereg^, 


\ 
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Con  le  scarpette 
Gessate  e  nette  ^ 
Gol  grembiule  e  verde  e  giallo , 
Deh  venite  al  nostro  ballo. 

Cecco  cantando  solò. 

S'io  ti  conduco  viva  a  casa  mia, 
Io  t' imprometto  ,  Tancia  mia  salante , 
Porti  la  casa  intera  in  tua  bal&i, 
Con  le  sue  masserìzie  tutte  quante. 
Come  tu  giugni ,  per  galanteria 
Vo'  darti  un  pa'  di  scarpe  nuove  e  spante , 
£  con  le  nappe  un  bel  pa*  di  pianelle, 
£  un  fazzoletto  con  le  redtelle. 

tapino  cantando  solo. 


T  ho  una  covata  d'anitroccolì , 

Che  stanno  a  diguazzarsi  in  un  pantano, 
Cosi  piacevolin ,  che  quando  io  toccoli , 
Mi  beccan  la  lattuga  m  sulla  mano  : 
Te  eli  vo'  dare ,  e  nsìeme  un  pa'  di  zoocoli, 
Ch'nanno  le  guigge  rosse,  e  son  d'ontano: 
E  un  cappel  co  T  vel  co'  mnderlini , 
£  sei  cappi  di  seta  incarnatini. 

Tutti  insieme  come  sopra, 
E  voi  vangatori , 
Voi  che  sarchiate , 
Voi  che  potate 
Lavoraton , 
Lasciate  l'opre. 
Ognun  si  sciopre.. 
Lasci  1  campo ,  lasci  i  buoi , 
Per  baUat  cen  esso  noi 
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La  Cosa  o^gi  danza, 
La  Tancia  scherza , 
Amor  le  sferza 
Con  bell'usanza. 
Giapin  si  scuote, 
E  m  le  ruote  : 
Su  1  terren  Cecco  si  sbalza . 
E'  pie  batte ,  e*  fianchi  innalza. 

La  Tancia  cantando  sala. 

■ 

Proverbio  egli  é ,  eh'  una  buona  fanciulla , 
Non  debba  aver  orecchi ,  occhi ,  né  bocca; 
Bila  in  bocca  chiusa  non  entrò  mai  nulla, 
E  a  chi  non  chiede  1  ben ,  non  gliene  tocca  ; 
Che ,  poiché  1  lìn  d*Amor  nella  maciulla 
S' é  gramolato ,  dee  filarsi  a  rocca  ; 
S^io  non  spiegava  del  cuor  le  matasse, 
Non  era  mai,  che  Cecco  a  me  toccasse. 

Zja  Cosa  cantando  sola. 

Io  ti  ringrazio ,  Amor,  con  boce  chiara , 
Che  ^n  sul  bisogno  m' hai  mandato  ajuto  : 
£  te  ringrazio  ancor ,  Tancia  'mia  cara , 
Che  Giapin  per  marito  t'é  spiaciuto. 
Questa  insalata ,  che  a  te  parve  amara, 
M*  ha  1  cuore  e  1  petto  tutto  rinvenuta  : 
Se  con  Ciajnno  tu  volevi  1  giuoco , 
La  Cosa  assiderava  all'  altrui  fuoco. 

Tutti  insieme  come  sopra. 
Koi  Siam  sempre  a  tempo 
A  aflaticarci  : 
Per  ristorarci, 
Diamci  or  bel  tempo. 
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Tempre  di  noja, 
Temp'  é  di  gioja  : 
Chi  s' affanna ,  e  pena  OffC  ori  > 
Sollazzar  si  dee  talora. 
Balliam  pur  cantando  ^ 
Balliam  contenti, 
Tutti  gli  stenti 

Dimenticando. 

Sfunii  dal  petto 

Nostro  diletto  : 

L' allegrezza  non  si  celi , 

U  piacer  dal  cuor  trapeli. 

Giovanni  coniando  4oh. 

Garìco  i'  era  da  duo'  lati  dianzi  : 
Or  pur  comincio  a  riavere  il  fiato; 
Che 9  poich'io  m*ho  costei  tolta  dinanzi. 
Da  una  spalla  mi  sono  sgravato. 
Sol  degli  anni  il  &stel  par  che  m'avanzi; 
Ma  r  allegrezza  oggi  me  Tha  aìcemato  : 
L'allegrezza  anche  sminuisce  gli  anni, 
Come  chi  per  la  state  scema  panni. 

Giannino  cantando  solo. 

La  posa  é  maritata ,  or  non  ci  resta 
Più  in  casa  nostra  di  fanciulle  il  morbo  : 
Guest'  era  del  nostr'  orto  la  tempesta , 
che  oi  guastava  il  melo ,  il  noce ,  e  1  sorbo. 
A  me  toccherà  ora  a  far  la  festa, 
Se  mai  del  mal  d'Amor  anch'  io  m' ammorbo; 
Comunque  io  sia  più  alto  una  mezzetta, 
To^  Eàx  anch'  io  d'Amor  a  la  civetta. 
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QUìM'  insieme  come  soprm. 
Se  1  nostro  bel  canto 

Piace  a  chi  ascolta , 

Un'  altra  volta 

Cantiamo  intanto  : 

Rìcominciamci , 

Rirallegriamci , 

Si  ricanti  e  si  riballi| 

E  1  terren  tremi  e  tralialli. 
Ballate  e  cantate,  , 

Spose  novelle , 

Efalle  stelle 

Le  voci  alzate  : 

Cantin  gli  sjoà, 

Loro  amorosi: 

E  si  lodi  ognun  d'Amore , 

CSie  ci  inzuGcher'  oggi  '1  cuore. 

Cecco  cantando  solo. 
Sono  i  capelli  della  Tancia  mia 
Morbidi  com'  un  lino  scotolato  : 
E 1  suo  viso  pulito  ipar  che  sia 
Di  rose  spicciolate  pieno  un  prato: 
Il  suo  petto  é  di  marmo  una  macia, 
Dov'Amor  s'accovaccia,  e  sta  appiattato: 
Sue  parole  garbate  mi  sollucherano , 
Gli  occhi  suoi  mi  succhiellano ,  e  mi  bucherano. 
CÌMp. Go6a,tu  m'hai  già  messo  un  fiioco  addosso, 
Ch'  e'  par  eh'  \  abbia  bevuto  vìn  ^etto  : 
Mi  sento  abbruciar  tutto  insino  all'osso; 
Ch'i' ere',  s'i'  v'entro,  ch'i'  arderò '1  letto  : 
Che  nel  fossato  tuo  quand'e'vien  grosso, 
Né  potrebbe  Amo  rinfrescarmi  1  petto  :^ 
Più  fuoco  ho  in  seno,  eh'  al  cui  cento  lucciole  : 
fili  struggo ,  %  me  ne  vo  'n  broda  di  succiole. 
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Tutti  insieme  come  saprt^ 

Giapino  la  Cosa, 

I^  Tancia  GeocO| 

Guarda  sottecoo 

Alla  ritrosa  : 

Fanno  1  crudele , 

Ma  poi  col  mele 

D'un  bel  gajo  e  lieto  rìso 

Addoldscon  di  occhi  e  1  viso. 
Gh'  aspetti  tu ,  Tancia  ? 

Cosa,  ch'aspetti? 

Or  duo  rispetti 

-Per  gioco  e  ciancia. 

Vedete  di  qua 

Vedete  di  là , 

GV  e'  Cristian  ^no  infiniti , 

Già  comparsi  a'  nostri  inviti. 

Ija  Tancia  cantando  sola. 

Oh  Cecco  mio  ^  tu  se'  un  bel  fiore  : 
Che  fior  son  io  ?  tu  mi  risponderai  : 
Fior  che  fa  '1  frutto  senz'  egli  uscir  (uore  ^ 
E  non  si  vede,  e  non  si  fiuta  mai. 
Innanzi  che  tu  m' abbia  avuto  amore , 
A  un  tratto  damo  e  sposo  mi  ti  fai. 
Par  eh'  io  t' abbia  rubato  a  un  vicino  , 
Per  traspiantarti  nel  mio  orticino. 

La  Cosa  cantando  sola 
Anche  tu  un  bel  fior  se',  1  mio  Giapino, 
Un  fior  da  porti  in  fresco  in  un  vasello, 
O  porti  in  vetta  d' un  bel  mazzolino , 
Cb  i'  abbia  in  seno  il  di  eh'  io  ho  T  anelli. 
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Tu  se'  un  altro  fiore ,  un  fior  vernino 
Rofiso  y  frescoso ,  lodoroso  e  bello , 
Quand'  io  men  V  aspettai ,  su  su  spuntato 
Trai  diaccio  e  la  brinata  del  mio  prato. 

Tuoi  insieme  come  sopra. 

Ecco  qua  la  Mea , 

Ecco  là  la  Lena, 

Che  seco  mena 

La  sua  Mattea  : 

Ecco  la  Tina , 

E  la  Tonina  : 

Ecco  qua  tutti  i  lor  danti, 

Beco ,  Fello ,  e  Nardo  Strami 
£  Pin  da  Montui 

Fa  capotino  : 

Dreto  èl  Bemino, 

E  Mon  con  lui: 

V;  é  là  1  Ramata 

Di  Camerata  : 

Col  Bruschin  da  San  Cerbagio, 

Ve  Taddeo,  v'é  Ton,  v'è  Biagio. 
Giw. Tancia,  io  ti  do  la  mia  benedizione 

Da  capo  a  pie ,  da  tutti  quanti  i  lati  : 

E  benedico  il  tuo  sposo  Ceccone, 

Che  Dio  vi  tenga  sempremai  legati  ; 

U  Ciel  vi  dia  tanta  generazione , 

Che  vo'  abbiate  a  rìSr  tutti  i  passati  ; 

Ma  quando  Cecco  ha  rifatto  suo  padre , 
.  Ri&'la  Lisa  mia,  che  fu  tua  madre. 

^10». Cosa,  colà  per  quella  vicinanza. 

Dove  tu  tomi  a  star  col  tuo  Ciapino, 

Se  tu  saprai  buscarmi  qualche  amanza , 

Spesso  a  vedati  verrà  il  tuo  Giannino  : 
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E  se  nella  tua  madia  sarà  usanza 
Di  star  del  pane,  e  nella  botte  Tino^ 
Un  firatellin  tanto  benigno  arai , 
Che  non  vedrai ,  eh*  e'  t  abbandoni  mai. 

Tutti  insieme  come  sapra. 
TX  ballo  s'intrecci 

Braccia  con  braccia: 

Mentr'  un  s'allaccia 

L'altro  si  strecci: 

Qualch'  un  si  scoppi  , 

Chi  si  raddoppi  : 

Poi  ciascun  pigli  per  mano 

La  sua  dama ,  e  andiam  piar   piano. 
Andiam  di  brigata 

Intanto  a  bere , 

E  a  godere 

Una  nsalata: 

E  doman  cialde 

Faremo  a  falde , 

Berlingozzi  e  bastoncelli 

Per  le  nozze  di  duo'  anelli. 

Cecco  licenziando  senza  cantare, 
Bila  perché  noi  siam  troppi  a  si  poca  erba, 
E  scarso  é  1  nostro  sale  ,  e'  condimenti , 
Ispettator ,  che  ci  ascoltaste  attenti , 
^  Un'  altra  volta  a  'nvitar  voi  si  serba, 
povera  e  nostra  cena^  e  al  gusto  vostro 
Al  pizzicor  de'  buon  sapori  avvezzo , 
Una  cipolla ,  e  di  pan  nero  un  pezzo , 
Non  Éirebbe  quel  prò  come  Sa  al  nostro. 
E  mentre  a  casa  vostra  poste  a  fuoco 
Debbon  esser  ormai  le  gran  pignatte, 
Sarebbe  strazio  lasciarle  alle  eatte , 
O  che  la  £mte  le  godesse  ^  oi  cuoca 
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Però  fia  l)en ,  se  vo'  avete  appetito , 

Che  di  qui  vi  partiate  or  se* non  piove: 
E  a  vostra  posta  andiate  a  cena  altrove; 
Che  '1  nostro  passatempo  é  già  fornito. 

£  voi  Signor  ,  cne  quando  vi  sposasti  y 
Sguazzar  facesti  auegramente  ognuno , 
Sarebbe  farvi  fare  un  gran  digiuno, 
Chi  v'invitasse  a'  nostri  magri  pasti. 

Fu  ben  disagio  assai  sur  una  sedia 
Star  a  seder  tre  ore  intere  intere, 
Senza   per  si  gran  caldo  un  tratto  bere. 
Per  udir  di  Villani  una  Commedia. 


JL   FJNJB. 
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PbRSOKB  DSLIìA  Fatoiià. 


Cecco ,  nome  rustico  di  Francesco. 

Giapìno    diminutivo  di  Ciapo ,  cioè  Jacopo  detto 

anche  Lapo. 
Tancia,  Costanza. 

Cosa ,  nome  forse  tronco  da  Niccolosa. 
Tina ,  Caterina ,  che  il  Berni  disse  Gatrina  come 

sopra. 
Berna ,  è  accorciato  da  Bernardo ,  siccome  Beae 

da  Benedetto. 

Teat.  Ital.  Ant.  Voi  X.  i5 
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Prologo. 

£1  manto  sparso  di  lune.  La  mezza  Luna   è  in^ 
segna  delta  Città  di  Fiesole. 
.  Io  pur  son  Fesola    Èita.  A  Fiesole,  dice  il  bassa 
popolo  ,   ci  ò  la  Cava  *  delle  Fate ,  cioè   dell^ 
Parche. 

Quella  da  cui  Fiesole  si  dice.  L* Etimologia  di 
Gio.  yillani  è:  Fiesola,  cioè  Fiè  sola.  Ma  U 
Poliziano  la  pi^ia  da  AtavXfi ,  ^syla ,  un^i 
delle  Plejadi ,  Ji^iuole  d* Atlante ,  coW  aggiunta 
in  principio  del  digamma ,  Eolico.  Menzionata 
è  questa  da  Esiodo. 

Allorché  d*  alte  mura ,  e  leggi  sante.  Fiesole ,  co- 
me    città  principale    d'Etruria,    attendeva    in 
antico  alle  cose  della  religione ,  la  quale  i  Ro^ 
mani  apparavano  dagli  Etruschi. 
V.  L.  Cosi  la  disse  ec.  Così  nomolla  ec. 

Delle  Medicee  stelle.  Note  sono  tè  piccole  Lune 
intorno  al  Pianeta  di  Giove  scoperte  daW  im^ 
m>ortale  Galileo  ,  e  cosi  chiamate  :  al  quale  fu 
scritto ,  che  se  trorvava  nuove  stelle  ,  le  intìn 
telasse  Borbonie  ;  in  una  lettera  di  Parigi  re^ 
gnando  Arrigo  IJ^. 

ATTO    PRIMO, 

SCRNA    PRIMA.. 

Presti  per  faresti. 

Per   voler   questa  rapa   confettare ,  cioè  candire  : 

inzuccherare  una  cosa  insipida. 
Che  costei  ec.  ;  ti  manderà  in  precipizio ,  ti  rovi- 
nerà i  fatti  tuoi. 
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Stitìcuzza  dicesi  di  persona  ritrosa  per  traslato 

dal  sapore  sùitico  ,  brusco ,  Mistero ,  astringente. 
Incagliata;  irosa ,  a  maniera   dei  cani,  che  /7io- 

strano  i  denti ,  e  rignano. 
E  permalosa ,  che  ha  ogni  cosa  per  male. 
Che  la  carne  é  tigliosa.  Tiglioso  dal  tiglio  albero 

che  è  fibroso. 
A  Maravalle  :  Marayalle ,  storpiato  contadinesca' 

mente  da  Dies  magna   et  amara  valde ,  lo  che. 

si  c€inta   neW  assotuzion   del  morto ,  detto  rur 

siicamente  il  Lazzerone. 
V.  L.  E  1  boia  sulle  spalle.  In  su  le  spalle. 
Rinvolto  nel  paniaccio.  Paniaccio ,  pelle  contenente 

la  pania ,   nella  i/uale  si  tengono  le  paniuzze. 

Ariosto  : 

Chi  mette  il  pie  suU'  amorosa  pania 
Cerchi  ritrarlo,  e  non  v'inveschi  Tale. 

S*  io  sapessi  Éur  testo.  Forse  far  testa ,  cioè  opporsi^ 
resistere.  Nel  Dizion.  della  Crusca  non  si  trova 
testo  per  testa. 

Billera  t  istesso  che  burla. 

S&n&nar  d'amore,  divampare. 

Tu  ti  pigli  la  Berta  per  piacere  \  tu  te  la  pi^i  in 
berta ,  in  burla. 

Ciurmadore  ,  mago. 

Tantafiere ,  ciancie. 

Atare ,  ajutare. 
V.  L.  Etoviso  ,  diviso. 

Margutto,  cioè  un  Margite ,  uno  stolido. 

Be'  si  tu  sa'  di  lettera ,  ben  A  tu  sei  letterato. 

T'ag^rizzi,  t'intirizzi. 

Pricolosa ,  pericolosa. 

A  leco  meco,  a  solo  a  solo ,  a  quaJbtr*  oechi. 
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Scorr  ubbioso  :  S  alvini  pauroso  ,  dolente:  il  Vocàh, 

Adiroso  ^  cruccioso. 
Quest'  orzo,  non  è  fatto  pe'  tuoi   denti.    Allude  al 

proverbio:  l'orzo    non  è  fatto    per  gli    asini;  ^ 

così  gli  dà  d'asino  in  complimento. 
Moroso  ,  amoroso  ,  amante. 
Deh    non    mi  dar  più  fune  ;   non  mi  tormentare 

coir  indugiare  la  risposta. 
Tu  mi   stravolgi  1  cuor  com'  un   balestro.   J^uolci 

gran  forza ,  e  grande  scontorcimento  a  tendere 

un  balestro. 
E  d'erba  amara   ec. ,    ti  saprà   d'amaro  ciò  che 

vuoi  y  eh'  io  ti  dica. 
Ton  di  Drea ,  cioè  Antonio  d'Andrea. 
Brulicame    lo  stesso  che  bulicame.  Dante  disse , 

bulicame    di    Viterbo ,   dal    bollire  deW  aajua 

naturalmente  calda. 
Sai  mi  sia ,  quasi  salvo  mi  sia.  Lat.  absit  invìdia 

verbo,  o  cosa  simile* 
Piuvica ,  pubblica. 
Gre' eh 'e' sia    già  un  mese  amman  ammano,  cioè 

credo  che  sia  già  vicino  a  compirsi  un  mese. 
Un  di  di  sciopro ,    cioè    di  scioperìo ,  'un  giorni 

non  di  lavoro. 
Giù  da  Mensola ,  lungo  il  Jiumicello  Mensola. 
Di  soppiano ,  piano ,  sotto  voce. 
Dreto ,  dietro. 
Segreto.  Neil'  edizione  del  Landini  si  le^e  sagreto , 

ed  è  più  da  contadini. 
E'I  fosso  vota.  Fosso  da  Pisa  a  Livorno: 
Lagora,  lavora. 

Ch  ella  non  é  carota ,  cioè  bugia ,  falsità. 
Sonxmommo,   o  sommommolo,  colpo  dato   sotto 

al  mento. 
Che  mi  rattarpa  ;  cioè  mi  rattrappa  ;  mi  rattrap- 
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pisce ,  mi  fa   restare   stupido ,  e  immobile   mi 
fa  rimanere.  ^ 

Ciarpa  ,ro^/z ,  mercanzia. 

GaTeggiare,  vaghe^are. 

Scapponata,  in  contado  è  ordinariamente  il  bari- 
cnetto  nella  nascita  d*  un  fidinolo  ,  cosi  detta 
dai  capponi,  che  in  ^/uella  solennità  si  soef^ion 
mangiare.  E  perchè  in  simili  conviti  si  fa  un 
grande  remore ,  si  dice  fare  uno  scapponéo  a 
uno  ,  quand'  €dtri  g/i  fa  remore  sopra  7  capo 
riprendendolo  strepitosamente. 

In  Fianmugnone,  il  vidi  stralunare.  In  Pian  di 
Mugnone  storcere  ^i  occhi ,  lo  che  fanno 
g/'  innamorati ,  i  quali  talora  cuoprono  le  loro 
luci^  come  i  gatti,  va^ie^ando  con  devozione 
le  loro  donne^ 

Basalistio ,  basilisco. 

Ella  par  propio  un  fistio.  Si  dice  ancora  pare  un 
campanello ,  quasi  abbia  voce  ,  come  si  dice  , 
argentina. 

Percurar ,  cioè  proccurare ,  storpiato  alla  maniera 
de'  F' Ulani. 
f^.  L.  Allor  con  l'altre  ec.  Allor  tra  l'altre'  ec. 
p^.  L.  eh'  abbia  i  colte'  ec.  Cìi*  abbia  il  coltel  ec. 

Io  temo  non  entrar  'n  una  maciulla  ec. ,  cioè  ho 
paura  di  non  entrare  in  una  maciulla  (  strur 
mento  da  maciullare  il  lino  )  o^^e  io  sia  ma^ 
ciuUato  con  troppo  acuto  ed  affilato  coltello 
d'un  infelice  amorazzo. 

Di  darti  ajuto  a  ogni  stretto  ;  a  ogni  tua  angustia , 

che  dà  la  stretta  al  cuore. 
Tu  le  darai  1  perdono.  Tratta  V  ironia  da  quando 
nel  di  della  perdonanza ,  uno  s  *  accosta  all'  al' 
tare ,  e  vi  lascia  sopra  una  piccola  moneta 
d'un  quattrino ,  o  simile.  Dicesi  d'un  mazzo^ 
lino  di  fiori ,  che   vale    un  quattrino ,   e  pure 
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non  istà    bene   in   mano  a  tuuL    Sicché  dic^ 

t  amico   Cecco  ali*  innamorato    Ciapino  :  con 

ilare   alla   dama    tua  due  roselline  «  tu  le  &rai 

nn  regalo  d'un  quattrino  :  mo/  esser  altro. 
'    Uno  scheggiale ,  cintola,  credo  io ,  di  cuojo,  ipiosi 

scoreggiale;  siccome  scoreggiato,  o  coreggiate , 

strumento  da  battere  il  grano  disteso  siut  aja. 
Chiavacuore ,  un  cuore  trafitto  o  passato  da  stra* 

le  y  simbolo  def^i  amanti. 
Ve2zo,  TaU.  monile. 
Sarebbe  1  fetto ,  sarebbe  cosa  utile  ,  cosa  a  pro^ 

posito. 
Mandallo,  mandarlo. 
Sarebbe   un    Moscongreco  j   un   Agliocrìso  ,  cioè 

Musco  greco,  Elicriso. 
f^.  L.  Tolupane,  Tolil^ane^  Tulipano. 
Vinciglio ,  dal  ìjat.  vincire  ;  legare. 
Questi   nomi  a   gettargli   a  un  can  nel   viso  ee. 

Nomi  da  fare   spiritare  i  cani.    Lippi  MaìU 

mantHe. 
Majano ,  luogo  presso  a  Fiesole ,  ov'  è  la  scena. 
Io   non    ho   queste  cose    ora   di   punta,  cioè  im 

punta, 
Lo  spillo  é  d'oro.  Lo  strale  aurato  è  quello  che 

fa    innamorare  ;   e    le  quadrella   impiombate , 

disamorare. 
Un  parentorìo,  cioè  un  perentorio,  contadinesca^ 

mente  detto  per  termine  ultimo.    Qui  forse  è 

preso  abusiir^amente  per  parentado. 
ì^.  L.  Perch'altrimenti  non  fre'  ee.  non  sare\ 
Non  mi  far  ora  il   ripitio,  non  me  lo    ripetere 

importunamente. 
l'me  la  coggo,  cioè  colgo  la  strada. 
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ScBNiL   II. 

Sibillare,  cioè  inspirare. 

V  non  are'  più  1  ranto.  Avere  il  rantolo ,  cioè  un 
certo  difficldtoso  respiro  ,  e  un  roco  ringurgi^ 
tare  di  fiato ,  che  patiscono  i  moribondi,  cioè 
non  sarei  vicino  a  morire. 


SCBNA.  IIL 

y.  L.  Di  quelle ,  di  che  già   non    fusti    parca ,    di 

cui  già  ec. 
Dopo  Toste  a'  Marmi  ec.    Dopo  essere  stato  alla 

vicina  osteria  detta  del  Porco  ,  cantare  ali*  im^ 
.    provviso  ,  come  già  solca  farsi ,  a'  Marmi ,  cioè 

alle  scalee  del  Duomo ,  antico  seggio  d'allegra 

gente. 
V.  jL-  Resto  a*  lacci  d'Amor  colto ,  or  d'Amor  ec. 
-  E  giocando )  fatto  1  collo,  come  si  fa  a  polastrotti : 

•e  si  dice  un  giocatore  ,  quando  gli   sono  vinti 

tutti  i  danari ,    essere  freddato  ,  come  sono  i 

cadoi'erL 
Si,  ch'io  n'anda'al  rezzo,  cioè,  come  si  dice, 

a  gambe  levate. 
Vadia    mal    la    mia  grillaja.  Grillaja  si  dice   una 

possessione  magra ,  tenue ,  quasi  abitazione  di 

grilli. 
E  1  vermigli  ballerini  ec.    Non  so  se  vo^ia  dire 

I  denti  nelle  loro  vermiglie  stallette. 
Stare   a   martello  ;   cioè  reggere ,  e  resistere  alla 

popolar  censura. 
GU  e  un  voler  notar  'n  una  ritrosa ,  cioè  d* acqua , 

Lat.  in  vortice  ,  dove  V  acqua  rigira ,  e  rivolgesi. 
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ScBNx  rv. 


Per  mene,  per  me. 

A  gnun ,  c/oé  a  nìuno  ;  yo'  prometter  la  mia  fe- 
ne ,  fede. 

Questi  intermed] ,  e  queste  lor  cocchiate.  C!occliiara| 
serenata ,  cioè  cantata  fatta  di  notte  co  '  musi" 
ci^  che  vanno  attorno  sul  cocchio. 

Mi  pajon  orsate ,  cioè  cantate  da  orsi. 

Oli  é  mansovieto ,  cioè  mansueto. 

Binigno,  benigno. 

Non  é  come  qualcun  bizzòco  e  arcigno.  Dal  Fran-^ 
cese  bigot,  quasi  bigotto  ;  dal  colore  del  panno 
nacque  bizzòco  ;  onde  pinzochero  ;  cioè  torvo , 
severo.  Arcigno,  ^gro ,  acerbo ,  quasi  da  agrìr 

Ma  que' rispetti  ec.  Rispetti  sono  Ottave  rusticali, 
così  dette  ,  cred*  io  dal  rispetto ,  e  dalla  rtoe- 
renza  ,  e  dalV  onore ,  che  si  fa  cantando  ,  al* 
l' Oggetto  onestamente  amato  :  o  pure  rispetti , 
quasi  canti  reciprochi ,  e  scambievoli. 

Per  di  buono ,  bonamente ,  veramente. 

A  questo  mo'  V  arebbe  paglia  in  becco ,  aver  fine 
e  disegno  particolare ,  e  nascoso  ,  mediante 
qualche  promessa  ;  o  essersi  già  fornito  ,  e 
provvisto  ;  non  potendo  in  chi  ha  poffia  in  beo* 
co  ,  capirvi  altra  roba.  > 

E  i'  murerei  la  mia  fabbrica  a  secco ,  cioè  senza 
presa ,  o  stabilità.  Muro  a  secco ,  sono  sassi 
messi  insieme  senza  calcina.  Murare  a  secco  si 
suol  dire  per  ischerzo  a  chi  mangia  senza  bere. 

Il  mio  sprendore ,  splendore. 

Dare  una  giomella ,  che  si  dice  anche  giumella , 
viene  a  dire  una  misura   contenuta  in  tutte  0 
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due  le  mani  unite  insieme ,  quasi  gemella ,  a 
geminis  manibus. 

Uh  l'ha  pure  il  buon  olore.  Uh,  interjezione 
che  può  rappresentare  il  tirar  su  pel  naso 
l'alito  per  sentire,  e  attrarre  V odore,  olore. 

Della  borrana  ec.  Dioscoride  nel  lib.  4-  dice  che 
questa  pianta  messa  nel  vino  rallegra  il  cuore. 

O  Sabatino ,  o  Mone ,  nome  proprj  di  contadini. 
Sabarino  nato  in  giorno  di  Sabato ,  Mone  ac' 
cordato  da  Simone. 

Quella  luchera  ,  cioè  quelV  aria  di  viso ,  quel- 
la cospetto. 

Se  nell'  amarla  son  fermo  di  testa  ^francese  entété , 
impegna:o. 

Pigliar  sosta  ,  quiete  ,  riposo. 

E  sempre  t' odo  proverbiarmi ,  mettermi  in  canzo^ 
na,  e  come  i  Greci  dicevano  mettermi  in  com- 
media ,  commediarmi  ,  j(pfi0dtìv. 

Eh  i'  non  son  la  sninfia.  ì^on  accetta  ella  il  titolo 
di  Ninfa ,  ma  se  ne  burla ,  trasfigurandolo  in 
sninfia. 

Dio  vi  dia  1  giorno.  EUsse  contadinesca,  in  cam- 
bio di  dire  Dio  vi  dia  il  buon  giorno. 


Scena  V. 


Un  bel  fagiuolo,  lo  stesso  che  minchione. 

Insino  a  ora  i'  n'  ho  gettati  i  motti  ;  gettate  le  pa* 
role  al  vento. 

Gli  han  fatto  il  sordo.  E^i  hanno  fatto  orecchie 
di  mercante  ,  che  dove  non  è  loro  vantalo  > 
non  ci  sentono  da  quella  orecchia. 

E  sono  stati  chiotti ,  cheti ,  senza  far  mott0. 

V  vo'  venir  a'  ferri  ,  a  lama  corta. 
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Un  tratto  io  ve' godere ,  in  tutto  e  per  tutto. 
Ramatandòy  col^  ramate  battendo. 


ATTO   SECONDO. 


SOBKA.  L 

E  A  t'awolli,  t'avvolgi,  if  avviluppi,   t^imbro^. 
Una    &n&na ,  cioè    una  vana ,    che  anfani  per 

poco. 
La  loja .  il  sudiciume. 
Tu  vai  brucando ,  frugtmdo ,  cercando. 
E  t'appiccili  su'l  muso  questa  gioja,  ^i  accenna 

di  dar^i  un  buon  garontolo  ,  un  pugno. 
Tu  Ta'cajendo,  cercando. 


Scena.  IL 


E'  sarà  ben  eh'  io  &ccia  quelF  affetto  ,  cioè  quel- 
r  effetto  ,  cioè  quella  parte  ,  quella  mia  incum- 
benza  di  parlare  alla  Tancia.  Al  contrario  i 
contadini  dicono  :  vi  porto  grande  effetto ,  per 
affetto. 

E  sono  imbu  ronchiate ,  sono  adirate. 

eh'  avete  voi  doviso ,  *  cioè  Svisato  ,  o  pure  ,  che 
avete  avuto  tra  voi  da  dovidere  ?  cioè  da  par* 
tire. 

Scasione^  causa,  occasione. 

\  L.  V  vo'  contar  ec.  Ti  vo*  cantar. 

O  bello  'ntriso ,  intrigò.    < 

ChVé  un  bel  piato,  una  bella  lite. 

Le  vostre  fantasie  >  bizutrrie,  capricci. 


w  uxcnMìjkOì!rou}  buonàhrvoti.  aoS 

Saran  forse  pe'  dami  una  trìocca ,  cioè  un  drooco  ^ 

im  traùtenimento  di  conversazione. 
Vuo*tu  giucar?  scommettere. 
Orsù ,  per   non   accender   più  la  brace ,  per  non 

attizzarvi. 
Ma  la  mi  vuole  a  suo  mo*  (tramenare ,  Lat.  to- 


Duo  fregagioni  con  quattro  parole.  L' ira  è  &C9 
male ,  che  va  incantato  coUe  parole  dolci. 

Qui  fra  noi  tre  si  venga  a  sconfermare.  Tutto  al 
contrario  per  voler  dire  confermare.  Ma  qui  è 
una  energia  di  lingua  villereccia ,  volendo  si- 
gnificare  confermare  quel  più. 

Che  s'io  sto  troppo  fuor,  mia  madre  bolle,  tem^ 
pesta,  e  mette  a  fuoco  e  fiamma  la  casa.  LaC. 
aestuat  ira. 

ScBiTA  ni. 


r  t*ho  sempre  ma'  avuta  in  prodizione ,  protezione. 

A  tuo  utole ,  e  tuo  prone ,  utile  e  prò ,  profitto. 

Olor  di  quel  fine ,  perfetto. 

eh'  e'  possa  djiìt&axt  y  strabersi  ;  onde  la  voce  di- 
leguarsi. 

Questo  non  mi  par  tempo  da  'mpaniare ,  da  ten* 
dere  all'  ucceUiera,  o  alla  fraschetta.  Non  son 
ora  per  colpire. 

Ve*  eh  io  la  pigio.  Pigiare  dal  Lat.  subigo,  calco. 

Grudela  per  crudele.     ^   - 

Mìccichìno,  micolino,  un  briciolo,  un  minuzzolo. 

Tu  mi  riesci  una  rubida  tela ,  ruvida. 

T  vo*  la  burla  ,  non  far  caso  deUe  mie  parole  che 
son  dette  per  burla. 

eh'  abbia  a  farti  il  capo  chino ,  che  t' abbia  a  fare 
vergognare. 
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Fa  conto ,  che  una  ghiotta  sia  'I  tuo  petto.  Ghiotta  , 
vcLso  di  terra  da  cucina ,  basso  e  largo ,  nel^c 
estremUà  tondo  ;  detto  così  dal  ricevere  in  s^ 
fiotta  cose,  e  leccarde. 
V.  Z/.  mettere  in  filza ,  mettere  in  infilza, 

A  Éir  le  4ustre  dal  bianco  pe  1  nero.  Far  le  viste. 

Tu  'ntendi ,  capresta ,  cioè  degna  di  capresto.  Cosk 
forca,  degno  di  forca. 

Una  richiesta?  domanda,  precetto. 

Tancia ,  tu  se'  salvadca  e  maléa ,  fiera ,  seha^a  : 
maléa  ,  quasi  molatane  che  ha  patito ,  midvagia, 
cattiva. 

Perchene ,  perchè. 

Si  monderà  gli  stinchi  con  un  segolo.  Si  sbuccerà , 
si  scorticherà.  Gli  stinchi ,  stiene ,  segolo  ,  pic- 
cola sega. 

Farà   su  la  sua  pelle ,  fiirà  per  se  ;  egli  ci  ha   a 

^  pensare. 

Deh  dimmi:  ecci  cavelle?  ci  è  egli  cosa  alcunal 
avete  voi  bisogno  di  niente  ? 

Quasimente ,  per  quasi. 

Scena  IV. 


y.  L.  Ella  se  n'é  andata  ec.  Ella  la  se  n*  è  an- 
data ec. 

Ella  se  n^  é  andata  grulla  grulla ,  cioè  assotti- 
gliata a  modo  di  grue  y  ovvero  come  una  gal- 
lina  bagnata. 

Attronito ,  attonito. 

So  eh'  egli  ha  avuta  la  pesca  nel  muso ,  tumore , 
enfiagione  grossa  come  una  pesca;  il  qual  tu- 
more proviene  da  pugno  dato. 
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La  m'ha  messo  sozzopra  Qsotùo  sopra^  le  budella, 

mhu  turbalo  il  ventre  per  la  paura. 
Scompensando ,  pensando  qua  e  là. 
Stroga landò  ,  strolagando. 
Aocchiar  ,  rofDvisare  ,  riconoscere. 
l' vo'  ghiribizzarlo.  Ghiribizzo  nome  ,  è  una  matta 
fantasia:  e  di  qui   il  verbo  ghiribizzare^  ^^^ggl^ 
rarsi  fantasiosamente  per  ritrovare  una   cosa  : 
e  /'  esser  preso    in  significazione  attica ,  di  ri^ 
cercare  ,  studiare  ,  indagare,  rinvenire ,  usanda 
diligenza ,  un  tal  affare,  apporta  per  la  novi" 
tà  ,  ammirazione  insieme  e  diletto. 
U  è  una    badalona  rigogliosa.  Badalona ,  cioè  ba« 

dialona.  Badiale  vale  grande ,  ampio. 
E  mi  s' adrebbe  ,  mi  s*addarebbe  ,  mi  j^  af farebbe, 

m' andrebbe  a  genio. 
Gicherosa ,    quasi  dica  ,  rugiadosa.  Gichero ,  ori^ 
chicco,  gicheroso  ^/e/io  di  gicheri,  per  metafora 
lo  stesso  che  rigogliosa. 
Beccuzza   rubinosa.  L^  epiteto  è  nuovo  e  vago.  Il 

Bocc.  disse  arrubinare. 
Appipito  per  appetito. 
Se ,  uoiché  seco  ella  non  vuole  1  bacco ,  cioè  in* 

tabaccarsi. 
Concrusion,  conclusione.   - 


ScBH A.  y. 


10  non  istimo   mille    scudi   un   bezzo ,  cioè  un 
quattrino. 

£  dono  una  gran  ressa ,  rissa. 
Ganchitra  .  aoè  canchita ,  capperi. 

11  Sere ,  il  Prete. 

Son  ito  invisibilio ,  in  estasi. 


do6  AiriroT.  sofaa  i.à  takcia 

Moseca ,  musicai 

Quella  ribéca ,  chitarra. 

Presso  al  cesale ,  forse  ha  da  dir  casale  ,  che  è 
casa  antica.  Ma  se  pure  ha  da  dir  cesale,  i/i- 
dovinerei  che  potesse  esser  la  siepe  tenuta  Ui^ 
^iata;  siccome  cesoje  san  dette  dal  Lat^  caedere , 
ta^iare. 

V  son  qui  ritto.  Credo  che  abbia  a  leggersi  qui* 
ritta ,  voce  usata  da'  contadini ,  ^cioé  qui  alla 
mia  dirittura ,  quicirìtta. 

I  temporali  vanno  strani ,  le  stagioni. 

Vi  càpitre'  male  ,  vi  capiterebbe. 

Gamesciale,  carnovale. 

Leggete  voi  come  sta  la  campagna.  Leggete,  rico^ 
nascetelo  nella  vista  della  campagna. 

Per  incenito ,  per  insenere ,  generalmente. 

Bla  1  mttojo  ne  guadagna ,  Lat.  Éictorium ,  a  fa- 
dendo  oleo. 

Baccello,  stolido. 

Gilìmonie,  cirimonie. 

Tea  di  Ton ,  Dototea  o  Mattea  d'Antonio. 

Bargianni ,  casato  fatto  da  Bartolommeo  di  Gio- 
vanni. 

Una  sirocchia   da  darle  1  cristiano ,  cioè  una  so- 
_rella  da  marito. 
y.  L.  Voi  siete  certo  ec.  P^oi  siate  ec. 

Siavo,  savio. 

Lagoratia,  lavoratila,  arabile. 

S£ngardaggine ,  infingardaggine. 

Gaso  a  di  questo.  Quello  a  ridonda ,  ed  è  detto 
alla  rustica.  Opera  di  questa  eosa  y  hujus  im 
caussa. 
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Scena  VL 


dalla 


{ìQssione:  un    agnello,  supplisci  ho  perso.  Chi 
o  sa  ?  cioè  ritrovare ,  o  pure ,  chi  l' ha  visto  ? 
Dov^  è  e'?  Dove  è  egli  ? 

Voi  siate  Qsieùe^  d'un  castron  più    grande  assai 
Un  castronaccio ,  cioè  stolido ,  scimuniùo. 


Scena  VII. 


Se  sai  favellare.  /  suoni  son  fatti  per  imitar  la 
favella  ;  e  si  dice  chi  suona  bene  uno  strunien^ 
to  :  £'  lo  &  parlare.  A  tale  perfezione  giunsero 
Ok  nostri  tempi  Paisiello ,  Cimarosa  ,  Zingarel- 

U ,  Haiden  ,  Vei^L ,  ed  altri. 
Mentre  eh'  i'  ti  strimpello  .  ti  gratto ,  ti  pizzico. 
Yo'  ri&rti  il  ponticello    al  quale  son  congiunte  e 

attaccate  le  corde. 
Ch'  ogni  sempre  m' é  dreto  ,  sempremai ,  sempre 

sempre  m!  è  dietro.    . 
Eh  bada  a  me,  vorrebbe  eh*  ella  V amasse. 
I  bischeri ,  e  la  rosa ,  chiamasi  rosa  queW  apertura 

tonda  che  si  vede  negli  strumenti  di  corde  per 

cui  il  suono  sotto   spandendosi  pia  spicca  & 

rimbomba. 
Sent'  un  che  canta  che  pare  una  troja.  Svilisce  U 

canto  del  suo  concorrente  in  amore. 
V*  L.  In  questo  stretto ,  a  questo  stretto. 
^  e'  vìen  di  netto ,  pulitamente ,  addirittura. 
Per  un  traghetto ,  per  una  via  traversa  e  stretta. 
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Tancia ,  accorda  tra  lor  questo  sgomino ,  seominio, 

scombussolamento.  Forigli  tu  d*  accordo. 
Con  un  occhio  storto ,  furùvamanu. 


ScBwiL  vm. 


Santambarco,  àbito  rustico, 
J' Tu  villan  gatto  ,  astuto  ,  tristo. 

Sonar  a  raccolta ,  similitudine  tratta  dalla  milizia, 

e  vale  battere  solennemente. 
Dio  vi   dia  Dio ,  quasi  vi  dia  addio  ;  vuol  dire 

i'  yi  saluto. 

SOBNA.  X. 


Voi  civette ,  s' e'  vi  giova ,  cioè  se  vi  piace,  se  vi 

par  buono. 
Forasìepì ,    sorta  di  piccolo  uccelletto ,  dal  becce 

aauzzo  oosì  dettò .  e  dallo  stare  nelle  siepi. 


ATTO    TERZO. 


SCBNÀ   I. 


FVa  due  asse  mi  trovo   stretto.  Altrimenti  si  dice 

fra  r uscio  e  1  muro:  qui  fra  l'amicizia  e  l'or. 

jnore. 
Io  lo  rovino  di  strafine&tto.  Strafine  significa  tra- 

per&tto  di  là  da  perfetto.  Di  strafinefotto  duna 

maniera  perfettissima ,  finitissima. 
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Assendo ,  essendo. 

Mi  scropo ,  scopro. 

Io  resto  'n  bocca  ec. ,  farà  di  me  alla  palla. 

Ch'  e' mi  darebbe!  poder  a  Legnaja.  Legnaja  borgo 
presso  Firenze,  famoso  per*  li  buoni  poponi, 
e  per  la  copia  de'  cavoli;  donde  il  proverbio  : 
portare  i  cavoli  a  Legnaja.  Qui  dare  un  podere 
a  Legnaja  significa  dare  deue  legnate  o  basto^ 
nate  a  uno. 

Oh  s*  ha  pur  tanto  a  voltolar  sulF  a ja.  Gli  antichi 
quando  aveano  qiudche  dolore  o  lutto ,  si  voi- 
toloDano  per  le  terre ,  e  di  polvere  s' asper^ 
gevano. 

E  ha  pur  a  ratire  ,  tirare  i  tratti ,  morire  di  do- 
lare  ;  tirare  le  recate,  le  quali  sogliono  prece-- 
dere  la  morte  y  cioè  raccolte  di  Jiato  ,  che  vien 
tardo  e  sottile. 

r  vo'  addopparmi  qui ,  cioè  ritirarmi  qua  di  dìC" 
tro ,  dopo  lei. 

E  origliando,  stando  in  orecchi ,  ascoltando. 

Farò  tra  questi  rami  baco  baco,  così  serpendo 
come  i  bachi,  e  i  vermi  fanno. 


«  SCBNA  IL 

Bobi ,  2 anobi. 

Ma  or  ,  laide  d' Iddio ,  cioè  sia  dato  lode  a  Dio , 
Dio  laudato. 

In  un  gran  pensatojo ,  quasi  in  un  luogo  abitato 
da'  pensieri. 

E  a  lui  render  la  mestola  ,  e  1  ballo.  Rendere  il 
ballo ,  cioè  far  ritornare  in  ballo  chi  ha  inci- 
tato. Allude  al  ballo  rusticale ,  detto  ballo  della 
mestola  ,  dorve  il  cenno  dello  invito ,  e  il  tocco 
della  mestola ,  o  la  consegna  di  quella. 
Teat.  Ital.  Ant.  Voi.  X.  i4 
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Ignun  rimprotto  mai  per  medicina  ,  cioè  nhm  rbn^ 

provero  o  rinfacciamento  per  rimedio  o  sfogo 

di  passione. 
Anima  nata ,  uomo  che  sia  al  mondo. 
Tu  se'  scovata ,  tratta  fuori  del  covo ,  chiappata. 
Viso  dì  stecco  ,  viso  ma^o  ,  odioso  ,  risteccnito. 
S' io  avessi  1  cervello  a  mr  dal  male ,  cioè  accùn- 

ciò ,  intenzionato. 
Sagreti,  segreti 
Facimale,  malfattore, 
Vo'  che  no*  ci  prestiam  V  un  V  altro  1  sale ,  che  noi 

facciamo  da  buoni  amici. 
Temporale  ,  U  tempo  ,  l' occasione. 
Ho  aelibrato,  deliberato. 
Bucinando ,  susurrando ,  dicendo  per  piazza  pub^ 

blicamente. 
Dileggino ,  dileggiatorino ,  che  dileggia ,  cioè  ìm 

su^ettino  che  si  pi^ia  gusto  di  /ure  V  innamo^ 

ratOy  e  non  è. 
Amor  non  vien  altrui  da  uom  àMatn^  i  viene  da 

ladro,  entra  per  le  finestre ,  cioè  per  ^i  occhi 
Amor  di  sotto  accenna ,  e  dà  di  sopra.    Amore  è 

traditore. 
Del  ben   buondato ,   cioè  in  buon  dato ,  in  una 

buona  data,  in  buona  dose. 
Ve'  com'  ella  ha   mandato    fìiora  '1  liscio ,  doè  U 

color  rosso:  ella  è  arrossita. 


ScEiTA  in. 


fifia  ma*  la  micca  ha  scodellata.  Mia  madre  ha 
ecodellata ,  cioè  versata  dalla  pentola  nella 
scodella  la  minestra ,  dal  Lat.  mica,  minuzzolo 


di  pane. 
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Debb'  esser  ora  d'asciolver ,  cioè'  solvere  il  digiuno, 
di  far  colazione. 
V.  L.  Io  vo'  Éur  or  ec.  Io  vo'  or  far. 
Eyvì  cipolla?  La  cipolla  dà  buon  bere. 
Si ,  £i  tu  )  cioè  immaginatelo  tu. 
Tamanta ,  tanta  fatta  :  tanto  manta  ,  cioè  molta. 


ScfiNA  IV. 


V.  L.  SelaL  Tancia  noi  vuole ,  se  la  Tancia  non 
vuol. 

D'attaccar  Toncino,  cioè  da  attaccarsi,  da  ap- 
plicare. ^  ^         ^* 

Ma  s'io  dibarbo  questi  pastiicdani ',  sUo  spicco 
auesto  negozio,  s'io  stacco  questo  affare ,s^ io 
lo  spunto.  Pastricciano,  lo  stesso  che  pasticcia* 
no:  pastinaca  salvatica,  radice  che  si  mangia 
cotta.  E  pastricciano  si  dice  uomo  semplice  e 
grossolano.         ^ 

Se  queste  noci  non  mi  son  malesce.  Questo  è  un 
epiteto  che  si  dà  propriamente  alle  noci  di  cat- 
(ivo  sapore,  cioè  malefiche. 


ScBivA  y. 


Che  si  fa  uom  dabbene?  come  se  dicesse  o  ga«^ 

lantuomo. 
Ho  qui  certe  rigaglie ,  cioè  piccole  robe. 
Ciliege  buondì ,  sorta  di  cUwge. 
Magnerì ,  magri. 
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Scena  VI. 

Sagga ,  salga. 

Badaloccare ,  stare  a  bada ,  trattenersL 
Oltre  qui  capitasse,  qui  oltre,  intorno  a  qui,  in 
questi  luoghi. 

Scena  VII. 


Vo'  posare  il  yassojo ,  la  taK  aletta  de'  panni  da 
lavare.  \ikS^\o  quasi  ricett£icolo  di  i^a^i,  si  dice 
la  tavoletta  che  porta  le  chiccìiere  della  cioc- 
colata,  e  del  caffè. 

Ho  dato  un  gran  cimbottolo  ,  un  grande  stramazr 
zone.  Cimbottolo ,  botta ,  colpo ,  dalla  cascata. 

Tu  parli  per  gramata ,  per  grammatica. 

Dillo ,  boccuccia  mia  di  sermoUino ,  bocchin  mio 
saporito.  Z.^.  serpyllum,  è  un  erbuccio  odoro- 
so ,  di  sapore  acuto  ,  che  prima  chiamat^asi 
serpoUo ,  poi  sermollo ,  e  in  fine  sermoUino , 
detto  cosi  dal  serpeggiare  per  terra. 

Questo  ti  costa ,  t'è  palese. 

Né  accorre ,  cioè  occorre. 

Grillava  il  cuore ,  conjnciava  a  bollire. 

E  m'era  messo  già  sul  fil  d'amore,  sulla  dirUr 
tura ,  sul  cammino. 

Oimè  la  passa  ,  la  muore. 

Oh  cocoja ,  da  oh  oh ,  detto  con  forza. 
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Sgena  Vili. 

Ghiottone,  yale  sciaurato  d'ogni  sorta  di  ribal- 
deria, 

r  vel  di  .  .  .  vo'  mi  fate  spiritare  didla  paura .,  co- 
minciando  a  dire ,  i'  vel  dirò  ,  resta  a  mezzo  , 
dicendo  :  r  vel  di ....  e  non  finisce  il  verso. 


SCBITA  IX.. 

^.  L.  eh*  altro  di  male  intanto  non  le  accada  ^  non 
gli  accada. 

Scena  3t. 

Co'  mi  una  ciocca  ec.  Co^mi  >  diooca  ramo  tron- 
cato. 

■  Sgena  XI. 

Canchenisse  è  un  imprecaùone  pet  accattar  fede 
qL  suo  detto  y  quasi  dica  :  mi  venga  il  canche- 
ro ,  se  cosi  non  é  la  verirà.  '  \ 

Non  era  tempo  da  piantare  'nvilia ,  da  stare  a 
bada ,  da  stare  a  pinolo.  La  'nvilia ,  cioè  la  'n- 
vidia ,  cioè  la  endivia. 

Diaschijgni  lo  stesso  che  diàscane  ,  e  -  diecine. 

O  vacci  scalzo^  modo  di  dire  basso ^  quasi  dica 
tu  ti  pugnerai,  ovvero  sarai  morso. 

Quel  broncio,  quel  muso  tanto  lungo. 

Gli  é  delle  mani ,  metterebbe  su  presto  le  mani , 
è  manesco. 

Ch'e'par  Uno  Sguizzerò^  Ss^izs^ro. 


-^i4  ÀinroT.  mpjml  to.  t  Adirci  a. 

Un  Trucco ,  un  Thirco.  Un  Lanzo ,  Lanzi^inettOf 
vcifi  fante  di  lancia.  Un  Giovannizzero ,  Gian- 
nizzero. 

Lagorf o ,  lavorio ,  che  opra  ,  che  roba  ! 

Budcare  ,  muoversi ,  rivoltarsi. 

Oimé  !  che  1  cuore  sfiatami.  Sfiatare  propriamente 
si  dice  delle  ferite,  che  passano  da  banda  a  han^ 
da,  onde  entrandovi  Varia,  fanno  un  certo  riboU 
Ito ,  per  avventura  simile  al  rantolo  de*  mori- 
bondi: e  la  Tancia  era  trafitta  d' amore. 

Guardo  se  Prete  intorno  £i  cu  cu ,  verso  della 
civetta. 

A  £ir  la  scorta ,  la  sentinella ,  la  ronda. 

E  tu  basivi ,  passavi ,  morivi. 

Accattar  tozzi ,  accattar  mo^ie. 

E  del  poder  sarà  ben  fame  fuoco ,  cioè  non  ne 
parlar  più ,  del  podere  che  io  voleva  chiedere 
al  cittadino.  Di  uno ,  che  per  suoi  mali  porta- 
menti non  è  più  ammesso  in  una  casa ,  dove 
soleva  andare,  si  dice  ayer  bruciato  T allog- 
giamento. 

Orsù  io  sto  su  y  cioè  vìa  su,  io  sto  qui  per  con- 
tentarti 


ScBVA  xn. 

Rannunzio ,  rinunzio. 

Grattarle  un  po' le  rene.-  Qui  forse  vale  fiire  le 
freghe  :  o  pure  grattarle  le  reni ,  perchè  ella 
si  risenta  ,  venendo  il  sangue  in  pelle ,  onde  il 
proverbio  di  chi  alle  riprensioni ,  e  alle  minac- 
ce non  si  risveglia ,  diciamo  :  non  teme  grat- 
taticci. 

Se  le  darà  quel  benedetto  ec.  mal  caduco. 

Questa  barba  ch'io  porto  di  peonia.  Medicine  di 
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dorme.  Dice  Dioscoride ,  che  questa  boria  di 
Peonia ,  cioè  melagrana  dolce ,  si  dà  alle  don» 
r$e ,  che  dopo  il  parto  non  rianno  ;  e  secondo 
bti  ha  molte  medicinali  virtà. 

n  mal  caduto  per  caduco.  È  e\  è  e^i? 

Che  ogni  male  spegna.  Ottawa  chiusa  con  asso-' 
nanti ,  e  non  con  consonanti;  lo  che  segue 
sovente  ned*  improvvisanti  di  contado. 

Che  mentre  le  si  scioglie  il  gammurrìno;  ella  si 
sfibbia  la  gonnella ,  per  dMe  adito  al  circolare 
del  sangue, 

E  £ite  'ntanto^che  gnun  le  s'accosti.  Qui  vuol  dire, 
che  sia  guardata  interamente  lù  sua  onestà  da 
ogni  minima  ombra  di  sospetto  ;  perchè  egli 
vuole  che  la  sua  sposa  ^i  si  serbi  intatta, 

Fug^r  di  colta ,  di  subito  ;  come  la  pallottola , 
o  iKXxna  )  elle  non  si  gira  per  terra ,  ma  si  fa 
viaggiar  ver  aria ,  per  corre  e  trucciare  la  ne^ 
mica  pallottola. 


ScBNA  xni. 

La  moglie  di  Frason.  Nome  tratto  da  un  uccello 

di  becco  grosso  ,  che  leva  il  pezzo. 
Da  Miransù.  Patria  del  sopraddetto  Frusone. 
Ghera ,  ghiera ,  quel  giro    di   metallo   in  fondo 

duna  mazza. 
Quel   malC)   quel  benedetto  coinè  ha  detto  poco 

addietro. 
E  che  accasca  ?  che  accade ,  che  occorre  ? 
¥^.  L.  Guata   un  polche  zanna.    NeW edizione  del 

Lmdini  si  legge  stanna. 
Voglio  ir' a  rilente  «  andar  adagio,  lentamente. 
Io  ci  so  questa  bella  diceria ,  incantesimo. 
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Mi  succionno ,  da  succiarono ,  succiorno ,  succioa- 
no.  //  buono  è  succiarono. 

La  si  sta  giù,  e  chiosa.  Di  questa  sorta  di  chio- 
sare il  f^ocabolario  non  insegna  nulla.  Forse 
chi  chiosa ,  sta  disapplicato  da  ogni  altra  pen- 
siero per  attendere  a  quello.  La  si  sta  giù  ,  e 
chiosa ,  forse  chioccia ,  sta  male ,  o  fa  la  'voce 
della  chioccia, 
/^.  L.  E'  sa  re'  prò  pio ,  e'  sare'  proprio  ec. 

Mazzacchero    da    mazza ,    strumento   da  pigiare 
aninruille ,  o  ranocchi  al  boccone. 

Per  li  ratti  ec.  Ratto  quella  parte  del  letto  dd 
Jiume  y  dov'  è  pochissima  acqua ,  e  molta  cor- 
rente :  ratto  cioè  rapido. 


ATTO    QUARTO. 


Scena  I. 

E  'n  sul  tuo  hai  portati  i  cavalietti  ;  cioè  masse 
di  spighe  prima  d*  abbarcarle.  Cavalletto  dal^ 
V  accavallare  un  covone  sopra  V  altro. 

E  se'  un  mal  bigatto ,  un  trafurello.  Bigatto ,  ani- 
maluzto  ,  come  il  tonchio  al  grano ,  detto  cosi 
dal  tondarlo.  Trafurello  dal  Lat.  trifur. 

T^.  L.  Sanza  un  danajo  ,  senza  un  danajo. 
.  Non  dei  metterti  'n  capo  V  arcolajo  ;  non  dee   ciò 
farti  girare  il  capo ,  tu  non  ci  dei  gi^^^  sopra. 
Arcolaio ,  strìjmento  da  dipanare  ,  detto  anche 
bindolo  e  guindolo. 

Un  viso   di  tegame.   Un  che    ha  fsonomia  di  te- 
game :  vaso  rozzo ,  basso  ,  di  cucina. 
V.  L.  E    cadden'  or   pel   duol    «e.  E   caddene  pel 
duol  et. 
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>nio ,  ^jA^ndare  in  giostra  ,  daW  andare  uno  presso  V altro. 
Stincata  ,  colpo  ricei^iUo  nello  stinco  :  e  si  dice 
orta  :  anche  gambata;  V esclusione  dal  matrimonio 
nidlù  desiderato ,  il  quale  viene  concluso  con  un 
'//  ^ V      altro. 

SI  5^3.  "Ch'io   Tavea    posto    amor   dirottamente,    cioè   a 
>  fa  i.       precipizio, 

Neir  ormusin  ,  nelV  ermisino. 
Gorgiera,  o  grandiglia,  bavero  alto, 
da  :p^.  L.  Un  vestir  signolire ,  un  vestir  signorile. 

'  y.  Z.  Uno  smelardo ,  uno  smeraldo.  Si  deve  av^ 
4  ir  vertire  che  il  S alvini  con  le  dette  varianti  non 
w^c         ^l  curò  delle  rime. 

'  Camojardo ,   sorta  di  panno  di  pelo  ,  forse  dalle 
camozze ,  capre  salvatiche. 
Ghelardo ,  cioè  Gherardo. 

Invano  al  maggio  i'Tho  attaccati  i  mai.  Un  àU 
bero^  o  majo,  detto  dal  maggio,  pieno  d' or- 
pelli ,  e  di  nastri,  attaccato  ^aW  amante  vicino 
ali*  uscio  della  dama  per  segno  d' augurio  felice 
di  bricca  abbondanza, 
E  air  Impruneta  fatte  l'incannate.  Vocab',  Incan* 
^  '  nata  ,  sust.  Intrecciatura  di  ciriegie  fatta  in  una 

canna  rifessa  in  quattro.  Bronzino ,  Stanze 
alla  contadina. 

Quel  di,  che  tu  donasti  all' Impruneta 
Alla  tua  Beca  si  bella  incannata.      ^ 

Alcuni  riportano  dalla  Fiera  dell'  Impruneta 
certe  sportelline  ,  proprie  di  quel  luogo ,  fatte 
di  paglia  ,  quadre  e  tonde ,  cori  nappine  rosse 
suÙe  spalle,  infilzate  in  una  canna,  che  per 
avventura  si  potrebbero  anch'  esse  chiamare 
incannate. 
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eh'  V  ha  dato  cosi  nelle  scartate  :  sono  stato  scar- 
tato,  ributtato. 

Pe'  pellindni  m' é  rimasto  1  sacco.  //  sacco ,  quando 
si  vuol  votare  si  piglia  pe  pelliccini,  quasi  pe* 
dicìni ,  picciuoli ,  cocche ,  estremità. 

Sol  m' è  restato  qui  1  tegame  in  mano  ;  U  tegame 
della  fava  ;  poiché  semie  :  E  dato  ho  per  la 
vìa  la  volta  ai  macco.  Macco,  fa^^  pesta,  am^ 
maccata. 

Per  la  ragnaja  i*  ho  bussato  a  voto.  Ragnaja , 
bosco  ,  o  luogo  salvatico ,  dove  si  tendono  le 
ragne,  o  reti  da  tordi ,  e  uccelletti.  Ho  bussa* 
to ,  cioè  scacciato ,  che  questo  è  il  termine 
usato  da^i  uccellatori,  i  quali  gettano  terra  e 
sassi  sopra  la  ragnaja,  per  discacciare ,  e  man* 
dare  a  appannare  nelle  tese  reti  gli  impaurid 
uccelli  che  vi  sosmornano. 

Un  chezzo ,  sarà  sorta  d*  uccello  nero  y  poiché 
Ghezzo ,  vale  Moro ,  quasi  Egizio. 

Sperai  di  farmi  bello.  Farsi  beuo  d*  una  cosa ,  è 
acquistare  onore ,  farsi  onore ,  riuscire  a  bene 
d*nn  negozio. 

E  mi  fo  sozzo,  cioè  brutto. 

Pioggia  reci;  vomita ,  ributta,  Lat.  rejce ,  in  questo 
significato:  sanguinem  rejcere:  fare  un  getto 
di  sangue. 

E  vadìa  invìsibilio  «e.  cioè  facciasi  invisibile , 
sparisca ,  svanisca.  Così  hanno  le  edizioni  di 
Firenze  Giunti  ibi  a  e  Tartini  e  Franchi  1726  ec. 
La  Crusca  ha  andare  in  visibìlio,  e  soggiunge 
dovrebbesi  dire  andare  in  invìsibilio  cioè  tanto 
lontano  che  non  si  possa  più  vedere ,  e  non 
porta  alcun  esempio,  mentre  avrebbe  dovuta 
citare  questo  del  Buonarruoti  e  scrivere  pur 
unitamente  V  invisibilio ,  poiché  l'altro  in  si  aeve 
sottintendere ,  siccome  ne  abbiamo  varj  esempi 
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in  ottimi  scrittori,  e  partìcolarmerìte  nelle  ope^ 
re  di  Fr,  Domenico  Cavalca  »  Se  V  tsomo  ajuta 
chi  non  lo  Riserve,  grande  misericor^a  è;  ma 
chi  ajuta  chi  9nal  li  vnole ,  e  diservelo  con" 
tìnuamente  è  infinito  madore,  m  //  Redi  nel 
Ditir.  dice:  E  Éitto  estatico  to  in  visibilio  per 
andar  in  estasi.  V.  sopra  Atto  II.  Se.  5. 

Segola  cioè  segala. 
y.  L.  Poiché  la  dama  mìa  ec.  Poiché  la  donna  ec. 

Ogni  cosa  fira  man  mi  piglia   vento  :  non  corre , 
non  cammina  prosperamente. 

Bcmibero,  vomere:   rappuntato,  aguzsuUo ,  rt^pr^ 
lato ,  fattoci  la  punta. 

U  Luglio  il  &ngo  m' é  sin  a'  ginocchi  ec.  ec.  Tutte 
cose  a  rovescio. 

V  è  ostinata  ;  cioè  la  cosà  è  già  destinata. 

Stenta  anche  me  ;  cioè  sentì  anche  me ,  oppure 
aspetta  anche  me. 
V.  L.  Par  che  di  meno,  par  che  di  dimeno  ec. 


scBivA  n. 


Più  0Ù  Sta  mona  luna.  Bisogna  profondarsi  più 
nel  giudizio ,  e  guardare  a  più  cose ,  prima  di 
decidere ,  e  dar  sentenza. 

Caparbia ,  testarda ,  ostinata.  Malìziuta ,  maliziosa , 

Stare  a  tu  per  tu,  discendere  a  darsi  del  txk^che 
è  un  segnale  di  nessun  rispetto. 

Gonculmna,  Concubina. 

Sicch'  un  tratto  in  mercato  ec.  V  antico  abito  ne- 
ro, simbolo  di  Jratellevole  cittadinanza  è  di* 
smesso. 
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Vestiti  d'un  bigel ,  come!   mio  grosso.  Bigello, 

panno  bigetto  da  contadini, 
f^.  L.  Gastigar  sapessi ,  Gastigar  potessi. 
Contradio ,  invece  di  contrario. 
Vo  arristio,  vo  a  rischio. 
A  pigliallo  co'  lami ,  a  pidiarlo  con  ^i  ami, 
V.  L.  Mi  lascierai,  Tu  nU  lascerai. 
Tale  un  penzol  d'argento  ec ^  un  picchiapetto. 
Che  fanno    pur  tanti  sbracìi ,   cioè  sbradamenti , 

sbraciate  ;  tante  pompose  mostre,  e  apparenze. 

Sfoggi ,  quasi  fogge ,  e  fazioni  straordinarie. 
£  non  volere  or  più  moine,  lezzi,  Stoggi,  da^  sto^ 

^iersi  d* una  cosa,   mostrare   di  non  la  Doler 

fare  ,  e  farsi  pregare, 
E  se  pigliate  '1  ben  voi  v'  abbattete  ;  è  un  caso ,  è 

per  disgrazia. 
G>noscenza ,  voce  elegante  per  cognizione ,  notizia. 
Apricessì,  storpiato  da  arcipressi. 
Gero ,  uomo  lungo ,  di  rado  savio ,  come  si  dice , 

che  va  pari  pari ,  riùto  ritto. 
Dicon  eh'  IO   acconcio  '1  fornajo   cosi.  Accomodare 

il    fornajo ,   si  dice  .proverbialmente  di  aversi 

procacciato  il  pane  per  sempre. 
Nobol ,  nobile. 
'  Vello,  cioè  veiklo. 


Scena  IV. 


Poi  qua'  de'  frati  no'  andrem  nell'  inchiostro.  Curiosa 
storpiatura  di  voce ,  per  dire  chiostro. 

Refrettorio,  refettorio.  Neil'  ediz.  Sédvini  Refettorio. 

U  distendio  del  parentono ,'  cioè  il  disteso  del 
parentado. 

Giovanni  Bruchi.  Forse  questo  casato ,  come  moki 
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altri,  è  venuùo  da  un  soprannome;  perchè 
Bruco  diciamo  a  uno  sparuto ,  mal  in  arnesfi , 
peloso,  malfatto, 

E  che  voi  consumiate  il  patrimonio.  Bello  scam- 
bio  !   La  formola  di  consumare  il   matrimonio 
,si  poneva  in  tutte  le  scritte,   come   rituale  e 
solenne. 

Fagli  santa  ,  cioè  sanità ,  salute ,  con  '  insieme 
giiignere  le  mani,  in  atto  di  pregare  per  la 
sua  salute. 

Non  vedi  tu  eh'  egli  la  soja  ti  dà?  ti  fa  le  ca- 
rezze. Dar  la  soja  ,  si  dice  ancora  per  piaggia- 
re  y  adulare ,  lisciare  una  persona, 

Ponla   in  su  1   liuto ,  mettila  in  musica  ;    che  la 
musica  allunga.  Il  Musico  fa  certi  preamboli , 
e  preparativi ,  innanzi  di  venire  al  punto. 
V*  Z#.  Non  ci  bisogna  ,  non  vi  bisogna, 

U  è  pura  più  che   non   è  un  avolio.  Pura ,  i/z/io- 
cente ,  semplice,  Avolio ,  ciborio, 

E  ti  parrà  eh'  ella  canti  di  gala ,  cioè  festosamente. 


Scena  V. 


Chi  é  ritratto  ne  fa  diniostrazione ,  cioè  tratto  da 
suoi  ma^iori  :  chi  è  di  casa  nobile,  fa  ritratto 
de  suoi  antenati, 

Ch'  e'  vuol  infruire ,  inferire, 

£  la  becca  ec.  Il  becchetto  parte  delV  antico  cap- 
puccio. Becca  i7  f^ocab.  cintolo  di  taffettà, per 
lo  pia  da  legar  le  calze. 

E'I  mio  carcame.  Ornamento  d' oro  e  di  gioje , 
che  le  donne  portano  in  vece  di  ghirlanda^ 
<]uasi  caricarne,  carico. 


£'  mi^  sei  sciugatoi  col   puntiscritto.   //  Vocab. 

.^  Punto ,  quel  brevissimo  spazio ,  che  IBccupa  il 
cucito,  che  &  il  sarto  in  una  tirata <f  ago.  Non 
so  se  possa  dire  col  puntiscritto ,  cioè  col 
punto  in  scrìtto  ;  col  segno  di  chi  li  possiede , 
fatuo  con  lettera  d'alfabeto, 

E'  duo'  lenzuol  cuciti  a  sopraggitto.  //  Vocab,  So- 
praggitto, sorta  <U  lavoro, ^e  si  £a  coli' ago,  o 
per  K>rtezza,  o  per  ornamento.  Credo  io,  che 
sia  dal  sopraggittare  del  filo  sopra  la  cosa  cur^ 
cita,  in  maniera  che  quelita  si  ve^a ,  come  si 
scorge  ne'  guanti,  che  si  dicono  cuciti  a  so- 
praggitto ,  a  differenza  di  quelli  altri  più  nobili^ 
^  ove  il  refe  è  nascoso. 

Pillacchere,  schizzi  di  fango  attaccatisi  a*  pannL 

Mentrecatto,  mentecatto. 

Sebben  da  un  inlato ,  vuol  dire  da  un  lato ,  cioè 
da  una  parte. 

SCBNA  VI, 

I 

Con  tutti  quanti  gli  argani  delF  Opera  ;  cioè  deU 
l'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore;  i  quali, 
avendosi  sempre  a  fare  qualche  lavoro,  econ* 
servare  quel  magnifico  edificio,  son  sempre 
all'  ordine ,  e  apparecchiati,  e  mettonsi  in 
opera. 

Face' egli ,  faccia  Iddio. 

Tu  ti  sotterri  \  cioè  tu  ti  mandi  male ,  e  in  ro* 
vina. 

Chi  me  la  desse,  non  arebbe  pozzo,  V affollerebbe 
a  darla  a  me.  Così  si  dice  delle  mahnaritate. 

Che  abbia  un  tozzo ,  cioè  di  pane. 

Ne  £i  provanze.  Cosi  si  addimandano  le  prove,  f 
che  si  fanno  per  farsi  Cavaliere. 
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0  legge  Priorisd.  Sono  i  Fasti,  ave  sono  notati 
quelli ,  che  ve*  tempi  hanno  seduto  Priori  p 
Gonfidonien. 

Qui  diace  Noccò,  proverbio  plebeo,  alludente 
alla  deposizione ,  o  traslazione  di  Enoch, 

Ma  i*  ho  avato  sempre  un  pò*  di  stocco.  L'intero 
è  un  pò*  di  stocco  di  riputazione  ;  un  poco  di 
onore  in  testa.  Stocco  è  una  voce  Tedesca , 
che  vale  legno ,  siccofne  brando  vale  tizzone. 
Or  perchè  a  principio  ,  che  non  si  era  lavorato 
il  ferro ,  conwattevano  co*  bastoni,  s'introdussero 
mesti  nomi ,  i  quali  poi  mutati  i  generi  del- 
t  armi ,  si  mantennero.  Or  da  poi  che  surse 
la  cavalleria ,  e  l*  usanza  de*  duelli  ;  stocco  di 
riputazione  cominciò  a  dirsi  quasi  spada  d'ono- 
re ,  e  molto  a  farsi  conto  dell*  onor  proprio  , 
venendo  spesso  al  cimento  dell'  armi ,  e  antìr 
ponendolo  alla  vita  medesima. 

ET  ha  tolta  il  guidone;  //  guitto,  il  barone.  Gui- 
do,  a  anticamente  Guittone,  è  da  San  Vito 
propriamente  in  nome  proprio ,  ma  in  appel* 
lativa  significa  ciò  che  no  detto  ;  e  *l  medesimo 
Gìdttone ,  scrivendo  a  Messer  Onesto  da  Bo- 
^g^^p  fa  "federe  la  signijicanza  del  proprio 
nome  pooo  onesta. 

Tolga  una  della  costola  d* Adamo;  che  sia  antica, 
e  nobile  al  pari  d' Eva. 

Che  tra  richieste ,  bullettini ,  e  tocchi.  Richieste , 
donuMnde ,  citazionL  Bullettini ,  certe  polizze  in 
favore  del  debitore ,  che  Rassicurano,  e  lo 
difendono ,  finché  quel  ballettino  da  olirò  su» 
perior  ballettino  sia  rotto.  Tocchi  :  innanzi  che 
uno  sia  preso  per  debito ,  si  usa  la  cirimonia 
di  toccarlo. 

Alla  fin  nelle  stinche  ec.  Stinche  così  dette ,  per-- 
che  i  primi  prigioni ,  che  vi  furon  messi ,  fu- 
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rono  uomini  d'un  castello  de  Cavcdcanùi,  detto 
le  Stinche.  T^i  si  cacciano  i  prigioni  per  debito. 

Di  que'  giulé  ec.  Giulé  giuoco  usato  a  qua  tem^ 
pi  >  forse  dal  metter  gioii  nel  piattino  in  mezzo. 

E  la  mìa  non  arebbe  il  cintol  rosso.  In  prosa, 
avere  il  cinturi  n  rosso ,  per  esser  diverso  e  di- 
stinto dagli  altri.  Questa  maniera  proverbiale 
è  nata  da  qualche  segno  particolare  di  distinr- 
zione  e  d'onore  in  antico. 

Che  ti  spìgnessi,  in  vece  di  spignesse. 

È  un  tor  l'orso  a  Modana  a  menare.  //  Segni  è 
di  parere  che  Orso  qui  significhi ,  non  l'animale 
così  detto ,  ma  uno  strumento  di  stu/ajuoli,  col 
quale  ripuliscono  il  sudicio  pavimento.  E  per- 
che  Modana  sia  nelle  strade  non  così  pulita 
Città ,  e  il  nettarle  sia  cosà  difficile  ;  ne  sia 
nato  questo  profoerhio.  Il  Salvini  crede  die  sia 
detto  dall'  animale ,  che  si  trova  ne'  monti 
della  Garfagnana ,  e  che  per  ucciderlo  e  por- 
tarlo a  Modana,  vi  fosse  premio  :  e  che  que- 
sta impresa  di  uccidere  un  orso  ,  c/ie  faccia 
male  al  paese ,  non  sia  cosa  facile. 

Queste  gretole  tue  non  ti  varranno  ;  queste  scuse 
affettate;  questi  rifiègi ,  sutterfum.  Il  F'ocab. 
Gretola  :  Ciascuno  di  que'  vimim ,  di  che  son 
composte  le  gabbie  degli  uccelli. 

Non  la  correr  per  la  posta  :  non  esser  corrivo  ; 
troppo  corrente  a  pigiare  impegno. 

Digrumarla  9  cioè  la  cosa  ,  la  bisogna ,  la  faccenda. 
Ruminare  ,  dissero  ^  anticlii  ragumare  :  poi 
da  diruminare  ,  ragumare  si  fece  digrumare  :  e 
^ale  digerire  un  negozio. 
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SCBWA.    VII. 

Amor  pare  uno  scherzo  alle  persone^  quando  non 
vi  s'è  dentro  :  Petrarca 

E  ciò  che  in  me  non  era 

Mi  pareva  un  miracola  in  altruL 

Vinciglio  ,  vincolo  ,  legame. 

Abbacchiato ,  da  bacchio ,  Laù.  baculu^.  yibbalh 
tato  ,  dimesso ,  umilialo  ,  costernalo.  Quando 
uno  si  sente  debole ,  e  stracco  ,  suol  dire  :  pajo 
bastonato. 

Il  Busca  mìo  ec.  j  appropiato  nome  a  uno  che  fa  > 
i  servizj ,  e  quando  bisogni  pe  'l  padrone  ,  è 
buono  ancora  a  fare  il  mandatario. 

Perch'  e'  ne  desse  loro  un  rivellino  ;  cioè  una  buona 
quantità.  Rivellino  è  una  fortificazione  esterio- 
re,  staccata.  Ma  nel  nostro  significato  nel 
Vocabolario  è  rapportato  un  esempio  dello 
Allegri  nelle  Rime  : 

Gli  accadea  riportarne  un  rivellino. 

Noi  diciamo  :  Gli  feci  un  rivellino  di  que'  buo- 
ni ,  cioè  un  ammonimento  ,  un  rumore  sopra 
capo ,  quale  giusto  fanno  i  rivellini ,  quando 
difendono  le  porte  attaccate. 


Scena  Vili, 

k>Ao  stato  un  gran-  pezzo  in  su  le  stic 
di  me. 
Teat.  Ital  Ant.  Voi.  X.  i5 
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Ck>iiti  paladini ,  cioè  Conti  Paladiii  di  Palazzo.  E 

Saladino  chiamasi  per  ischerzo  quel  contadineL- 
ì ,  che   Taccole   nelle  strade  il  concio    colla 
pala  e  ne  carica  l*  asino. 


Scenjl  IX. 


Doh  y  che  ti  mangi  il  verbo  !  Saluti  da  villano. 
Dice  il  verbo ,  per  non  dire  il  verme  per  ver- 
me. Yermo  infermità  cutanea  del  cavallo. 

Gemitio  ;  cioè  luogo  gemitivo ,  dove  L' acqua  geme. 
L*  acqua  che  pullula  stille ,  si  dice  gemere  ,  a 
similitudine  delle  lagrime. 

Fa'  un  poco  il  Serfedocco  ;  lo  gnorri,  il  nescio. 

Fa  tu  )  Giovanni  ;  fatti  conto , .  immàginatL 

E' &Gevan  al  tocco:  a  chi  l* aveva  a  avere.  Fare 
al  tocco ,  fare  alla  mòra ,  Lat.  micare  digiti& 

Per  la  dolcezza  se  le  lasciò  ire  ;  le  acconsenti. 

Aveva  tenero  '1  budello ,  era  tenero  di  lei. 

Come  chi  'n  corpo  abbia  la  medicina  ;  come  quelli, 
eh*  hanno  preso  U  Uwativo ,  che  si  voltolano 


ìrse  che 
nfìna  ',  la  rifinisce  ;  cosi  vasta 
com^  ella  è  ;  aerem  cónficit  :  supera  la  quantità 
dell*  aria. 

Anche  noi ,  fra'  diciotto  ec. ,  la  costruzione  ponce^ 
rebbe  il  dire  anche  a  noi  ;  ma  lo  sprezzarla , 
dice  il  S alvini ,  e  non  vi  stare  cosi  tenacemente 
attaccato  ,  ha  più  del  naturale.  Di  questa  sorte 
di  costruzione  infiniti  esempli  sono  in  Eliano 
nella  varia  Istoria. 

V  m'accostai  lor  lie,  cioè  li* 

Qilibrati,  diliberati. 


Berna  a  salyare  ;  cioè  pian  piano  :  guarda  quel 
che  tu  di'.  Formula  tratta  dal  gioco.    • 

Gayas^  per  cavarsi. 

Come  nabissL  Perchè  in  abisso  v  è  confusione  , 
nabissi  si  cÌMxmano  i  gioviuù  insolenti ,  e  che 
guastano  e  chiappano. 

Th  auel  grolioso ,  vino  nobile ,  generoso. 

Btoddìoso  ,  da  opprobrium ,  brohbio. 

No ,  diavol  alla  faccia  :  eli'  era  fuora.  Per  dire 
éfual  cosa  ;  Diavol  alla  &ccia  ,  V  ho  per  una 
imprecazione  {villana  ;  e  che  voglia  dire  :  Diavolo 
la  Éiocia  ;  supplisci ,  scoppiare  ;  e  sia  venuto 
detto:  Diavolo  alla  Èiocìa. 

Di  quinavalle  ;  cioè  di  qui  a  valle,  di  qui  di 
sotto  ;  siccome  a  monte  volea  dire  di  sopra. 

Biato  per  beato. 

L'era  un  crespel  melato.  Crespello ,  sorta  di  pasta , 
così  detta  per  essere  increspata ,  la  quale  per 
certo  giorno  dell*  anno  s*  intigne  nel  mele. 

Tu  la  lasciasti ,  Giovanni,  andar  via ,  fnorire, par- 
tire da  questa  vita. 

Ganagevole ,  storpiato  da  cagionevole, 

Ooci&nte  in  vece  di  dire  accidente. 

Afen  per  anen. 

Le  tastò  1  folso ,  U  polso. 

E  brancicolle  '1  petto.  Brancicare ,  Lat.  attrectare  , 
colle  mani ,  quasi  branche ,  per  vedere  se  l^ 
viscere  erano  dure. 

Per  ultimo  ricetto ,  cioè  ricetta» 

Gassa,  cassia. 

Pignatte,  mignatte. 

Catapecchie ,  petecchie. 

Gerottolì ,  cerotti. 

Che  scorre  più ,  che  occorre  pia  ,dire  7 

Incrinazione  )  inclinazione. 
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Ch*  io  ci  farò  Fopposito  ;  cioè  lo  'mpossivole ,  cioè 
il  possibile. 

Scena  X. 


Ognun  mi  sciopra,  cioè  sciopera,  mi  dà  da  fare, 

mi  trattiene. 
Ti  sa  eh'  è ,  ti  sa  eh'  è ,    lo  stesso  di  eh'  è  ,  eh'  e , 

dal  vedere  al  non  vedere  :  a  ogni  passo. 
Forse  s' io  stesa  qui  fermo  a  piuolo  :  a  bada.  Forse 

dal  mettere  in  terra  il  piuolo  ,  per  far  la  buca  ^ 

e  poi  piantare  cavoli  ec.  perchè  un  vi  si  trat- 

tiene  k  ritto. 

SCB27A  XI. 

Scura  ^  scure. 

Al  rezzo  ^  quasi  al  meriggio ,  ali*  ombra. 

Ma  r  senti'  tra  le  frasche  un  royiglieto  ;  quasi  un 
romore  tra'  rovi ,  nella  macchia  :  un  frcischeg- 
glo. 

Catellon  catellone.  Posto  avverbialmente  vale 
quatto  quatto ,  delto  dal  cane ,  che  quando  ha 
veduto  qualche  animale,  se  ne  vien  pian  piano 
per  non  lo  levare.  Frane,  Sacch.  Catellon  ca- 
tellone se  ne  va ,  e  torna  al  piovano,  y.  Tom.  IL 
pag.  162.  Ediz.  Class.  Ital. 

Dietamente  ,  diviato  ,  di  filo  ,  addirittura. 

Cristiana  e  Cosmo  e  Maddalena.  Cristiana  di  Lore- 
na ,  Cosimo  Secondo ,  e  Maria  Maddalena 
d! Austria  sua  Consorte. 
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ATTO    QUINTO- 


SCBKA   U^ 


Se^  tu  fitiito  y  cioè  morto. 

Domin  s^e't'han  portato  ancora  al  Santo.  Alla 
Chiesa,  al  luogo  santo.  Le  donne  qìumd^ 
vanno  alla  Chiesa  dopo  il  parto  a  purificarsi, 
4i  dicono  andare  in  santo. 

Lo  scorrotto ,  cioè  lo  scorruccìo ,  detto  da  cruccio , 
dolore,  e  ifuesto  dalla  croce;  il  duolo,  lutto. 

T'  ha  detto  reo  ;  t' ha  detto  cattivo. 

Pedignoni ,  pustole  venute  pel  freddo  a*  piedL 

Fragellato ,  sjrageUato ,  pesto  ,  infranto. 

Gralzioso  ,  queUxk  1  inframmessa  nella  parola  gra« 
zìoso ,  ha  non  so  qual  grazia  viuesca  ,  e  un 
intoppo  di  lingua  quasi  scilinguante  ,  ameno. 

Sfelice  ,  infelice. 

Dilìguar,  dUeguare. 


Scena  Iti. 


die  tu  possa  strappane  una  i^avezea  ,  che  tu  possa 

essere  impiccato. 
Sconsenso,  consenso^ 
Stracìnarla^  strascinarla. 
Il  bentipiaci,  il  beneplacito. 
Ser  Marchionne,  da  Melchiorre. 
V.  L.  Dacch'  io  fui  stato ,  dacch'  io  son  statm. 


«5o  ^  AWiroT.  nóPHL  ljl  yaitgia. 

O  iiùpsnìarle  altro  querciuolo  :  su  querciuali  fisn^ 
nosi  le  fraschette. 

eh'  ella   ne   va  rada  ,   ratto ,  col  capo  dimesso  , 
senza  guardare  alcuno  in  viso. 
V.  L.  Per  Pietro ,  di  Pietro. 

eh'  ella  era  bruciolata ,  baciUa ,  cioè  innamerata  , 
dal  baco ,  o  bruco ,  verme  che  rode.  Bruciolate 
si  domandone^  le  frutta  ,  che  hanno  il  bruco 
dentro. 

Schiso  ,  escluso. 

Sdnicolasse ,  sdrucciolasse. 

Oh  Tancia  malandata.  Malandato  si  dice  propria-^ 
m^nte  quello ,  che  per  qualche  malattia  ha 
perduto  il  colore ,  e  ha  dato  come  si  dice , 
nelle  vecchie.  Ma  qui  vale  malcapitata,  disgra- 
ziata. 

In  malorcia^  ^^r  non  dire  a  suo  padre  in  mainerà. 

Hass'  egli  a  ir  merìggion  ec. ,  passare  il  mezzo 
giorno  al  fresco ,  ali*  ombra ,  la  quale  perciò 
si  dice  meriggio. 

Con  qne*  che  tu  trattieni,  cu" tuoi  propinqui , 
conjgiunti  e  parenti. 


SCEI^A  IV. 


Lucheria ,  lo  stesso  che  luchera ,  sembianza ,  cera , 

aspetto. 
Tragenda ,  Tregenda ,  zma  pricissione  lunga  ,  forse 

dal  rujmj^m  latinn  trpoAntA. 


dal  numero  iMino  trecenta. 


aaL  numero  latino  trecenta. 
Indozzamentì.  //  Boccaccio  dice  :  Fece  a'  saoi  fra- 
telli e  alle  sirocchie,  e  ad  ogni  altra  persona 
credere ,  che  per  indozzamenti  di  demonj  questo 
£dss«  aw«nuto  ,  forse  quasi  inducimenti ,  ingan- 
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ni ,  Lat.  inducere  ingannare ,  Indozzamend , 
malie ,  fatture.  V.  Tom.  Iti.  Giom.  8.  Nov.  7. 
pa^.  ^f^.  Ediz.  Class.  Ital. 

Coetui  ha  mangiate  cicerchie ,  e  non  lenti.  Stimasi 
ch^  Questa  civaja  faccia  vedere  Vww  due.  E 
non  lenti  -  in  grazia  della  rima. 

^  £#.  Costui  na  mangiate ,  costui  ha  mangiato. 

Di  que^  bordegli ,  accenna  gii  strumenti  per  la 
vista.  \ 

Gli  era  un  cotale;  supplisci,  negozio:  un  coso. 
guatido  non  Sèrpiamo  che  dire  ;  cioè  una  tal 
cosa.  Qui  però  si  vede  che  vuol  dire  un  canoc- 
chiale y  che  scuopre  le  genti  da  lontano. 

^.  L.  Si   chiude   un   occhio ,   ed  altro  si   pone ,  si 
chiude  un  occhio ,  ^  l*  Mro  vi  si  pone. 

Scenjl  V. 

Le  nostre  zanche ,  zampe. 

Stralasante ,  stravagante. 

Ve'  bella  inverna.  Qui  pare  che  vo^ia  dire ,  in- 
venzione. 

r  non  ^ccia  la  festa ,  perchè  auando  si  fa  giusti" 
zia  ,  è  come  si  facesse  la  festa ,  e'I  popol  Vien- 
ne come  a  una  solennità;  e  di  qui  far  la  festa 
a  uno. 

U  ruzzo  y  la  passione ,  la  vodia ,  la  fcmtasia. 

Che  lo  sbramno  i  cani  a  duo  palmenti.  Mangiare 
e  macinare  a  due  palmenti ,  si  dice ,  quando 
in  mangiando  s' empiono  tutt*  e  due  le  ganasce  ; 
da*  palmenti  del  mulino. 
Oh  che  tagliata  si  Et,  quand'una  querce  è  rovi- 
nata ;   cioè   qu4fnd'  uno  è-  caduto  in  disgrazia , 
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osnun  dice ,  dagli  dagli.  Fare  una  tagliata ,  ùor 

miare  il  giubbone ,  tariate  i  panni  addosso. 
Boto ,  voto. 
Bestialitae.    Questo    è   alla    Veneziana ,     da^    be- 

stialitate. 
.    Cacio,  cappita,  capperi. 

Tanto  di  musorno,  tanto  di  muso. 

Alloppiati ,  addormentati  forte  ,  dall'  oppio  che  si 

dà  per  Sonnifero. 
E  attendea  pure  a  trionfar  bastoni ,  dalla  carta  di 

bastoni  nel  giuoco  di  carte ,  forse   quello  che 

si  diceva  Trionfetti. 
Ciglioni ,    ricdti  :    andari   lunghi   ed   alti  ;    dalle 

cigiia. 
Noi  sfondolammo  ,  andammo  giù  al  fondo  ,   pte- 

cipitammo. 
Creaci  del  ventre  sfondate  1  liuto ,  la  cassa  ,   la 

cavità. 
Sur  una  tenda  duo  materassate  ,  come  due  cascate 

sopr*  una  materassa. 
Lo  sciópino ,  lo  sciopinio ,  sciupare  did  Lat.  dissi- 
pare. 
Vo'  avete  pur   la  sorta  avuta  a  vento ,  prospera , 

favorevole  :  avete  avuto  il  vento  in  poppa. 
Po  far  la  nostra!  Po  far  la  Dea  ;  forse  s  intende 

la  Dea  Fortuna. 
Eri  voi  'ncomato  j^er  ancor  nato. 
S'io  avessi  acconcia  ec.  allogata y  maritata. 
Bruciore ,  pizzicore. 
Che  mi  rinvien  ,  mi  si  ristuzzica. 
Ella  non  fredda  m^ì.  Il  fuoco  deUa    Tancia  non 

è  spento  ,  ma  io  V  ho  finita. 
Suoi  hordegli,  le  sue  fiamme. 
Suggello.    Così   diceano  ^i   antichi  ^    e  l  dicono 

oggi    i  contadini,    che   molte   voci  antiche ,  ^ 

buone  conservano  ;  cioè  sigillo. 
Ir  a  rìstio ,,  a  rischio. 
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Scena  VI. 


Pensai  tue^  cioè  appunto. 

£  cuoco  bue,  cioè   non   intendo   niente  di  ijuel 

che  si  dice. 
Raddotto  ,  ridotto  ,  adunanza. 
S' intende  ,  cioè  sicuro  ,  sicuramente. 
Mi  basta  d'appoggiarla  a  un  Cristiano.  In  contado 

la  mo^ie  si  dice  la  mia  Cristiana,  il  marito  il 

Cristiano. 

ScBNA  vn. 


O  parla    bufonchiella  ,  forse  dal  Lat.  bufo ,  che 

vale    botta ,    rospo ,    che   non    dice    nulla ,   e 

gonfia. 
Ammorbato  ,  malato ,  appestato^ 
Ricapoficcato ,  ricaduto ,  rifitto  di  nuovo. 
In  sulla   scrima,  in  sulla  schernui ,  in  su  queste 

stoccatelle. 
lima  Urna,  ciò  si   dice  fregando  l* indice  della 

destra    sul   dito    indice   della    sinistra ,    quasi 

stropicciando  una  lima  ;  volendo  dire  burlando: 

ella  non  t'é  tocca. 
Tu  fiuti ,  e  un  altro  manica  la  micca.  Si  mangia 

altri  la  minestra ,  e  a  te  resta  V  odore. 
S'  a  lei  io  t' accattassi  per  marito.  //  tale  m^* accattò 

mo^ie ,  cioè  me  la  trovò. 
Mona  Rosa  mia  ma' s' ha  a  scompisciare,  lib/Ze  ma 

provenienti  dal  gran  contento ,  eh*  ella  proverà 

nelV  udir  ciò. 
Altrùi  Così  lù  per  lui  dicono  i  Contadini. 
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Viso  deir  armi ,  la  fiera ,  la  disdegnosa. 

Non  ti  cansar,  non  t'appartare. 

Un  zuccherino,  un   ciambellino ,   un  musino  in- 

zuccherato. 
Cora'  eir  é   frescosa  :   ciò   ha   maggior  enfasi  che 

fresca. 
Bruficol,  minuzzolo. 

San  Balarano ,  forse  storpiato  da  Videriwto. 
Chel,  Michele. 
Forse  che  la  Cosa  Tha  pensata,  l' ha  detto  di  sì 

a  un  tratto. 
Non  tante  sicumere ,  cirimonie,   stoggi,  disùog^ 

menti. 
Gli  è  valico  Amo ,  ha  passato  Amo. 
Mur^  a  secco ,  si   dice   scherzosamente  luurare  a 

secco  per  mangiare  senza  bere.  V.  sopra  Atto  L 

Scena  IV. 
Tan  Buce^li,  Gaetano  BuceUi. 
pai   Barbi  gio.    Que  del   Barhìgio  erano   cittadim 

nobili  di  Firenze. 
Duo   viaggi   e   un  servigio ,  scambia  per  fare  il 

ridicolo  ;  perchè  comunemente  si  suol  dire,  bre 

un  viaggio,  e  due  servizj. 
Renzo ,  Lorenzo  ,  detto  anche  in  contado  Nencio. 
Sarrò,  salirò. 
Io  dirò  che  gli  sposi  son  parenti,  in  vece  di  dire 

son  contenti. 
Basoffia ,  minestra ,  forse  dal  soffiare  che  si  fa 

nella  minestra ,  quando  è  scodellata  calda.  A 

una  femmina  grassa  e  contegnosa,  die  pare 

die  abbia  di  molto  fumo ,  le  si  dice  per  ischer- 

no  Basoffia. 
£  ki  Pasqua  in  Domenica  ha  la  mia ,  così  si  dice 

quando  succede*  un  fatto  come  si  desidera.  La 

Pasqua  di  Resurrezione  sempre  succede  in  Do^ 

menica.  Vorrà  dire  della  Pasqua  di  Ceppo ,  e 
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che  venga  in  Domenica  è  un  caso  buono ,  per^ 

che   concorre  colla  festa;   e  non  s* ha  a  far 

mutazion  nessuna. 
Ch'  un  parentado  in  Cielo  é  stabilito^  Cosi  si  s^nssa 

la  gente  bassa ,  quando  è  ripresa  del  fare  quàU 

che  parentado  povero. 
S*  avYolle  ,  s  '  awolve ,  s*  awihippa. 
Golizione ,  colezione ,  colazione. 
Montereggi,  Monie  Regio. 
Gessate  e  nette.    Un  membro  della  scarpetta   è 

ingessato. 
Porti   la   casa  in   tua   balia ,  farti  donna  e  mar 

donna. 
Spante  ,  quasi  spaventose ,  mirabiU. 
Recitelle  ,  reticelle. 
Anitroccoli.  Qui  sono  anìtrìni  ;  ma  propriamente 

anitroceoli,  sono  uccelloni  detti  in  hot.  gno- 

crotalì. 
Guigge ,  vezu ,  néonili ,  legami  del  collo. 
Dìnderlìni ,  orpelli  ^  quasi  pelli  d^  oro,   Dinderlini 

dal  suono. 
Incamatim ,  altrimenti  scamatini ,  sorta  di  ver^ 
mi^io. 

Voi  che  sarchiate.  Sarchiare,  spacciare  dalle  male 
erbe  ,  e  nettare  i  grani  e  le  biade. 

Gapin  sì  scuote  ec.  Descrizione  a  pennello  del 
ballo  del  Paesano ,  della  Guontrydance ,  come 
dicono  gì'  Incesi ,  cioè  della  danza  della  con- 
trada, cioè  della  campagna. 

La  Cosa  assiderava  ec. ,  era  tutto  gielo  ali*  altrui, 
amore. 

Vo'  far  anch'  io   d'Amor  alla  civetta.  //  óiuoco 

^  della  Civetta ,  dove  quello  che  sta  nel  mezzo, 
mettendosi  la  mano  alla  testa ,  sembra  che  si 
pari  il  sole,  e  si  faccia  il  solecchio,  rappresenta 
l'imtica  siUtazione  detta  ^X^f  ^^  7^^^  ^  ^^ 
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uccello  del  genere  delle  civette;   dal  quale  è 
/atta  la  parola  uccellare. 

Birallegrìamci.  Quella  ri  è  caricatura. 

lino  scotolato ,  dopo  essere  staio  colla  gramola , 
o  maciulla  gramolato  e  maciullato ,  si  scotola 
poi  colla  scotola  ;  strumento  da  scuoterlo  ,  e 
allungarlo  in  lustre  e  lisce  fila. 

Rose  spicciolate  :  levate  dal  lor  picciuolo. 

Una  macia ,  non  dice  è  un  sasso,  o  di  sasso,  ma 
un  mucchio  di  sassi. 
V.  L.  Più  fuoco   ho   in  seno  ec.    Piii  fuoco  ho  in 
petto  ec. 

eh'  al  cui  cento  lucciole.  Avere  il  fuoco  al  culo  y 
quando  ad  alcuno  preme  un  affare  ;  dallo 
admovere  faces;  che  queste  si  adoperas^ano  nel 
criminale  a^  schiavi.  E  un  covone  di  pa^a 
accesa  si  caccia  alle  natiche  di  cavallo  restio; 
onde  il  sopraddetto  modo  proverbiale. 

Me  ne  vo  'n  broda  di  succiole.  Succiole ,  sono  le 
calde  a  lesso ,  cioè  castagne  ;  cosi  dette  in 
Fiorentino  idioma  dal  succiarsi,  siccome  le 
calde  arrosto,  bruciate  dal  bruciarsi  la  buccia 
loro. 
/^.  L.  Or  duo  rispetti,  su  duo  ec. 

Frescoso ,  lodoroso ,  frescoccio  ,  cloroso ,  odoroso. 

Fra  1  diaccio  e  la  brinata  del  mio  prato ,  quando 
e^i  non  rn  amava  ,  ma  amava  la  Tancia. 

Mea,  Bartolommea,  Lena,  Maddalena. 
.  Gerbagio ,  Gervasio. 

Rifar  tutti  i  passati,  mettere  a' presenti,  e,  resti- 
tuire  i  loro  nomi. 

Il  ballo  s'intrecci  ec.  Ballo  della  Catena. 

Qualcun  si  scoppi ,  levisi  di  coppia. 

Cislde  ,  dalla  voce  calde.    Cialda  composizione  di 
fior  di  farina ,  la  cui  pasta  fatta  quasi  liquida , 
si  strigne    in  forme  di  ferro  ,  e  cuocesi  sulla 
fiamma. 
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Serlìngozzi  e  bastoncelli.  Berlingozzo ,  cibo  di  fa- 
fina  intrìsa  coli'  uova ,  fatuo  in  forma  riùonda 
a  spicchi.  Bastoncello  è  certa  pasta  con  zuc^ 
chero  e  anici ,  cotta  nelle  forme  ,  e  a-  conciavi 
entro  a  guisa  di  bastoncelli  ingraticolati. 

Che  di  qui  yì  partiate  or  s' e'  non  piove.  Solea 
dire  un  vecchio ,  che  ali*  ora  di  tavola  licen^ 
ziava  la  brigata:  è  Torà,  e  non  piove. 
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FRANCESCO  MARIANI 


VA.RROCO   DI   MA.&CIA.HO 


BKTTO 


L'APPUNTATO. 


a4i 


INTERIX3CUT0RI. 


CBvcia,  ocmtadiiio  Tecchio. 

Mjlsjl  j  sua  moglie. 

Ulitbttà  ,  sua  figlia. 

Taho, 

I  mnamoratì. 
Tentbkka 

Na9ni,  contadino. 

NoEA)  sua  sorella. 

Lisa  ,  figlia  di  Nora. 

CiA,  sorella  di  Cencio. 

Assetta,  labbro. 

Borsino,  oste. 


Teat.  luti.  Ara.  Voi.  X. 


s^ 


ATTQ   PRIMO. 


SGENA    PRIMA. 


GfiHCIO  SOLO« 

VJhì  piglia  moglie  sempre  mai  Tara, 
DÌ56e  il  mio  Nonno ,  e  io  ci  fo  ì'ag^unt 
Ch'ogni  di  il  mal  pejggior  doyentenu 

Facci  pur  degU  impiastri ,  fregai  e  unta 
Pur  quanto  vuoi,  in  cambio  di  guarire, 
Di  nuovo  cache  cancar  ci  s'ag^unta.' 

£  chi  ne  vuol  di  chesta  cosa  udire 
L'intero,  studi,  e  legga  in  tul  mio  Uro, 
Ch'  a  puntin  com'  e  me  gli  sapràr  dire. 


Piango  tutta  la  notte,  e  1  di  sospiro, 
£  maledico  il  tempo,  el  punto,  e  Tom 
Che  mai  la  tolsi ,  e  da  me  me  n^  adiro. 

Potevo  pur  buiarmi  in  una  gora, 
O  in  calche  balza  ir  a  fiaccar  il  collo  ^ 
Non  patirei  però  tante  martora. 

Per  un  dolce  boccon  quanti  n'incollo ,  ^ 
E  quanti  degli  amari  da  eh*  io  la  tolsi , 
Il  primo  il  primo  di  ne  fui  satollo^ 

Ma  ora  4  &tto  il  male ,  e  più  non  puold 
Tornar  a  rieto:  suol  dir  il  dettato: 
Non  fa  cavel  chi  dopo  il  latto  duolsì. 

Bisogna  sts^rci  ora  eh'  io  so'  impaniato  , 
£  arrecarsi  a  ber  chesto  aciloppo , 
E  £ir  la  penitenza  del  pelato. 

Ma  ancora  ancora  ogni  troppo  è  troppo; 
Vuol  cavalcarmi  a  forza  la  mia  moglie, 
£  vuol  ch'io  vada  sempre  di  galoppo. 

Accordar  mi  bisogna  a  le  sue  voglie , 
£  tanto  guanto  n'ho  ficcarle  in  mano^ 
Il  xpio  aver ,  se  no  so'  in  pene ,  e  doglie  : 

E  chel  che  molto  più  mi  pare  strano, 
I^  mi  rìgatta,  e  ficca  n  un  calcetto. 
Né  la  posso  con  lei  forte ,  né  piano: 

La  m'ha  ridotto  a  tal,  che  trarre  un  petto 
Non  posso  pur,  che  noi  voglia  fiutare, 
E  &mmi  star  d'ogni  rosa  a  stecchetto:* 
'  E  io  perché  non  m^bbi  a  rìgattare ,  ^ 

2jitto  :  so'  in  ogni  mo'  il  tristo  e  '1  ribaldo. 
Né  la  posso  né  vendar  né  impattare. 
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SOENA    SECONDA. 
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A$s.  Vo*  pur  Veder  il  io  pcfiso  P<im  in  salda 
II  partito  con  Cencio,  doliam  dire 
Noi  altri:  batdam  or  chel  ferro  é  caldo. 

Suol  bene  spesso  la  lepre  fuggire 
Mentre  il  can  piscia  :  or  da  che  io  ho  a  br^ 
Onesta  faccenda  non  la  vo*  dormire. 

n  doppio  dà  chi  1  dà  senza  tardare. 
Cene.    Quant*ha  di  buono  della  roba  é  occagnai 
E  d^onestià  non  si  puoi  pareggiare; 

In  tul  restante  poi  elfé  una  cagna , 
Né  a  me  né  a  chella  povara  figliuola 
Contento  ci  dà  pur  d'una  castagna. 
Ass.  Di  già  da  Cencio  avut*  ho  la  parola  ^^ 
E  de  la  dota  ancor  siam  convenuti , 
Ci  rimane  accordar  quella  bestiola 

Di  Masa  ;  e  essa  domin  che  rifiuti 
Il  partito  con  Tano  :  egli  é  stìattone 
Di  garbo  ^  e  de*  più  ricchi ,  e  pia  sannutL 

Ne  voglio  or  ora  la  resoluzione, 
Che  a  punto  vedo  qua  Cencio  sciocchiato^ 
Non  é  da  perdar  quest'  occasione. 

Cencio,  buon  di.  Céne.  Voi  siate  il  ben  trovato, 
Maiestr'  Assetta  :  o  cotant'  a  buon'  otta 
Che  andate  azzerando?  Ass.  So' inviato 

A  casa  tua,  che  da  ch'io  ho  condotta 
In  nel  bucin  la  starna ,  non  vorrei 
La  n'usasse  per  qualcht  maglia ' rotta  ; 
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Ch'io  SO  che  più  non  ce  la  condurrei. 
Vogl'  inferir  ,  da  che  hai  la  ventura , 
Lassartela  scappar  dì  man  non  dei. 
Cencio ,  co'  sassi  noi  slam  a  le  mura. 
Tano ,  per  dirla  a  te ,  ,ha  paglia  in  becco , 
iSe  non  si  impania  pigliarà  Taltura. 

Cenc.V^ho  detto ,  Assetta ,  ch'é  un  murar  a  secco, 
Se  Masa  non  dà  il  si;  non  so' padrone 
Di  vollar  senza  Uei  pur  uno  stecco. 
Io  inquanto  a  me  ho  ut  mia  disfazione, 
£  fin  a  or ,  senz'  altro  rìmestiare , 
Gli  arei  data  la  mano  nel  groppone: 
Ma  la  mìa  &va  la  vuol  maneggiare 
Liei  fi  suo  mo':  troviam  or  modo,  e  vìa, 
Che  la  ne  venga,  io  non  mi  fo  tiiare. 

Ass4  Se  Masa  avesse  a  &r  co'&td  mia 

La  fiirei  ben  venir  dove  io  volesse, 
O  le  trarrei  del  capo  la  pazzia. 
Non  vorrei  per  gran  cosa  si  sapesse , 
Cencio ,  fra  le  person ,  eh'  una  carogna 
Tant'  il  pie  nella  gola  ti  tenesse. 

Cene.  Che  volete  eh'  io  £icci ,  qhesta  rogna 

Tocca  a  grattar  a  me ,  e  aver  pazienza 
Pe  la  pace  di  casa  mi  bisogna. 

A  ss.      Tener  la  pace  in  casa  é  providenza, 
Ma  é  gran  dappocaggin  d'un  marito 
Il  non  tener  la  mogue  a  ubbidienza. 

C^nc. De' tristi  bigna  torr'il  me' partito; 
Fagli  se  sai  pur  delle  mascalcie 
A  la  botte ,  che  ha  gattivo  sito, 
Ch'il  pensar  di  levarghel  son  pazzie. 
L'aver  per  mofilie  una  donna  superba, 
Non  han  rimedio  simil  malattìe. 

^ss.  Le  applicarci  ben  io  attorno  un'erba, 
Che  questo  mal  ^li  levaria  da  dosso, 
£  £u*ebbe  addokur  se  fusse  acerba. 
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Cencì^on  d  occcht' altro ,  il  mal  fatt'ha  sopr'oaso. 
^4S.      Orsù^  diciamo  che  ne  Toliam  fare 

Di  questa  cosa.  Cene.  Io  poco  Sax  ci  posso; 
Meglio  é  veder  di  irgliene  parlare. 
jiss.      Tu  come  dir  non  glie  n^nai  favellato? 
Cene.    Se  voi  volete  o^i  cosa  guastare 

Fate  gliene  parli  io.  Ass.  v  agli  uà  ducato  ; 
In  fine  ne  voglio  esser  drent'^  o  fiiore^ 
Voci'  ir  adesso  adesso  difilato 
A  panargli  da  me ,  eh'  io  so'  d' umore 
Che  ne  verrà.  Cene.  Assetta ,  aviate  cura 
Che  non  gli  venga  in  cache  mo'  sentore 
Del  nostro  appalto ,  che  la  fistiatura 
Sarebbe  fiitta.  y^ss.  Non  ti  dubitare* 
Cene.    Pur  che  non  ci  perdiam  la  lisciaturiu 


SCENA    TERZA. 


Assetta  )  Masa. 


jiu.  O  dì  casa.  Ma.  Che  si  possin  seccare 
Ghelle  manaoce  :  cheste  povar  uova 
Si  finiranno  pur  d'imbo^liorare. 

jiss.  In  tempara  la  b^tia  non  si  trova  ^ 
E  volerla  ferrar  or  è  pazzìa. 
Ma  inchiodisi  se  sa ,  ne  vo'  &r  prova* 
Eccola  fuor  cuesto  viso  d'Arpia. 

Ma.       Ombé  chi  oussa  con  tanta  rovina? 

Qua  non  e'  é  sordi.  j44S.  O  Masa ,  bene  stia^ 
Mettete  V  arme  drenf  a  la  ^aina  ,  ^ 
Non  c'è  gente,  cìie  vogli  far  quistiona. 

Ma.      Perdonatemi,  Assetta ,  stamattina 
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Entr*  al  barlozzo  ronza  un  pò*  1  nMlaconc 
tdss.      Che  vuol  essar  pò  toì  ,  com*  ha  girato , 
Girat'  un  jpeuo  pigiiarà  il  TaUone, 
Se  si  lassa  il  cocchiume  svaporato. 
Cencio  doy*  é?  Ma.  Se  non  é  pel  poderi 
Assorte ,  io  non  lo  so  du  si  sia  andato. 
Che  volete^  da  lui  ?  Ass.  Io  ho  avere 
Un  po' di  resto  di  più  ferramenti, 
Ch'  a  darmel  mi  irebbe  un  gran  piaceri. 
Ma.  Se  voi  non  avete  altri  assemamenti 

Che  questi ,  Assetta ,  la  mrete  male. 
Al  pane  al  tempo  d'oggi ,  e  a  mali  stenti 
Ci  ripariamo.  Ass.  Eh ,  M&sa ,  co  le  pale 
So  che  li  misurate,  e  al  vostro  dire 
Par  che  sbte  ridotti  all'  ospedale. 
Ma.  Si  si ,  e  a  voi  altri  basta  dire , 

n  tal  ha ,  e  il  tal  fa  ;  balgìane ,  ogn'  uno 
Sa  cerni'  il  suo  cavai  possa  conire. 
Tal  si  crede  satollo,  che  é  digiuno. 
Ass.      M'ha  detto  Cencio  che  me  ne  darebbe 
Pur  se  non  tutti  tutti  almen  qualcuno. 
Ma,  £  sa  per  molto  lui  chi  se  la  bebbe  : 

Bigna  parlar  con  me.  Chesto  balocco 
Non  ha  cervel^  né  mai  a  suo'  di  n'ebbe» 
^M.  Ora  si  che  tu  hai  dato  nel  brocco. 
Ma.      Non  v'  intendo  :  che  cosa  dicevate  7 
Ass.      Dico  di  si  che  Cencio  è  mezzo  sciocco. 
Ma.  Se  voi-  sapesse  quante  se  ne  paté 

Co'  hìxx  suoi  :  s' io  stessi  al  suo  aspetto 
Farei  vigilie  mai  non  comandate: 
Se  non  che  spesso  qualche  opara  metto , 
Restarebbe  per  lui  sodo  il  podere, 
Ch'  a  me  far  non  mi  può  maggior  dispetto. 
Un  nostro  par  non  doggarebb'  avere 
Se  non  d'avanzo  almen  pan  a  bastanza; 
E  non  n'aviamo  a  pena  pe  le  cene. 
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'Jls9.  De  le  ecappe  puoi  fiur  ^  chi  ha  abbondanza 
De'  oepp  :  Màea ,  a^ete ,  se  non  grano  ^ 
Tant' altra  mercanzia,  che  ve  n'avanza. 
Jlfo.  Voi  dite  bene  il  vero ,  e  a  mano  a  mano 
Bfle  n'  avvedrò  i  ho  de  la  mercanzia 
D'avanzo  in  casa ,  e  bignarà  dar  mano  - 
A  ciò  eh'  avìam  ^  se  dar  la  vorrem  via. 
Assetta ,  poco  e'  é ,  ma  Ulivetta 
Ne  portarà  via  il  meglio  che  ci  sia. 
jits.  Blasa ,  se  ben  direte ,  che  le  petta 

Degli  altri  rompin  le  mie  brache ,  é  vero  ; 
Ma  io  mancar  per  l'amicizia  stretta 
Non  voglio  )  di  non  dirvi  il  mio  pensiero 
Intorno  a  chesto  af&r;  c'è  chi  domanda 
Ulivetta  per  moglie  a  dir  l'intero 
A  Masa  ^  e  por  le  chiacchiare  da  banda , 
De' primi  del  paese,  buona  gente, 
Ricca ,  savia ,  da  bene  ,  e  veneranda  : 
Però  pigliate  la  mia  buona  mente; 
Le  cose  ch'io  vi  dico  tutte  vere 
Mantener  vi  prometto.  Ma.  Di  presente, 
Maestro  Assetta  mio,  non  c'è  il  potere. 
Né  il  tempo  fugge  ancor.  Ass^.  Fugg'  il  partito: 
Quando  il  vorrete  noi  potrete  avere. 
3ifa.  Può  star  due  anni  ancor  senza  marito; 

Oltre  eh'  all'  Ordin  non  ho  cosa  buona*| 
Non  ha  ancor  ^indici  anni  finito. 
Au.  Se  gli  anni  non  ci  son,  c'è  la  persona, 

£  rocchio,  Masa,  non  si  può  'ngamiare, 
Ulivetta  riesce  grandiciona. 
Ma.    £n  fine  so' sforzata  all'indurre. 

Non  ho  in  punto  la^  dotia.  Ass.  A  si  novtUt, 
Spesso  l'inougio  vizio  suol  pigliare  : 
S'ha  a  far  con  gente  eh'  ha  de  Te  baielle , 
E  de  la  dota  non  vi  fanno  finetta. 
3lk      Non  to'  mi  sien  bussale  le  predelle 


ftSo  ^        ASSETTA^ 

Dietro.  Obi  piglia  la  mia  Uli^etta, 

Se  non  tira  la  dotia  di  condanti. 

Innanzi  non  vo*  già  che  lui  gliel  metta 
L'anello  in  dito:  per  or  non  n  ho  tanti 
Ass.      Acciò  non  fugga  si  buona  ventura 

Se  vene  manca ,  Masa ,  o  tanti  o  quanti^ 
Ve  li  vo'  prestar  io.  Ma.  La  pastura 

Volete,  ho  in  disastro  la  mia  casa. 
Ass.      E  lassate  sforzarvi  la  natura 

Se  voi  volete  un  tratto -mana  Masa 

Per  amor  mio.  Ma.  Orsù  che  col  dir  vostro 

M'avete  quasi  qua^  persuasa  ; 
Caveresti  le  monache  del  chiostro 

Con  chesti  vostri  dolci  palorini  ; 

Ma  vedete  a  parlar  di  buono  inchiostro, 
Io  non  vo'dar  più  che  cento  fiorini 


Ma.  Orbé^, 

Chi  é  costui?  Ass.  Datemi  ìa  mano:^ 
Vi  do  il  buon  pro}  megliorar  non  sipuole; 
Ditel  or  voi  s'è  vero.  Questo  é  Tano 
Di  Pier  BecatDL  Ma.  Volete  la  berta, 
Dite  da  vero,  o  mi  date  mattano? 

Ass.  E  com'  io  ve  Tho  detta  a  la  scuperta 

Diro  da  senno.  Ma.  A  fede?  Ass.  A  fèdona. 

M€s.       Doh  che  vi  venga  il  morbo ,  io  n'ero  certa, 
Che  non  aresti  dato  in  cosa  buona  ; 
Andate  a  &r  le  zappe  :  che ,  vi  pare 
Aver  a  ballucciar  calche  menchiona? 
O  tho;  non  s'ha  la  mia  citta  affogare. 

Ass.      Doh  gobba  ^  strega  ;  a  du  non  è  cervello 
Fa  bisogno  il  cervell'  adoperare. 
I  mi  ha  piantatL  qui  com  un  baccello , 
Quand*  io  '1  credevo  aver  sotto  la  rete , 
Le  penne  ae  lo  portan  via  T  uccello. 


La 
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C3ie  bcsri^  é  questa ,  pnma  eh*  io  mi  quieti , 
Yeéchia  poppina,  non  é  ancor  notte. 
Che  non  ci  krai  lorae  tanti  aneti. 

Bisogna  dia  del  vin  che  gli  ha  la  hottc  : 
Ma  se  Cencio  vorrà  &r  a  mio  modo, 
Mio  danno  se  lo  biccian  più  le  botte, 

E  cosi  cacciarò  chiodo  con  chiodo. 


SCENA    QUARTA. 


Tano  solo. 

Enfine  e'  mi  par  tyure  il  «rand'  assillo , 
Niente  niente  s  indugi  ra^ttare, 
Sent<Hnì  ihrent'a  chest* orecchio  un  grillo, 

Che  si  si  dice,  e  in  chest] altro  ronzare 
Sentirvi  intomo  parmici  un  moscone , 
Che  no  no  no  non  fa  se  non  gridare. 

So'  fitto  in  mezzo  alla  disperazione  , 
E  la  speranza ,  eh'  é  fra  amendue , 
Mandami  il  ceravell'  a  prìcisaone. 

So'  ito  dieci  volte  in  su  ,  e  'n  giue , 
Né ,  se  con  Masa ,  ho  potuto  sapere 
Fatt'ha  oovel  FAssetta;  ognun  le  sue 

Faccende  vuol  fiur  prima ,  egli  è  dovere  ; 
Ma  la  svertenza  ancora  a  chi  aspetta 
£  la  discrezion  sfarebbe  avere. 

So  eh'  io  parlo  a  passion ,  ma  ogn'un  si  metta 
In  tu  mie  pici ,  a  modo'  alcun  non  credo 
Avrei  a  campar  tanto ,  che  Ulìvetta 

Affisitto  in  mia  balia  essar  non  vedo. 
Star  cosi  non  c'è  verso,  mi  consumo 
A  pooo  a  poco ,  eh'  io  non  qw  n'avvedo  : 
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Fo  oDmM  Imoi,  tutta  notte  dignuno , 
E  fo  da  me  da  me  tanti  giardini) 
Che  su  mi  ci  dìlequo,  e  ne  to  in  foim; 

Io  non  li  posso  più  clieói  sciopìni 


SCENA    QUINTA. 


TaKO  y    UUTBTTA  ,    MaJA. 

tri       Ohimè!  io  non  ho  più  fiato  né  lena. 

Spergiar  si  possin  le  cana^^  e  lini; 
Poteva  pur  portarli  via  la  piena. 

Mi  voglio  un  pò*  posare,  o  io  so'  matura , 

Ho  1  coUb  indolto  tutto,  ohimè  la  schena! 
To^  Corpo  del  cielo!  io  non  poneva  cura, 

Gli  é  chine'  oltre  Ulivetta  sola  sola , 

E  da  se  fii  una  gran  eiarlatura. 
Voglio  addopparmi  mechi  rìeto ,  e  yuola 

otar  a  sennr  quel  che  la  fiumetìca. 
cri.       Si  mente  mille  volte  pe  la  gola, 
Chi  dice  che  gli  piace  la  fiitica. 

BiTha  messo  chella  zingara  un  Imidore 

Addosso  ,  pajo  punta  oall'  ortica. 
Tan,  BT  orbigo  guanrt'  io  di  tal  malore. 
ItTL       O  se  gli  fusse  ver  quel  che  m' ha  detto , 

Che  maritata  sarò  fra  poch'  ore, 
Me  n'andarei  tutta  quanta  in  brodetto. 
Tan.     Ma  ti  parrà  ancor  più  saporito. 

S'una  volta  di  mio  l'uova  ci  metto. 
m.    E  massimo  s'i'  avesse  per  marito 

Quel  ch^io  vorrei.  Tan.  Fussi  pur  io  cheli'  esso, 

Te  ne  vorrei  cavare  l'appetito. 


tTL    Se  chel  che  m'ha  la  zingara  proniMO 
Non  cKÒtìSs^  che  fusse  una  bugiai 
Io  lo  YOirei  provar  adesso  adesso,- 
Che  chest^a  punt'a  punto  é  una  -via 
Con  tre  forconi;  in  fin  la  vo'  provare , 
Che  sarà  mai  un  tratto  una  pazzia. 

Tan.  Che  diacin  ora  vorrà  oaoearare 

Gostiei.  Ul.  Con  chesto  legno  un  giro  tonda 
Ho  nel  bel  mezzo  de  la  vìa  a  £ire 
Da  prima,  e  poi  girarlo  a  tondo  a  tondo 
Tre  volte ,  e  hovi  a  Cu*  la  piscia  drento. 

Tan.     Non  tocco  ancor  di  chesta  Duca  il  fondo. 
Che  s' ha  a  £ur  con  chest'  ag^ramento  2 
Che  si,  che  si  che  vorrà  nusdre 
Calche  malia ,  o  cache  incantamento. 

Ul.    Non  mi  ricordo  quel  eh'  io  m' abbi  a  dire 
Poi  ;  o  si  or  ora  Tho  trovata. 

Dice  cosi: 

Mingalo  mintolo,  pingolo  pwgol0 
Se  vuoi  in  chesto  intìngolo 
Tuffar  ancor  tu  *l  dito; 
Menamel  chi  or  ora 
Chi  dev^essar  mio  marito. 

Ton.     Orsù  /non  più ,  eh'  ho  inteso  la  storia  : 

Che  tu  9e  mille  volte  benedetta 
Tutta  dal  capo  in  terra  la  mia  zia , 
Che  insegnata  gli  hai  chesta  ricetta. 

Se  la  buona  ventura  fusse  mìa! 
UL       A  cominciar  per  bene  ora  ritomo , 
Non  c'è  però  nissuno  pe  la  via. 

Or  ecco  £itto  il  cerchio,  or  giro  intorno , 
Una ,  due  volte ,  e  tre ,  lo  strabalc'  ora , 
E  fovi  au  la  pìscia.  Tan.  Ha  visto  il  Ibni» 


S54  A  8  S  S  V  V  ▲ 

Aperto  3  firucatojo ,  so  che  lay<Hra. 
Ul.        Or  mentre  fo  Fimbratto ,  ci  yò'  dire 
L' orazione. 

Mingalo  mingalo,  ec. 

Tan.i  fornito  T incanto,  ora  a  cardello 

Io  non  posso  più  star,  data  è  la  mossa, 
£1  berton  si  rmereoca,  e  Cai  bordello. 

Ul.    Vogliomi  appiattar  ora  in  chesta  fiissa^ 
£  osolar  chi  passa.  £cco  brigata. 

Toh.     Vogr infringiar  d'aver  la  vista  grossa. 
Come  m'ha  visto  s'è  in  (atto  aguattata. 

UL        A  fé  a  fe  che  glie  Tano;  o  te  vogl'io. 
Allegrezza  stat'é  benefiziata. 

TéM.   Orsù,  le  cose  vanno  a  modo  mio, 

Ne  vieh  di  buone  gambe.  27*/.  Uh  s'eglié  vero 
Che  il  mio  sposo  sia  Tian ,  mal  tempo  addia 

SHo/i.  La  starna  va  rincontro  a  lo  sparviero , 

S*or  che  Tha  quasi  in  bocca  non  la  chiappai 
Buona  notte ,  e  buon  anno ,  é  spento  il  cero  ; 
Però  non  mi  vo'  far  tirar  la  cappa 
Da  Ulivetta,  vogl'irla  abboccare, 
E  se  la  vuol,  mio  danno  se  mi  scappa. 

Ul*    I?a  Tan  da  se  oa  se  un  gran  ciarlare , 

Che  diacin  ha?  Tan.  La  vo'  mettar  in  finega  ^ 
Un  pò* più,  per  poterla  maneggiare. 
£  pur  ce  n'  è  più  a  una  che  mi  prega , 
Ma  da  Ulivetta  in  poi  é  fitto  il  chiodo, 
Con  tutte  l'altre  donne  ho  fatto  triega.         ' 

Ul-    Parla  de'  Éitti  miei ,  e  a  chel  eh'  io  odo 
Siamo  impaniati  in  un  vjergone  stesso^ 
Le  cose  forse  varcaranno  a  modo. 

Tan,  O  jpover  Tano ,  a  chel  che  ti  sei  messo 
Senza  biscotto  in  mar,  sapesse  pure 
D' Ulivetta  rumore  a  un  dipresso. 


•V 
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'£//.    Che  maladette  sien  tante  paure, 
E  tamanti  rispetti,  son  casìone 
Che  ci  scappan  a  mogoa  le  yenture , 
£  si  perdiamo  spesso  tal  boccone, 
Per  non  dar  lengua,  e  far  la  vergognosa, 
Che  ci  rimorde  poi  la  tentazione. 
Che  Tàn  sia  mio  marito ,  vogliolosa 

Ne  fai  semjNre  ,  ma  mai  non  i'  ho  mostrata 
Per  non  parer,  più  che  per  altra  cosa. 

Tan.  A  me  m*  é  parso  clie  la  m  abbi  dato 

Occhio  più  volte ,  ma  chi  vuol  sapere , 
Si  va  per  quante  vie  oggi  al  mercato? 

UL    Se  si  potessi  in  tul  viso  vedere 

Sc(Mpito  il  cuore ,  saresti  chiar  Tano , 
Ch'altri  che  te  non  ebbi  in  tul  cimiere. 

Tan.  So'  giusto  com'  un  Bu  senza  campano 
Perso  rieto  a  costei ,  né  ho  persona , 
Che  fra  di  liei  e  me  c'entri  mezzano. 

UL    Scaltri  non  ci  sarà  io  la  cozzona 

Voglio  essar  Tano ,  e  se  menar  ti  lassi , 
Ti  mettarò  ben  io  pe  la  via  buona. 

Tan,  Die  '1  voglia  eh'  io  non  perda  il  tempo  e'  passi  ^ 
Poi  rimanghi  a  l' asciutto ,  e  a  mio  dispetto 
A  la  profin  chesta 'mpresa  non  lassi. 

UL    Non  ho  paur ,  se  le  mani  io  ci  metto , 
Rimaniam  a  l' asciutto  :  s'è  mio  danno 
Pur ,  s' a  mio  mo'  le  balle  non  assetto, 

Tan.  Io  vorrei  pur  uscir  di  chest'  affiinno , 

E  essame  mai  più  o  drento ,  o  fuore. 

UL        Drento  presto  tarò  s'io  non  m'inganna 

Tan^  Ah  gli  é  la  mala  cosa  il  pizzicore  : 

Non  mi  &  prò  né  '1  ber  né  '1  manicare* 

UL        Lagga  a  me  dir  che  me  ne  vo  a  ore. 

Tan.  Se  non  avesse  chesto  mal  a  £ire 

Capo  presto ,  sarie  la  mia  rovina. 

UL       Capo ,  e  coda  fiirà ,  non  dubitare* 
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Tan.  Sentomi  addo8$o  tanta  cara  pina 

Che  lui  consuma ,  e  se  tra[^  la  dure 

10  me  ne  vo  come  la  ciallatina 
Tutt'  in  brodetto  ;  fusse  sumen  sicuro , 

Che  Ulivetta  mi  volesse  bene  ^ 

Non  mi  parrebbe  tanto  il  patir  duro. 

Ut    Cosi  non  fuase,  come  maggLor  pene 

$ento  dì  te.  Tan.  Io  non  la  vo'  più  cotta  ; 
Voglio  or  veder  d' uscir  di  cheste  mene , 
Da  che  al  varco  ho  la  lepre  condotta  : 
^ocor  a  me  ;  io  so  che  gli  ha  sentito 
De  la  carne  il  sentor ,  presto  la  scotta. 

£7/.    O  mira  qua  che  bel  gi^o  fiorito^ 
Se  ne  potrebbe  ogm  donna  tenere 
S*  avesse  quanto  me  bello  il  marito. 

Tan.  To*  qua  mazzo  di  £ori ,  in  tul  tagliere 

So  ch'io  rho  scelta , quanto  più  m* appressa 
Più  mi  cresce  la  roba  nel  carniere. 
Ben  venut'  Ulivetta  più  d'appressa 

XT/.        E  tu  sie  mille  volte  il  hen  trovato. 

Tan.     Come  stai  ?  Ul.  Non  mai  più  peggio  d' adesso: 
E  tu  come  la  £d?  Tan.  So'  innamorato  ; 

11  resto  pensai  tu.  UL  Purché  non  m'abbia 
A  me  ancor  testo  mal  appiccato. 

Toit. Die  te  ne  guardi,  é  peggior  deia  scabbia: 
Stropiccia  pur,  ti  cresce  sempre  mai 
La  pruzsa  addosso, il  quociore,  e  la  rabbia* 

'27/.    Mentre  racconti  i  tuoi  dichi  i  miei  mai , 

Tano  :  (  ho  avuto  a  dir  mio.  )  Tan.  Eh  UUvett8| 
Tu  puoi ,  se  vuoi ,  dar  fine  a'  nostri  guai. 

£77.    Pur  tu  l'hai  nelle  mani  la  ricetta. 

Tan.     Diciam  ch'io  l'abbi,  ma  £itti  pur  conto, 
Gh'a  incorporarla  drénte  a  te  s'aspetta: 
In  quant'a  me  l'ingrediente  ho  in  pronto. 

£//.        Tu  vuoi  il  giambo,  Tano.  Tan.  Io  tengo  sodo. 
Rende  da  la  tua  banda  tu  buon  conto  : 
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N'on  YO*  più  che  la  lenga  facci  il  nodo  , 
Te  la  vo' spiattellar ,  che  poi  poi 
01  sai,  o  saper  l'hai  in  ogni  modo. 
Per  dirtela  sto  mal  de'  fatti  tuoi , 
E  non  arò  mai  requia  né  riposo 
Per  sin  che  non  mi  pisci  duo  fighiuoì. 
VL     Come  se  dir  vuoi  esser  il  mio  sposo  ?  / 
Tan,      Cotesto  a  punto  a  punto.  UL  Chesta  volta 
Sia  il  buon  boccon  ira  il  ghiotto  e  fra  '1  goloso. 
Ma  pur  quando  la  gora  troppa  colta 
Ha  &tto ,  bìgna  sgorghi  in  calche  lato  ; 
Non  posso  dir  di  no ,  tu  mi  ci  hai  colta , 
Era  ,  Tano  ,  Tuccel  tropp'  impaniato  ; 
Ma  che  le  cose  vadin  pel  suo  verso, 
Altrimenti  non  se  ne  sia  parlato. 
TViis. Quando  vogli  noi  so  far  a  traverso. 

Ben  sai)  tu  m'incarogni  in  tu  l'onore^ 
Non  so'  di  chesti  del  tempo  d' adesso , 
eh'  a  vivar  avvezzati  sono  in  fiore. 
Bastami  a  1'  ordinario  un  manicare  , 
Intengo  al  più  la  carne  nel  savore. 
VL    E  si  vogl'  inferir  col  mio  parlare  , 

Che  babbo  e  mamma  ci  dien  la  palora. 
Tan.     Sassi  che  senza  lor  non  si  può  &re  : 
E  poi  per  dirla ,  Cencio  fin  a  ora 

Ha  dato  il  si.  UL  Mamma,  cheli' é  ch'importa, 
Che  la  ne  fa  col  babbo  drento,  e  fuora. 
Liei  puoi  guastare,  e  acconciar  la  torta. 
7a/i.      E  liei  ancora  ;  non  è  notte  affatto 

Che  s'addirizzarà  se  sarà  torta. 
UL    Guardìam  non  pigli  il  torto,  a  di  bel  patto, 
Se  s'addirizza  più ,  se  co  le  buone 
La  non  si  pighia  ,  il  becco  ali'  occo  é  £itto  : 
fiigna  veder  ai  chiapparla  'al  boccone , 
Col  fiirli  de  la  dote  il  ponte  d'oro, 
Chest'é  secondo  me  la  vera  unzione. 
Teoù.  lùal.  Anù.  roL  X.  17 
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Tan.  Oh  rome  non  ci  vada  altro  lagoro 

L'ho  per  acconcia  :  e  sol  per  aver  tene 
Non  laggarci  da  banda  ogni  tesoro? 

£//.    Orsù,  non  più  parole,  ascolta  mene: 

Va,  sollecita,  e  fa  quel  ch'io  t'ho  detto, 
£  abbi  a  mente  chin  che  ti  vuol  bene. 

Tan.  Testa  parola  me  trapana  il  petto 

Fuor  fu  ora ,  che  per  mille  volte ,  e  cento 
Chel  bel  bocchino  ti  sie  benedetto. 

17/.  Orsù  vattene,  Tano.  Tan,  Io  so' contento: 
Ma  mentre  eh'  io  ti  veggo ,  vorrei  fare , 
Nanzi  ch'io  me  ne  vada,  testamento. 

17/.    Testo  perchè?  Tan.  Perchè  s'io  ho  a  stare 
Senza  te  niente  niente,  so' spedito: 
In  visibilio,  e  in  fumo  n'ho  andare. 

Ul.    £ ,  Tano ,  tu  mi  pai  ìjea  scimunito  : 
O  non  mi  star  a  far  cheste  pazzie  , 
Se  tu  ti  muoi  non  sarai  mio  marito. 

Tan^  Tu  dici  il  ver  ;  cheste  buffonarie 

Non  le  fo  più.  UL  E  vanne  via,  che  corre 
Ci  potrebbe  calcuno  y>e  le  vie 
A  chiacchìarare.  Tan,  Voglio  aitarti  a  porre 
In  prima,...  Ul.  E  no  va  via,  va  via  il  mio  citto, 
O  che  pensavi,  che  fusse  una  torre? 
Tien  tiene ,  Tano  :  ohimè  ohimè  sta  ritto , 
Sta  ritto  dico,  tu  mi  fai  crepare. 

JVi».      Non  posso ,  eh'  un  pie  sotto  mi  s' é  £tto. 

Jlia.  O  sciaurati!  olà  che  s'ha  da  fare? 
Si  eh  vituperoso!  a  chesto  modo 
S'ha  nelle  vie  le  stiattone  afFit>ntare? 

Tan.  Fermate ,  Masa ,  udite.  Ma,  Io  odo ,  io  odo. 

TVwi,      Non  ne  vo'  più.  Ma.  Tu  fuggi ,  eh  sciaurato  ! 
Non  dubitar  n*hai  a  pagar  il  f»odo. 
E  tu  rozzetta!  Ui.  No  non  m'ha  baciato. 

J|ii7.       Ancor  hai  tanta  faccia?  Va  là  in  casa, 

Vo'ti  sappi  di  lino,  e  di  filato: 

Va,  manda  sol  le  sdatte  fuor  di  casa. 


ATTO   FRIBCO.  269 


SCENA    SESTA. 


NoRA)  Nanni. 


No.    Tant'è,  tu  odi;  ora,  Nanni ,  a  te  tocca, 
Da  che  Lisa  non  ha  il  babbo  a  cercare  ^ 
Se  per  liei  sia  il  partito.  Aperto  bocca 
Non  n'ho,  se  non  con  te,  che  te  ne  pare? 

Nan.     Me  ne  par  bene,  e  non  ci  pensiam  niente, 

Tentenna  non  si  può  se  non  lodare. 

Che  gli  è  da  Ètti ,  e  é  stiattone  abbiente  ; 

£  chel  che  fa  poi  buona  colmatura, 

I  suoi  son  tutti  quanti  buona  gente, 

Chest'  é  per  Lisa  una  buona  ventura. 

Ma  donde  Thai  che  il  Tentenna  la  voglia? 

No.        Dal  frabbo  che  n'ha  l'ordin,  e  la  cura. 

Non. Fai  a  inio  modo,  o  non  ci  voUar  foglia, 
Come  ne  venga  al  buono  della  dota; 
Se  lui  la  vuol  cavagliene  la  voglia. 

No.    Di  chesto  ha  detto  il  Trabbo  che  la  ruota 

Lagffhi  voUar  a  lui.  Nan,  Io  l'ho  per  £itta, 
Perchè  il  Tentenna  ne  la  roba  nuota. 
Non  ne  stiam  più  a  calcular  la  patta, 
Andiam  a  hv  la  scritta.  Il  topo  scappa 
Se  niente  niente  balocca  la  gatta. 
O  non  lagghiam  più  bollir  chesta  pappa. 

No.        Andianne,  il  frabbo  or  ora  era  in  outtiga 
Che  s'armeggiava  intomo  a  una  zappa. 

Nan.  Andianne  pur ,  diam  di  ^ce  a  la  spiga. 
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SCENA    SETTIM  A. 


Masa,  Tentenna. 


A/a.  Non  mi  so* segnat" oggi  a  buona  mano; 
Ho  quasi  quasi  smarrita  la  .scuola 
A  camion  sol  dell'  Assetta ,  e  di  Tano  ; 

Ma  si  finirà  ben  se  la  non  vola 

Di  levar  chesto  vino  presto  a  fiaschi, 
E  tagliare  la  chiave  a  la  mazzuola. 

Chella  rozaetta  par  che  la  ne  caschi 

Di  chesto  Tan,  ma  mentre  ho  mani   e  dita 
Non  vo'  eh'  il  cera vel  nissun  m^  infraschi  ; 

l^ontano  il  ferro  dalla  calamita 

Tanto  terrò,  che  al  fin  s'ha  da  chiarire 
A  lor  marcio  dispetto  la  partita. 

Oh  se  ci  s' appuntasse  sto  per  dire 
A  quanti  Trabbi  che  ha  la  frabbarìa , 
Egli  ha  da  parte  mia  il  bando  a  ire. 

Parrebbe  che  ci  fusse  carestia 

D'uomini  a  darla  a  chesto  sciascipato. 
Gli  vo'  dar  il  malan  che  die  li  dia. 
JV/f.  Com'  io  volevo  è  venuto  forato 

Ritt'  a  capello  in  un  bac<*hio  baleno , 
L'Assetta  re  l'ha  bello  e  assettato. 

Non  so  s' io  tocchi  co'  piei  il  terreno 

Per  allegrezza,  non  posso  star  saldo, 
/  Ma  tutto  quanto  brillo  e  mi  rimeno. 

Vogl'ir  pel  mio  fratel  che  allegro  e  baldo 
Ne  sarà  lui  ancor,  e  far  la  scritta, 
Acciò  Iti  CQ^  si  metti  più  in  saldo. 


/ 
/ 


Afro  piiiMO«  a6i 

JlfA  Io  vedo  qtia  il  Tentenna  ^  oh  mi  i*é  ritta 
Che  fantasia  :  ci  voglio^  un  po'  pensare 
S'io  me  la. cavo,  e  sei  contro  mi  gitta, 
E  a  chesto  rao'  potrò  forse  tagliare 

11  becco  a  le  pulci.  Ei  si.  Fan  ben  le  donne 
iSe  ratto  il  fan  chel  che  le  voglion  fare. 
Pensarvi  troppo  su  cos'  é  da  cionne. 
Ten.      È  Masa  qua  che  sta  molto  pensosa. 
Ma.       E  poi  danno  veruno  uscir  non  puonne: 
Ma  SI  suol  dir  che  cagna  frettolosa 
Fa  i  cagnuoi  ciechi.  Ho  il  lupo  pegli  orecchi, 
In  fin  anim'  e  cuor ,  vedova  o  sposa. 
Ten.  Ma  si  usa  al  sentir ,  Masa ,  altro  che  stecchi. 
Ma,       Tentenna ,  poh  so  che  tu  stai  in  tul  grande , 
Chi  vuol  essar  degnato  non  c'invecchi, 
Che  miracol  che  sia  in  cheste  bande? 
Ten.      Oh  Masa,  a  fé  non  v'avevo  veduto, 

eh'  a  diri'  altrui  mi  strengan  le  mutande. 
Ma.  Sei  molto  allegro.   Ten.  Che,  avete  saputo 
Cai  cosa  de'  mie' fatti  eh?  dite  il  vero, 
O  pur  m'avete  cognosciuto  al  fiuto, 
eh'  ho  tolto  moglie?  Ma.  Orsù,  che  nel  paniero 
Fatt'  ho  la  zuppa ,  e  hai  dato  la  parola  ? 
Ten^     Non  sconcad'  altro ,  s' è  Éitto  l' intero. 
Ma,  E  chi  hai  preso?  Ten.  Una  buona  figliuola 

Ho  preso»  Ma.  E  hai  fatta  la  schizeura. 
Ten.      Or  s' ha  a  fat.  Ma.  Chest'  un  po'  nii  consola  ; 
SMo  ci  posso  trovar  calche  fessura 
Da  ficcarci  una  zeppa ,  a  rifar  mio 
Se  nasciar  non  ci  ro  calche  rottura» 
Ten.  Masa,  vi  lafi[go;  rimanete,  addio» 
Ma.       So  che  d'adalto  ce  la  fai  cadere^ 

Ci  metti  in  succhio,  e  poi  ri  vai  con  Dio: 
Fa  tu;  vedi  po' poi  s'ha  a  sapere 
Chi  tu  hai  tolto,  che  mi  par  divisa 
Sempre  nel  gofTan  non  l'abbi  a  tenere. 
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Ten,  Per  dirlo  a  Masa  io  ho  preso  Lisa  (sposò. 

Di  Nora.  Ma,  Hh  tu  vuoi  il  giambo.  Tan.  A  fé  da 

Ma.       Tu  mi  faresti  ben  morir  di  risa; 
O  é  guarita  mai  del  mal  francioso? 

Ten.      O  Masa,  avete  il  torto,  fu  yanuolo. 

Ma.       Vajuolo  si;  vajuol  di  chel  pinoso, 

Si  che  il  Padron  non  n'ha  avuto  un  figliuolo 
De'  fatti  suoi.  Ten.  O  che  Die  vel  perdoni. 

Ma.       Chi  in'  capo  Tha,  negar  non  può  il  pajuolo^ 
Non  facci,  chi  non  vuol  se  ne  ragioni, 
Il  mal.  Tentenna  sai,  che  si  suol  dire. 
Che  dopo  il  balenar  vengan  i  tuoni. 

Ten.  O  Masa  ,  voi  mi  fate  scristianire. 

Ma.       Vuoi  tu  altro  che  Lisa,  la  tua  casa 
Di  fusa  torte  non  farà  patire. 

Ten.  Voi  m'affibbiate  certi  botton ,  Masa, 
Che  s'io  potesse  averne  le  certezze 
Darei  la  volta  al  corbel  delle  vasa. 

Ma.  Le  pere  a  poco  a  poco  son  già  mezze ,  ^ 
Un'altra  randellata  ch'io  li  tiri, 
Vegnan  a  terra,  e  poi  cheste  le  sezze 
Non  son,  Tentenna,  ma  eh' e' non  t'adiri, 
Chel  eh'  io  ti  dico ,  il  dico  per  tuo  bene , 
Che  poi  non  abbia  a  star  sempre  in  sospiri; 
Però  fa  pur  poi  chel  che  par  a  tene; 
Sentito  ho  a  dire  per  la  via  T altrieri, 
Che  in  casa  sua  si  fa  di  buone  cene. 

ÌTen.  Orsù  ,  bisogna  io  facci  de'  pensieri , 
Non  maraviglia  ch'é  venuta  fatta 
La  cosa  presto  ;  io  non  vo'  cimieri 
Nella  mia  arme,  niun  de  la  mia  stiatta 
Né  sonò  mai,  né  sonarà  di  corno. 
Io  vi  ringrazio,  Masa,  eh' a  la  gatta 
Avete  aperto  gli  occhi ,  or  ora  torno 
A  sbarbar  il  zucca jo  :  prima  vo'  stare 
Cosi ,  che  cheste  lattar  voglio  attorno. 
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Ma.  Bel  bel  i  Tentenna ,  col  carro  pigliare 
Bigna  la  lepre ,  scatti  in  tu  le  tue. 
La  festa  senza  te  non  5' ha  da  fare; 
£  sai,  chel  ch'io  d  dico;  fra  noi  due 

Fa  che  rimanghi,  \e'chel  ch'io  t'ho  detto , 
Non  mi  star  poi  a  dir  né  su  né  giue. 

Ten.  O  non  aviate  già  chesto  sospetta , 

Io  non  dirò  né  chi,  né  che,  né  come, 
Dirò  sol  ch'io  lo  fo  per  buon  rispetto. 

Ma.  O  basta  non  ci  spendar  il  mio  nome. 

Ten.      E  sai,  se  mi  pareva  averla  colta, 
O  piglia  nelle  bornie  cheste  some. 

Ma.  Buiato  ho  il  seme,  or  vo'  far  la  ricolta. 

Ten,      Non  piglio  moglie  ora  cosi  di  fretta, 

Scalampiar  vo'  ben  gli  occhi  un'  altra  volta. 

Ma.  Ce  n'é  pur  una ,  el  so  io  che  t'aspetta 

A  grolia,  e  é  altra  cosa.  Ten.  Chi  é  gista? 

Ma.       Torrala  s'io  tei  dico/  È  Ulivetta. 

Tan.  Orsù  Masa,  pazienza,  se  di  vista 

Non  vo  si  innalto,  non  é  mia  la  colpa , 
Ma  vuol  cosi  la  mia  sortacela  trista, 
Gh'  a  me  l' osso  sia  tocco ,  e  a  voi  la  polpa  : 
Ma  visto  ho  ancror  tal  un  magro  sconlitto 
Che  ingrassa  cotal  volta,  e  si  rimpolpa. 

Ma.  Vorrei  pigliasse  il  cotal  pel  suo  ritto. 

Tentenna ,  se  la  vuoi  te  la  prometto , 
E  or  ora  farottene  lo  scritto. 

Ten.  Se  non  avete  inteso  io  v'  ho  già  detto , 
Che  a  petto  alla  vostra  la  mia  lira 
Diciotto  soldi  non  vai,  l'intelletto 
In  chesto  non  jn'inganna.  Ma.  Dico,  mira 
Se  tu  e' hai  &ntasìa.  Tan,  Che  fai, Tentenna, 
Ogn'uno  al  suo  molino  l'acqua  tira. 
Scrive  a  tuo  mo',  tu  hai  in  man  la  penna. 
Ho  voglia  dir  di  si,  che  eoa  le  donne 
Fa  bisogno  d'intender  a  le  canna: 
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Masa,  io  farò  gli  atti  delle  Monne, 

Voi  m'accennate  ch'io  accetti  il  partito 
Se  me  la  date  ,  su  coment' aronne* 
Ma.  Senz^  altre  più  parole ,  or  sei  marito 
D'Ulivetta,  o  toccami  la  mano* 
Or  ho  filato  il  ripien  dell'  ordito  ; 
A  chesto  mo'sarà  chiarito  Tano 
£'1  (rabbo;  al  più  al  più  ^li  ha  a  toccare 
A  fare  com'  i  buoi  di  Muci^liano. 
Orsù ,  Tentenna ,  in  casa  voglio  andare 
A  dirlo  a  Ulivetta,  tu  fra  tanto 
Fa  eh'  oggi  un  tratto  ti  lagghi  trovare , 
Vo' contarti  la  dota  tanto  o  quanto 
Te  ne  terrai  contento ,  oltre  eh'  è  reda 
Di  ciò  eh'  aviamo ,  a  dio.  Ten.  Io  per  me  spanto; 
Che  cosa  é  chesta  ancor  non  par  ch'io'I  creda, 
Ho  dato'l  volO)  é  vero,  a  una  fringuella, 
Ma  d'una  grassa  starna  ho  fatto  preda. 
Non  mi  stien  a  intronar  eia  le  cervella, 
Il  frabbo  e  Nora ,  mi  ci  avean  colto  ; 
Ma  ita  é  fra  il  paiuolo  e  la  padella. 
Lagghimi  star ,  eh  io  non  penarci  molto 
A  svergognarli  per  tutto  il  paese, 
Che  bene  sta  a  colui  se  c'è  colto , 
Che  altri  chiappar  ci  vuol:  panno  sanese 
£  stato  chesto.  O  badin  a  suo'  fatti , 
Che  con  i  miei  non  gli  gitta  le  spese. 
Se  ne  trovasse  di  chesti  baratti. 
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SCENA    OTTAVA. 


Lisa  sola. 


Or  che  vuoi,  Lisa,  eccoti  fatta  sposa, 
Eccoti  chi  volevi  per  marito, 
So  che  a  tuo  mo'  è  varcata  la  cosa  ; 

Il  irabbo,  a  fede,  che  m^é  riuscito 
Un  grand'  uomo  da  bene  :  mai  s'è  resto 
Per  fino  a  che  non  ha  ferm'  il  partito. 

Ma  sempre  c'è  calche  acino  d'agresto 
Mescolato  coli' uva;  quando  penzo 
Aver  a  laggar  mamma  cosi  presto, 

Davver  dawer  mi  si  risente  il  senzo; 

Che  in  sua  vecchiaja  abbi  a  rimaner  sola 
È  un  boccon  più  amaro  dell' assenzo. 

Chi  ^li  darà  una  buona  parola? 
Chi  le  bocate ,  e  chi  il^  pan  gli  ha  a  fare  ? 
Solamente  una  cosa  mi  consola, 

eh' a  altri  che  a  se  la  non  ha  a  pensare, 
E  pqi  a  chesto  s'aveva  a  Venire: 
Doglie  aspettate  non  son  tanto  amare. 

Ma  sentomi  ben  poi  rinsucinire 
Quando  penso  al  Tentenna ,  e  immandnenté 
Da  torno  ogni  spiacer  mi  fa  sparire. 

Certe  vision  mi  vengon  per  la  mente 
Che  mi  mandan  in  gioja  ;  o  pensa  poi 
Quando  vedrò  lo'ntermedio  apparente, 

£  a  pasciar  a  man  menarò  e' buoi. 
Quando  diceva  Betta  che  il  suo  Gianni 
Gli  faceva,  e  dioea  de'  £àtci  «uoi, 
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Bli  ridevo,  e  or  mi  par  mill^anni, 
Che  il  Tentenna  mi  &cci  i  solletichi, 
E  la  misura  mi  toglia  de'  panni  : 

Mi  disse  ancor  d'un  giuoco  de' bellichi, 
Ma  contar  non  mei  volse  a  la  stroncata; 
Io  vo'che  mamma  in  tutti  i  mo'mel  dichL 

In  casa  liei  el  Zio  Nanni  ho  laggata. 

Che  mastro  Assetta  aspettano  el  mio  sposo 
Per  £ir  la  scritta,  e  me  m'hanno  mandata 

Al  lavatoio,  oh  ti  so  dir  ch'io  ho  roso, 
Ma  vo'  tornar  or  ora ,  il  vo'  vedere , 
Non  ho  s' io  non  lo  vedo  oggi  riposo  ; 

Piglisi  il  ben  quando  si  puoi  avere. 


SGENA    NONA. 


Assetta,  Gekcio. 

« 

Ass.  Fatt'  ha  Masa  con  me  come  la  gatta , 
Che  per  un  pezzo  si  lassa  sdrusciare, 
Alfin  poi  l'ugne  ne  le  man  t'appiatta. 

Le  (rrghe  un  pezzo  bisoenoUe  fare, 
Quando  la  credo  poi  domestica^ , 
£  comincio  la  cosa  a  scifarare, 

La  non  mi  dette  ,  ma  non  ha  lassata  , 
Villani  accia,  che  non  m'abbi  detto, 
Ch'io  non  so  com'io  1  abbi  comportata. 

Con  le  donne  pur  trappo  è  vero  il  detto, 
Trattarle  d'altro  mai  non  ci  bisogna, 
Che  di  cose  da  camare  o  da  letto. 

La  mala  donna  in  casa  oh  glie  che  rogna 

'  Cattiva  da  grattar ,  ah  gli  e  che  pesta , 
E  chi  donna  non  vuole  a  fé  non  sogna; 
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Con  costiei  in  somma  romparci  la  testa 
Non  occorre  più,  Cencio.  Cene.  Lo  vedevo 
Pe  r  aria  eh*  avarie  guasta  la  festa. 
Ass,  Per  una  donna  di  testa  l'avevo 

Prima  si  ben,  ma  tanto  tanto  ancora 
Avesse  de  la  bestia  non  credevo. 
Ma  Cencio  ve',  te  la  vo'dir  fuor  fuora, 
Se  Masa  é  una  bestia,  tu  Thaì  &tta; 
Se  tu  ne  fai  la  penitenza  ancora 
Non  ti  doler ,  ma  se  ti  prude ,  gratta , 
La  scabbia  e  tua,  tu  glie  l'hai  appiccata, 
E  chi  hi  mal  altrui  per  se  l'accatta. 
S' air  occasion  tu  gli  avesse  spianata 
Insieme  con  la  gobba  la  costura. 
Gli  sarebbe  la  rabbia  rientrata, 
E  addolcita  arebbe  la  natura. 
Cene,     Orsù ,  la  cosa  é  qui ,  che  s' ha  a  fere. 
A^s.      Io  voglio  che  tu  lacci  la  scrittura, 
£  poi  lassala  pur  a  me  guidare; 
Cosa  fatta  capo  ha  ;  a  la  profine 
A  liei  ha  a  toccare  averci  a  stare. 
Cfe/ic.Pur  che  non  tocchin  le  male  mattine 
A  me  maiestro ,  lo  vedo  ben  io , 
Che  al  contrario  facciam  le  medicine, 
E  a  me  toccarà  pagarne  il  fio. 
Ass.      Che  sarà  poi  ?  10  so  che  del  bastone 

Non  ti  darà.  Cene.  Cotesto  è  il  dubbio  mio, 
Me  n'ha  date  dell'altre.  Ass.  O  moccicone, 
Non  ti  vergogni  a  dirlo?  Cene.  Manco  liei 
A  &rlo  si  vergogna.  Ass.  Un'  occasione , 
Cencio ,  questa  sarà  s' appunti  i  piei , 
E  se  ti  appigliarai  al  mio  umore, 
Che  diverrà  una  pecora  costiei. 
Cene.  Assetta  ,  voi  non  ne  averete  onore. 
ytss.      E  lassati  ^idar,  non  più  novelle. 
Cene.    Panni  v^rla  entrata  nel  foiore. 
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As^.  Tu  mi  faresti  rinegar  le  stelle. 
Cene.     Ah  se  gli  avesse  intorno  a  capitare 
AUor  quando  eli  scorgan  le  girelle, 
A  voi  ancor  darebbe  da  pensare  ; 
Però  ne  vengo,  andiam  dove  volete, 
Oh'  IO  Hìi  risolvo  a  far  quel  che  a  voi  pare, 
S'io  credesse  restar  sotto  la  rete. 
Ass.       Abbi  per  cosa  ,  Cencio ,  vera  e  certa  , 

Che  quel  eh'  io  fo  lo  fo  per  tua  quiete. 
Andiam  che  Tano  in  buttiga  ci  aspetta. 
La  scrittura  é  beli'  e  accomodata. 
Sottoscriver  s'ha  sol  come  s'è  letta. 
Cene.  Andiam ,  pur  che  la  sia  la  buon'  andata. 


SCENA    DECIMA. 


Ulivetta,  Masa» 


UU    Verrò  dove  volete,  ma  vel  dico 

Non  si  parli  di  sposa  o  none  sposa, 
Inel  restante  a  mente  vi  replico. 

Ma.  Mi  Vuoi  cavar  da  le  man  calche  cosa; 
Ulivetta  Ulivetta ,  fin  che  il  santo 
Non  &  cache  rairacol  non  hai  posa. 

XII.    O  santo  o  santa,  mamma  ,  ve  la  canto 

A  la  buona,  il  Tentenna  non  lo  voglio; 
A  me,  e  non  a  voi  ha  a  star  a  canto. 

Ma.  E  chi  vorresti  ?  Tan  ?  S' io  mi  ti  coglio 
Sotto  ,  roiszetta ,  a  che  si ,  a  che  si , 
Ch*  io  ti  cavo  di  capo  tant'  orgoglio. 
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UL    Troppe  n*ho  ricevute  fin  a  ijui, 

Io  no  il  mio  fiabbo,  e  lui  voglio  ubbidire, 
£  du  mi  mettarà  mi  starò  li. 
Jl/tf.Che  Babbo,  strega!  Ancor  hai  tan t'ardire? 
Chi  mi  tien  che  di  bocca  non  ti  svello 
Chella  lenguaccia?  Vi.  Il  sentirete  dire 
S'ardite  pur  di  toccarmi  un  capello. 
Ma.      Ben  vo'  veder.  Ui.  Tenet'  a  voi  le  braccia , 
IVlamma,  non  v'accostate:  un  pidicello 
Diventerà ,  vel  dico ,  una  bollacela. 
Ma.      Che  bollaccia!  A  la  mamma,  eh  traditora? 
UL       Prima  rompiate  il  collo ,  che  la  faccia. 
A  casa  della  sda  vogl'ir  or  ora, 
£  li  vuomene  stare  fin  a  tanto, 
Che  la  cosa  sia  assetta ,  o  sia  peggiora. 
Ma.  Ohimè!  ho  chesto  fianco  tutto  infi-anto; 
Dov'è  entrata  costei?  S'aver  la  posso. 
Mie' danno  se  non  torna  il  riso  m  pianto. 
Mi  mancav'  or  da  roder  chest'  altr'  osso  ! 


SCENA    UNDECIMA. 


Assetta,  Tentenna. 


Ass.  Io  non  vorrei  aver  a  dar  nel  pazzo 

Con  esso  te,  Tentenna;  m'hai  promésso ^ 
£  pregato  di  più ,  sei  un  ragazzo? 
Che  ora  mettar  mei  vuoi  in  compromesso? 
Non  si  tratta  cosi  con  le  persone. 
Ten.     Malèstro,  tutt'é  vero,  e  lo  confesso, 
Ma  mutato  mi  so' d'opinione. 
È  sempre  a  tempo  a  disdirsi  un  podere, 
Fìncheruomnonc'é  entrato  in  possesfiionfi^ 


VJO  ASSETTA. 

Ass^  E  fra  soldati  usa  non  mantenere 

La  parola  eh,  Tentenna?  So' sicuro, 

Che  se  al  tuo  Capitan  lo  fo  sapere 
De  la  milìzia  a  suono  di  tamburo 

Ti  fa  levar:  con  me  non  ti  pensare 

Aver  la  pappa  a  mangiar  a  io  scuro  : 
Tutto  Marcian  m'hai  fatto  sollevare 

Perchè  tu  abbi  Lisa ,  or  eh'  io  ho  concluso 

Il  tutto,  ti  vorresti  ritirare? 
Ten.  Ah  se  a  du  mi  stregue  la  scarpetta 

Sapesse,  e  quel  che  m'è  venuto  al  nuso, 

Non  saltaresti  al  certo  si  in  paletta. 
E  pur  il  me' ,  da  che  se  n'  ha  a  cadere , 

Dal  pedone  cader,  che  da  la  vetta. 
Ass.      Non  so  quel  che  potuto  abbi  sapere: 
Se  parla^r  noi  voliam  de  la  Èmciulla, 

E  una  coppa  d' or  :  s' in  tavoliere 

Poniam  il  parentado,  non  c'è  nulla 
D' opporgli,  jper  invidia,  tien' a  mente, 

Té  stata  htta  si  gatti  va  rulla, 

Ch'  oggidì  c'è  carestia  di  gente 
Che  dica  il  vero,  e  per  suo  interesso 

Rivercia  ogn'  uno  e  V  amico  e  1  parente. 
Ten,      Chi  in  tu  l'orecchio  la  pulce  m  ha  messo 
M'ha  fatto  il  tutto  ancor  toccar  con  mano. 
A^s.      Orsù  Tentenna,  dato,  e  non  concesso, 

£  noi  credo ,  è  che  ognun  scarica  a  piano 
Che  qualche  còsa  ti  sie  stata  detta, 

Vedi  dreto  non  vo'  chesto  campano  ; 

Però  venir  bisogna  a  chesta  netta. 
Che  cos'  e ,  chi  \  ha  detta ,  che  tu  dichi , 

O  a  pigliar  Lisa  in  ordine  ti  metta. 
Ten.      Chi  stngar  vuol  chest' intrigo  lo  strichi, 
Io  non  ci  vo'  far  altro ,  e  non  la  voglio , 

E  r usanze  son  nuove,  e  i  patti   antichi. 
Ass.      Mi  farai  dar ,  Tentenna  ,  in  qualche  scoglio 
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Se  non  mi  dai  qualche  sadisfazione. 
Ten.       La  dis&zion  é  che  in  chesto  imbroelio 

Non  voglio  entrar,  chest'è  la  conclusione  ; 
Cosi  r intendo,  e  a  chi  non  piace,  sputi. 
Ass.       Mira  se  queste  ti  piaccian ,  ghiottone. 
Chi  yiUan  serve  n  ha  questi  tributi 


Fine  dell'  A  Uo  prùnm^ 
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ATTO   SECONDO. 
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Cencio,  Già,  Masa. 

Cfe/ic. Jlj  pur  dice  l'avverbio:  il  tempo  e  gli  anni 
Logra  ogni  cosa,  a  me  quanto  più  invecchio 
Ogn'ora  più  mi  crescono  eli  af&nni. 
Io  so'  com'  un  pulcino  in  tul  capecchio  ; 
Fatt'è  la  scntta,  e  da  che  la  s'è  fatta, 
Tutta  via  m' é  fistiato  chest'  orecchio. 

Cia.   Il  diacine  non  vuole  ch'io  m'abbatta 

In  Cencio  ;  vo'  veder  s' ho  tante  legna  , 
Ch'io  possi  far  levar  a  la  pignatta 
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Una  volta  il  boiler;  chesta  malegna 
Combatte  chesta  povara  figliuola, 
Come  8*  appunto  gli  fusse  matregna. 
A  punto,  a  tempo,  il  Lupo  é  in  £ivola. 
Cena.    E  non  é  ben  ai  me;  che  sarà  poi? 

Ecco  qua  Già,  che  inverso  me  ne  gpla. 
Gmi.  Cencio ,  se  tu  non  hai  de'  tua'  fighiuoi 
Altra  cura,  tu  metti  a  rìpentajglio 
E  la  rìputazion  sua ,  e  de'  tuoi. 
Cenc.TAssi  ben  io  che  c'è  cache  travaglio, 

Che  c'è  di  nuovo?  Oa.  Dov'è  Ulivetta? 
Cene.     Penso  che  in  casa  sia ,  s'io  non  abbaglio, 
Cia.   Tu  abbagli  da  ver,  la  povaretta 

È  venuta  piagnendo  a  casa  mia  ^ 
Che  con  sua  madre  è  n'una  gran  disdetta» 
One. Se  ci  sto  io,  bigna  ancor  Utd  ci  stia. 
Già.       Eh  Cencio,  quante  volte  te  Tho  detto, 
E  non  ci  hai  mai  voluto  trovar  via 
Un  tratto  di  sellar  cKesto  muletto  ;; 
Che  il  vizio  forse  li  sarebbe  uscito 
Da  dosso.  Ce.  Orsù,  che  e' è?  Cia.  S'è  tott'a  pette^ 
Che  la  pigU  il  Tentenna  per  marito. 
Cene.     Biso^erà  chel  pigli  se  vuol  lei, 

Ch'io  per  me  non  ci  veggo  altro  partita 
Ciò.  Come  dir,  tu  per  niente  non  ci  sei? 
Ceno.     Ci  so'  per  poco  più.  Cia.  Sei  un  da  poco  : 
Potresti  ir  a  cavallo,  ir  vuoi  a  piei: 
Orsù ,  vedi  la  paglia  è  a  canto  al  fuoca. 
Te  lo  dico,  Uhvetta  non  lo  vuole. 
Cena.    Testa  è  la  via  da  venciar  il  eiuoce: 
Stìe  soda  liei^  il  resto  son  parc^: 
L'ha  a  dar  lei  a  la  bilancia  il  tratto: 
A  me.  mi  tocca  du  1  dente  mi  duole.. 
Per  dirla  a  te  il  parentado  è  &tto, 
E  tJlivetta  ne  sarà  contenta 
Con  Tano,  e  or  ora  la  scritta  ho  fiitta: 
TeM.  luti.  Anù.  Voi.  X.  xS 
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n  frabba  quanto  può  la  cosa  penta, 
Ma  non  sì  trova  ancor  verso  né  modo 
Che  chesta  ^rìseia  ci  acconsenta. 

Ciéf.   A  sentir  dirti  cheste  cose  io  rodo , 

Cencio ,  è  possibil  che  sie'  tanto  cioncio , 
Che  non  trovi  la  via  a  sciorr'il  nodo? 

Cenc.Tn  lo  sai  pur  quando  s' arruffi  il  broncio 
Com'è' la  fa.  Cia.  Fa  rientrar  la  frusta 
Il  [jelo  in  drento  y  e  accomoda  lo  sconcio. 
Se  intorno  a  Masa  con  la  mazzafrusta 
Ti  fusse  messo  un  tratto ,  e  a  capello 
Gli  avesse  la  misura  a  la  rìmbusta 
Colto,  vuoci  giocar  che  il  ciaravello 
A  casa  gli  sarebbe  ritornato , 
£  stretto  addosso  ^li  aresti  il  guarnello  7 

Cene.  Ogn'  un  sa  dar  consiglio  all'  ammalato  ; 
£  io  ho  sempre  mai  sentito  dire  , 
Che  a  un  tristo  il  baston  mai  è  giovato. 

Ma.  Aspetta ,  aspetta ,  ha  ancora  a  vetyre 

Costici  a  casa.  Cene.  Parliam  d' altro ,  l'Orco. 

Ma.    ,  Né  in  verso  alcun  si  vede  comparire. 
È  chesta  chella  volta  ch'io  le  storco 
U  collo  s' io  la  trovo  ;  e  tu  ancora 
Ci  arrivi  adesso,  é  ver  viso  di  porco? 
Tutta  la  gente  pe'  campi  lagora , 
£  tu  tutta  mattina  giUeroni, 
Come  la  pensi?  Cene.  Orsù  Masa,  in  buon'ora 
Ho  avuto  che  fare.  da.  I  maccaroni 
Son  dolci  é  ver?  che  parole  son  cheste 
Da  trar  di  mano  altro  che  mostaccioni? 

Ma.  Che  venga  il  morbo  a  tene ,  e  a  chi  ti  veste 
La  mattina  :  che  hai  a  mettar  bocca 
Fra  lui  e  me?  Che  ti  giunga  la  peste. 

Cia.   £  a  te  due  :  a  nìe,  intendi,  a  me  tocca, 
Da  che  non  è  da  tanto  il  mio  fratello, 
A  dar  di  mano  a  una  buona  forca. 
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Ma.  Io  ti  SO  dir  che  mi  bocchi  a  cimbello, 

Pidocchiosaccia.  Cene.  Laggala  dir,  Cia. 

Ga.       O  chi  mi  tiene  ch'io  non  ti  suggello 
Quella  boccaccia,  viso  di  moria: 
Con  me  non  ti  parrà  aver  a  fare 
Con  Cencio.  Ma.  Non  vo'iar  bella  la  via. 

Cem?.  Vattene  via.  Oh.  Non  me  ne  voglio  andare. 

Io  ti  so  dir  ancor  che  chesta  strega 

£ir  abbi  le  mie  carni  a  strapazzare 

Non  lo  fsirebbe  il  ciel,  so' n' una  frega  ' 

Gli  manicarci  il  cuore.  Cene.  Orsù,  sta  cheta« 

Ga,       Io  non  ci  voglio  star.  Cene.  Sei  una  guega. 

da.   Se  non  andava  via,  una  compieta 
Sentiva;  le  dicevo  tanto  male, 
Che  tanto  non  ci  accenna  la  cometa. 
Ma  gli  ha  avuto  in  zucca  troppo  sale , 
Credimi,  Cencio,  l'asina  non  rigna 
Tanto ,  se  le  si  dà  al  barbazzale 
Calche  strappata  in  cambio  di  gramigna; 
Fanno  la  oiada  e  i  troppi  vezzi  danno. 

Cene.     Guai  a  chi  ha  a  grattare  chesta  tigna; 
Quanto  savon  ci  vuole,  e  quanto  ranno 
A  lavarla.  Ga.  Il  baston  dico ,  il-  bastone 
A  gliei  la  tigna ,  a  te  torrà  F  affanno. 

Cene.  None  sta  sempre  il  mal  dove  si  pone  ; 
Chi  vuol  saper  chel  che  sarà  domane, 
Si  mutarà  bensì  d'opinione. 

Ga.   Intanto  bisogna  or  cavar  le  mane 

Di  questa  cosa  :  io  non  posso  vedete 
Chella  povara  citta  dar  sii  cane. 

Cs/ic. Chesta  matassa  cache  fine  ha  a  avere: 
Vattene  Cia ,  e  di  a  Ulivetta , 
Che  si  stia  in  casa,  e  bsorn  sapere 
Ghel  che  s'ha  a  &r  per  finir  chesta  retta^ 
Cosi  farò,  e  tu  intanto  stiuda 
La  lizion  sopra  tutto  eh' io  t'hp  lettau 
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Jltfo*  O  io  ti  so  ben  dir  che  la  mi 

O  guarda  un  po' chi  mi  vuol  rìgattarei 
Bisogna  che  le  costole  le  pruda. 
Doy*é  chesta  be&na?  Cene.  Laa^' andate. 
JliOi       Se  n*é  andata,  e  io  non  so  cni  mi  tiene. 
Da  che  l'asin  non  posso  bastonare  ^ 
€%'  io  non  bastoni  te  :  se  la  mi  viene 
D'intorno,  voglio  che  la  si  ricordi 
Di  me,  ma  tu  ne  patirai  le  pene: 
Sen^'  aver  del  suo  pel  non  vo*  mi  mordi 
Mai  can  ;  vattene  su ,  e  &  che  lavi 
Chelle  scudelle ,  eh*  io  non  parli  a'  sordi 
6ef9C^A  £ir  chel  che  la  vuol,  pur  che  non  bravi. 
JUa.       Come  vuo' entrar  in  casa,  moccolone, 

Se  glie  serrata?  Piglia  chi  le  chiavi. 
Cs/tcTrammi  pur  sempre  mai  cache  pulsone  ; 

Se  tu  mi  avesse  ancor  fatto  co'  pieL 
fià.       Accosta  accosta  alla  paglia  il  tizzone , 
Se  tuo'  che  lievi  la  fiamma  ;  costici 
A  du  domin  sarà!  calche  sciaura 
Che  me  n'intervenisse  non  vorrei. 
Non  vo'  star  a  tener  V  oche  in  pastura  ^ 
^o' veder  se  fiisse  ita  in  castagneto 
Da  la  comare  a  sorte.  Tener  cura 
jyi  stiatton  da  piarito  oh  che  salcetoj 


SGENA    SECONDA. 


Tako  sora 


\ 


Non  o'è  dubbio  nissuno,  ho  buono  in  mano^ 
Ma  una  carta  mi  dà  perso  il  giuoco, 
£  a  vrìstìarla  vo|[lio  andar  pian  piano. 


AtTO  SBGOHDO.  ^7/ 

9^  é  già  (atta  la  «crìtta ,  e  non  é  ]^ooo  | 
Ma  chel  che  importa  poi  a  dar  il  mardo, 
Ulivetta  cheli'  é  eh'  attizza  il  fuoco. 

Chesta  cartaccia  sola  mi  dà  impaccio, 
Che  Masa  non  ne  vuol  sentir  covelle, 
E  però  niente  strengo ,  e  1  tutto  abbraccio. 

Che  giova  aver  le  carte  buone  e  belle, 
Se  la  peggior  che  sia  in  tu  le  carte 
Ammazza  il  Re,  Cavagli,  é  Émtinelle? 

Ora  bisogna  far  un  cuor  da  Marte, 
£  giocarla  di  testa,  e  a  ragione, 
£  porci  tutto  il  ceravello  e  Tarte^ 

È  ver  che  il  firabbò  ha  rescrusìone 
Da  Masa;  ma  tal  volta  chi  fa  erra: 
Forse  vien  il  difetto  dal  cozzone: 

E  poi  al  primo  òolpo  non  s' atterra 
L' arbolo ,  e  il  manescalco  anco  il  muletto 
Non  cosi  ben  la  prima  volta  ferra. 

Che  ^  s'ha  pòi  a  venir  a  lo  stretto 
Non  vedo  rome  Masa  aggrìnchi  i  piei 
Gol  &tto  mio,  non  so  oaver  difetto. 

Che  veng'  a  dire  ^  e  se  la  guarda  a'  miei 
Son  pur  de' più  orrevol  del  comune^ 
E  non  c'è  cni  lo  sappia  me' di  li^. 

De  l'aver,  e  l'adar  non  c'è  veruno 
Gh'  abbi  avere  da  ùie  una  baJiella , 
Ma  tutta  via  calcuno  ne  faguno: 

Del  grano  ma'  accattarne  una  sbudella 
Noiì  ho,  ma  me  n^ avanza  selnpre  tanto ) 
Che  accomodar  ne  posso  a  chest'e  chella: 

In  casa  poi ,  né  miga  la  smillanto , 
Che  sono  e  da  vedere  >  e  da  mostararei 
Ho  masserizie  a  doppio  l'altrettanto. 

Quanto  alla  cosa  poi  ael  lagorare. 
Sei  vede  ogn'  un ,  che  non  m' avanza  spanna 
Di  terreno  /  ed  in  prova  voglio  stare 
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Con  chi  si  sìa  ^  e  però  una  manna 
L'impacciarsi  con  me  degga  parere. 
Ma  Masa  non  dovrìe  far  la  tiranna 

Tanto  co*  &tti  miei ,  ma  le  pere 
Bramate  pajon  poi  più  saporite, 
Che  al  fin  la  ne  Terrà,  mei  par  vedere: 

Ringraziate  esser  vogliono ,  e  servite 

Le  donne  tutte  quante,  e  n*han  più  voglia 
Di  noi,  se  ben  ci  fan  tante  stampite. 


SCENA    TERZA. 


Tentenna,  Tano. 


Ten.  Ah  ì'  1  vo'  far  tremar  com'  una  foglia 

Com'io  m'abbatto  in  esso;  a  un  soldati 
Dar  del  bastone?  O  i'vo'cbe  la  li  doglia. 

Tan,  È  qua  il  Tentenna  tutto  infemizzato , 
E  fa  da  se  da  se  uno  smargiasso , 
Lo  faria  svettar  bene  un  coreggiato. 

Ten.  Senza  (àme  vendetta  non  la  passo  : 
Se  si  sapesse  fra  la  soldatesca 
eh'  io  abbi  avuto  del  baston ,  io  casso. 

Tan.  Mi  par  oh'  il  torr'  più  che  1  dar  ti  riesca. 

Ten.      S'avessi  avuto  a  canto  l'armadura 
•Non  m'avarebbe  fitta  chesta  pesca: 
Ma  se  pe  la  puttana  suo  sciaura 

M' abbatto  in  esso ,  ne  vo'  fer  mencistio. 

Tan.     Pur  che  non  l'abbi  sorto  di  fi^ra, 
Ma  non  fi  mettarai  a  chesto  risfio. 

Ten.\    Non  mi  sa  mal ,  se  non  or  ch'io  so' sposo j 
D'esMur  impatassato  in  cKesto  mistio  : 
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Mi  ci  do  sempre  in  cache  mal  francioso 
A  tempo  ;  ma  a  ballar  da  che  so'  in  ballo. 
Tan.     E  un  altro  sonare.  Ten.  Il  vituperoso 

Non  s'arristiarà  or  venir  a  gallo. 
Tan.     Purché  non  tocchi  a  te  andar  al  fondo  : 
Ma  con  chi  domin  Fha  sto.  pinco  giallo? 
Ten,  Se  tu  ti  fusse  fitto  nel  profondo 

T'arrivarò  :  far  sopruso  a' soldati 
Voglio  che  da  te  impari  tutto  il  móndo. 
Tan.  O  se  colassero  eh  li  sciaurati 

Pe  Paria  ,  so'  sicur  che  strabalcare 
Aresti  visto  sopra  li  strellati. 
Or  or  quanto  tu  vagli  vo' provare. 

Air  arme  all'  arme ,  a  voi  ecco  i  nimichi  ; 


Ten, 
Tan. 

Tentenna  ,  non  fuggir ,  noi*  siamo  amichi. 
Ten.  Non  tei  pensar  eh'  io  mi  fusse  fuggito , 

Fa  conto  mi  mettevo  a  punto  in  guarda. 
Tan.      Da  pratico ,  che  gli  é  avverbio  trito , 
Salvo  si. rende  chel  che  ben  si  guarda: 

Che  s' ha  a  far  di  tant'  armacele  addosso  ? 
Ten.      Sammi  mal ,  Tan ,  eh'  ancor  una  bombarda 

Strascinarmela  dietro  non  mi  posso. 
Tan.      Che,  s'ha  a  far  crìstion?  Bisogna  niente? 
Ten.      Non  ne  sconcade  ;  a  rodar  s' ha  chest'  osso 
A  solo  a  sol.  Tan,  Tentenna  bellamente  » 

Puolcisi  far  accomodo  nissuno? 
Ten.      No ,  che  finir  la  vo'  criminalmente  , 
E  voglio  che  si  sappa  pel  comuno  ^ 

Che  se  il  firabbo  m' ha  tocco  'n  tuli'  onore  ^ 

Varcata  non  se  Fé  con  me  digiuno. 
Tan.  Ora  eh'  io  ho  sentito  il  tuo  umore , 

Pensala  bene  a  far  chesta  sbreccata 

Gol  fiabboi  che  non  facci  il  mal.  peggiore, 


Che  ti  rendarà  pane  per  stiacciata. 
Ten.      Che  sarà  mai?  vadi  il  manico  ancora 
Rieto  a  la  pala ,  e  se  male  è  andata 

La  rìputazion ,  yada  in  mal  ora 

n  nato  ancora.  Tan.  Erate  cacio  e  pane 
Tutte  due,  or  ci  son  tante  malora. 
Ten.  Ve'  tu  s'io  ho  ragion  di  dar  al  cane, 

O  se  gran  strillo  metto,  sien  le  doglie 
Molto  più  grandi:  so' molte  semmane 

Ch'io  eli  promessi  tor  Lisa  per  moglie , 
Ma  m  poi  n'  ho  sentite  tante  e  ^  tante , 
Che  a  mtto  me  n'han  fatto  uscir  le  voglie  j 

E  per  chesto  hammi  dato  del  fur&nte , 
Hammi  corso  di  rieto  col  bastone , 
E  ya  dicendo  ancor,  che  l'altrettante 

Me  ne  vuol  dare  :  or  senti  s'ho  cagione 
Di  risentirmi  ;  parti  sia  il  d|oyere , 
Ch'abbi  un  par  mio  essar  colto  al  boccone? 
TVm.  L'altra  campana  ancor  bigna,  a  volere 
Giudicar  ben ,  sentir  ;  star  a  martello 
Chesto  non  può ,  che  per  non  la  volere 

Non  trovi  la  cagion  del  pitrosello; 
Inouant'  a  Lisa ,  vagli  dir  H  vero , 
L'no  per  bontà  possi  star  a  martello 

Con  qua!  altra  si  sia.  Ten.  Non  sai  l'intero; 
Prima  sapesse  chel  che  io  so  adesso 
Avevo  io  ancor  testo  pensiero: 

Ma  la  non  é  né  buona,  né  appresso. 
In  somma  non  la  vo'  per  chesto  anare 
Prima,  e  di  poi  per  un  altro  interesso. 
Van.  Vediamo  in  cac^e  mo' d'accomodare 

Chesta  cosa , Tentenna.  Ten.  Non  e] everso, 
Vuol  eh'  io  la  pigli ,  io  non  la  vo'  pigliare. 

Poi  son  le  cose  troppo  pel  traverso; 
O  Tano,  se  tu  credi  me  l' a  volli 
Cosi  per  poco  9  non  l'intendi  a  vtrs». 
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Non  ho  paur  che  l'Assetta  mMn^oUi. 
m.     Guàtda  pur  di  non  far  la  pìscia  al  letto  ^ 
Che  poi  tu  abbi  a  star  ne'  lensuo'  molli. 
TVn.  Non  e'  e  pericol  far  cotest'  assetto  ; 

O  io  a  lui  j  non  c'è  altro  da  dire , 
O  lui  ù  me  ha  a  trapassar  il  petto  ; 
E  altrimenti  non  si  può  finire. 
jPon.      Forse  t'é  stata  fitta  una  carota 
Dì  Lisa  sol  per  farti  inugellìre; 
eh' a  suo  intaresso  ogn' un  volle  la  ruota.  ^ 
STtf/i.      Sie  come  vuoici  in  soikima  non  la  voglio, 
E  quanto  vuol  ogn'un  squotare,  squota: 
E  pòi  io  ho  le  mani  in  altro  imbrogho 

Per  dirla  aTano.  T\in.  Verbograzia  Te/i.Maa«> 
Pur  ch'io  togli  Olivetta,  bianco  il  foglio 
M' ha  dato  or  ora ,  ed  andarne  in  casa 
Ho  nanzi  notte  a  toccarle  la  mano  ^ 
E  di  contiarmi  la  dote  é  rimasa. 
Tan.  E  e*  ver  chel  che  dichi  ?  Ten.  Io  non  an&no. 
Tan.      E  l' hai  data  palora  ?  Ten.  E  glie  l' ho  data. 
Tan.      Sai  quel  che  ti  vo'dir,  vanne  pian  piano, 
Tienla  segreta  pur  chest' incannata , 

Non  venghi  al  firabbo  per  disgraàia  a  bocca, 
E  del  piattel  ti  tolga  1  imbeccata. 
Ten.  Eh  Tano,  al  fuso  or  è  Bàtta,  la  crocea, 
Ulivetta  é  la  mia ,  né  ho  paura 
Di  niente,  non  é  Masa  una  balocca. 
Tan.  Vedi ,  te  n'  avverrà  calche  sciaura  ; 

Che  non  ci  vorrà  il  frabbo  restar  sotto. 
Ten.      Ho  ancor  io  Tarme  a  la  centura; 

Ha  ir  fira  marìnajo  e  galeotta 
Tan.     Apre  gli  occhi  ,  Tentenna ,  a  dio  tei  dico , 

Gol  Assetta  n'andrai  col  capo  rotto. 
Ven.  Yo' mi  rompi  quel  eh'  ho  sotto  il  beUioo, 
(S  vuol  dar  ogn*un  il  suo  rìpetento, 
Stie* cheto  chi  ruok  tssar  mio  amico. 
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Se  Tano  avesse  il  mio  assegnamento 
Peggio  di  me  farebbe;  pel  cervello 
Mai  gli  entrerebbe  chest'  awoUimento. 

O  vedo  apparir  qua  chel  falombello  : 
Cattiva  sorte  cii'  è  accompagnato  : 
A  sol  a  sol  finir  vogV  il  duello. 

Ti  chiappare  "ben  io  in  calche  altro  lato. 


SCENA    QUARTA. 


Assetta  ,  Nanni  ,  Nora. 


jiss.      Come  scuperto  m^ha  questo  vigliacco 
Per  pagamento  un  canton  s'è  pigliata, 

Ma  non  si  ha  a  tener  la  gatta  in  sacco,    , 
L' arrivare  ,  e  con  me  1  na  a  fare , 
eh*  a  me  più  che  a  voi  £itt'ha  lo  smacca 
iV^.    Quando  la  vosli  non  gliela  vo*  dare 
A  chesto  tristo,  che  la  mia  nipote 
Può  per  tutto  il  paese  capitare  : 

Ma  volìam  ben  saper  cheste  carote 
Che  va  ficcando  a  du  l'abbi  cavate, 
Che  in  turuna  stiattona  cheste  nuote , 

Ancora  che  a  cent' acque  sien  lavate  ^ 
Non  se  ne  vanno  più,  a  dritto  o  a  torto 
Che  le  sien  &tte.  j^ss.  Nanni,  a  me  lassate 

La  cura:  da  carote  nel  mio  orto 

Non  e*  è  terreno ,  e  non  vo'  che  si  vanti 
Cotesto  ghioitoncel  d'avermi  scorto. 

Con  altri  pur  non  con  me  trovi  e  canti.    . 
No.       Sammi  mal  solo  che  per  nostro  conto 
Siate  in  chesti  salceti.  A^s.  Co'  furfanti 
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Chi  ha  a  far,  cosi  interviene  a  ponto: 
Ma  chi  la  fa  l'aspetti,  a  suo  dispetto 
A  la  fin  s'ha  a  cuocar  col  suo  onto. 
JVo.    Maiestro ,  nelle  vostre  braccia  metro 

Il  nostro  dìsonor.  yiss.  Chi  ve  Fha  tolto 
Vel  rendarà  ancor ,  ve  lo  prometto 

Al  fermo  :  di  qui  a  poco  non  e'  é  molto  : 
Andate  pur  a  casa  :  lo  sgraziato 
Se  n'avvedrà  se  ben  gliene  vien  colto. 

Se  io  n'esco  a  onore ,  l' ho  giurato 
Mai  più  intrigarmi  in  £itti  di  villani, 
Che  Jarli  benefizio  é  gran  peccato. 

Quand'  in  man  pensi  averli  son  lontani , 
Tutti  interesso  sono ,  e  sospettosi , 
E  non  si  fidan  delle  proprie  mani  : 

Non  mi  vo^  più  impacciar  di  spose  o  sposi, 
Ci  so'  rimasto  tante  volte  colto , 
Guadagni  son  veramente  pelosi  : 

Io  vo  amstio,  se  non  ce  l'ho  rotto 
Fin  a  qui  il  collo  ^  di  fiaccarlo  adesso , 
S€  niente  &  il  gagliardo  chesto  ghiotto. 


SCENA    QUINTA. 


Masa  ,  AssBTf  A ,  Cbnci^. 


Ma.  O  se  si  fosse  fitta  in  turun  cesso 

L'arei  pur  a  trovar:  poss' arrabbiare 
E  le  figliuole,  e  chi  le  vuole  appresso. 
Io  sto  per  djr  la  lagearò  andare 

Se  la  vuol  ir ,  in  chiasso  :  in  quant'  a  mene 
'  Non  saparei  pù  du  me  la  cercare. 
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Ass.  È  qaa  Masa  in  gran  collara,  e  ne  tiòlé 
A  la  volta  di  casa  borbottoni: 
Usolar  quel  che  dice  sarà  bene.. 
Voelio  appiattanni  fra  chesti  macchioni: 
Occasion  potrebVessar  ojpportuna 
Da  poter  far  qualche  resoluzioni. 
'Afo.  Orédo  in  cache  mal  punto  sia  la  luna 
Oggi,  vedo  ben  io  il  mar  turbato, 
La  barca  é  per  aver  calche  fortuna* 
M'é  stato  nell  orecchio  zu  filato 

Del  partito  di  Tan ,  eh'  ha  avut'  il  frabbo 
Da  Cencio  il  si ,  tanto  \  ha  tempestato  : 
Ma  o  tu  o  io  ^  mi  frabbo ,  mi  gaboo  ^ 
Se  ben  Cencio  é  suo  padre ,  chésta  volta 
G'ha  a  essar  Masa  e  per  mamma  e  per  babbo  : 
E  ci  fa  chest'  Assetta  una  gran  folta  , 
Non  maraviglia  che  si  presto  invecchia; 
Ne'  Éitti  altrui  più  che  ne'  suoi  si  involta. 
Ma  arrivar  bisogna  a  chesta  vecchia, 
E  se  non  si  nvoltan  altri  venti 
Vi  trovarete  nel  pian  di  capecchìa. 
Se  Ulivetta  mi  batte  fra  denti, 

E  se  a  casa  la  posso  &r  tornare ,   ^  ^ 
La  barca  è  in  salvo ,  attacchind  poi  i  denti: 
Ma  chesto  scoglio  mi  dà  dà  pensare  : 
O  se  frisse  tornata!  Chi  é  su  in  casa? 
*Ass.      Non  é  tornata  e  non  c'è  per  tornare. 
Cene.  E  ci  so'  io  che  lavo  cheste  vasa  t 
Ma.      Ecci  Ulivetta?  C^nc.  No.  Ma.  O  somarone, 
Io  vo'che  ti  ricordi  oggi  di  Masa. 
Vien  giù*  Ass.  A  che  si  che  li  dà  del  bastone. 
Ma.       Che  &cciamo?  Cene.  Lavavo  le  scudelle. 
Ma.       O  to,  lavati  il  viso,  mascalzone: 

Che  hai  (atto  già  due  ore?  Ass.  O  cieli,  o  stelle, 
Come  lo  comportate  ;  povar»ccio  : 
Ti  ik  su,  de  le  buone ,  e  de  le  bell^ 


ATTO  SBCOKHO.  98S 

Passa  un  po' qua,  passa  un  po'iqua,  veochiacdo: 

*    So  ben  tutu  gli  appalti  a  mena  dito. 
Che  fra  te  si  son  latti  e  chel  frabbacdo. 

Sai  se  non  vai  a  disdir  il  .partito 

Che  hai  &tto  con  Tano,  a  buona  cera 
Pigliati  pur  di  casa  il  pan  partito. 

Ter  dico  ve\  &  che  non  varchi  sera 
A  farlo;  o  chil  volasse  ricercare 
Il  più  sgradito  del  comun  non  c'era* 
OencE  lagga ,  se  tu  vuoi ,  un  pò*  parlare 
A  me  ancora,  perchè  d  Uh  vetta 

10  credo  quanto  te  averne  a  £tre« 
Questa  cosa  so  che  t'é  stata  detta 

Dal  padrone ,  dal  frabbo  e  altra  gente  ; 

Di  lor  ohel  contio  che  d'una  scarpetta 
N^hai  latto.  Ma.  È  vero ,  e  non  ne  vo'  fir  niente. 

Diengli  le  loro,  la  mia  non  Tha  avere, 

Far  vuol  ogn'  un  con  chel  d'altri  il  saccente: 
Chesta  volta  a  cascar  non  han  «le  pere 

In  bocca  a' porci.  Ceno.  Che  ^  manca  a  Tano? 
Jdik       Se  non  stai  cheto  il  potresti  vedere; 

Va  e  disdillo  or  or.  Cene.  Masa,  pian  piano , 

11  padron  più  che  il  frabbo  il  tutto  ha  fitto^ 
E  n'ha  palora,  e  la  scrittura  in  mano. 

Ma.  Parola  o  non  parai ,  scritta  o  contratto, 
Abba  ohel  cne  gli  par:  chi  senza  Toste 
Fa  il  contio ,  1*  ha  a  fare  un  altro  tratto. 
Che,  sono  cheste  forse  calde  arroste? 
Non  vo'che  niun  di  loro  mi  infinocchi 


41  1  emenna ,  cn  a  im  10  i  no  promessa , 
E  'nnand  sera  vo'  la  cosa  scrocchi. 
Tutta  la  dota  in  ordine  gli  ho  messa, 
E  com'  arriva  glie  la  vo'  contiare , 
Che  pocq  puole  stajre:  p^i  la  messa 
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Sarà  finita,  e  chi  vuole  ingnignire 

Ingrugni  ^  e  se  il  padron  non  mi  ci  Tuole 
In  tuf  suo ,  sa  chello  che  gli  ha  da  fare  ; 

Che  il  mondo  é  grande  e  ci  si  leva  il  sole 
Per  tutto.  Cene  Veggo  molte  fiamme  accese, 
ilf^-       Vien  su  vien  su,  non  ci  fiir  più  parole. 
^^^.  A  poco  a  poco  scopert'  ho  paese  ; 

N'ara  il  Tentenna  qualche  tentennata , 
Se  non  leva  le  man  da  quest'imprese. 

Quant'  Ulìvetta  e*  non  V  ha  ritrovata , 
£  non  la  trovarà,  e  se  la  trova 
La  trovarà  più  che  mai  ostinata 

A  voler  Tano  :  sono  assette  V  uova 
Nel  paneruzzo ,  e  a  lo  scuperto 
Chi  ne  rìman  s'imbagnarà  se  piova: 

Or  si  eh'  ho  il  giuoco  vento  in  mano  al  certa 


SCENA    SESTA, 


TfilTTENKl.    SOI«0. 


A  Stare  in  tul  duel ,  die'  il  Sergente^ 
La  bastonata  vuole  il  pugnamale, 
Tal  che  a  ùs  col  baston  non  farei  niente: 

E  s' io  r  ammtazzo ,  ecco  per  micidiale 

eh'  io  so'  sbandito  :  s' io  gli  fo  al  mostaccio 
Uno  sbarlefTo,  l'avara  per  male. 

Potrebbe  pur  pigliarsi  chest^  impaccio 
Cacun  per  me,  ch'altrimenti  il  mogliazzo 
Con  Ubvetta  andrà  a  straccasaccio. 

Se  non  avesse  ancor  tanto  stiamazzo 
Fattone  '1  firabbo  per  tutto  '1  paese 
Le  fi:odarei|  né  giocarci  il  fasori 
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Ma  la  cosa  or  fatt'é  troppo  palese: 
O  se  ci  si  potesse  ritrovare 
Altro  mo'  oa  finir  cheste  contese , 

Non  la  vorrei  io  sto  per  dir  guardare; 
In  un  fila jo  di  cose ,  mescolate 
Sempre  son  fra  le  dolci  dell' amare* 

Bisogna,  chi  trovò  cheste  incannate 
Di  stare  in  tu  puntigli  dell'onore, 
Avesse  le  travergol  manicate. 

A  che  rileva  &r  tanto  scarpore 

Di  mantenere  chel  che  sé  promesso? 
Non  son  più  forse  i  di  di  ckhììc'  ore  ? 

Piace  a  otta  l'arrosto ,  a  otta  il  lesso: 
£  se  mi  torna  bene  il  perdonare 
A  chi  m' ha  nell'  infamia  manimesso , 

Perchè  cagion  non  l'ho  a  poter  fare? 
E  se  il  frabbo  m'ha  dato  del  bastone 
M'ho,  se  non  vo',  per  forza  a  vendicare? 

A  chesto  mo'gnuno  é  di  se  padrone, 
£  bisogna  incollar ,  disse  il  mìo  nonno , 
Ma  glie  chelio  che  afifoga  un  mal  boccone: 

È  male  essar  tenutcT  per  un  cionno 
Affatto  ancora ,  eh'  a  simil  genie  , 
£  bene  spesso ,  gli  é  cavato  il  sonno. 

Bigna  pigliar  de  le  gattive  vie 
La  meglio ,.  e  chi  vuol  dire  a  la  profine 
Tomano  al  pazzo  in  capo  le  pazzie. 

S'io  mi  vo' vendicar,  mille  rovine 
Vengommi  addosso,  a  pericol  la  vita 
Metto ,  la  roba ,  e  '1  parentado  al  fine  : 

E  chel  che  importa  più ,  vedo  basita 
Fra  UUvetta  e  me  T  ammogliatura , 
Che  mi  sarebbe  al  cuore  una  ferita. 

5'  io  me  le  tengo ,  chi  non  ci  pon  cura 
Non  se  n'addrà,  e  quando  se  n'addìa. 
Dirà  il  più  ch'io  no'l  fo  per  paura: 
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£  ancQor  forse  non  dirà  bugia^ 
E  si  gran  cosa,  e  pongo  a  salvament» 
Cosi  T  tutto  ,  e  Ulivetta  sarà  mia. 

Ma  non  ci  ha  tutto  U  mio  dis&cìmento  ^ 
Che  m'abl3Ì  a  esser  detto  vello  vello 
Fra  la  brigata,  poi  ber  non  la  sento  , 

E  aver  a  tirarmi  giù  il  cappello , 
E  laggar  dire,  o  non  se  ne  ragioni, 
Del  comun  non  voglio  essar  il  zimbello. 

Vada  il  fiato  e  la  roba  in  perdizioni: 

Che  vale  uh  uom  che  smarrit'ha  Tonoi^? 
Ghel  contia  fatto,  n'  é  che  de'  poponi , 

CSie  han  gattiva  vista  e  peggio  olore. 


SCENA    SETTIMA- 


Masa  I  TufTENir A. 


Jifa.      Costei  non  toma,  e  poco  puole  stare 

A  trabattar  Tentenna.  Ten.  Animo  e  cuore» 
Bign'  essar  s(^ra  tutto  il  primo  a  dare. 

Chi  é  chesto  bravo  qua,  &'io  non  abbaglio , 
Non  80  s'egli  ò  il  lentenna,  o  se  mi  pare; 
Egli  é  pur  esso.  Olà^  tanto  smarma^lio , 
Tentenna ,  addosso  che  vuol  infroire? 
Ten.     Masa ,  e'  é  sempre  mai  cache  travaglio 

Di  nuovo ,  o  non  l'avete  udite  dire? 
JUa.      No  io, che  c'è?  Ten.  Il  non  aver  arme  a  lata 
È  tocco  a  me  chesta  volta  a  fugare , 
E  se  mi  avesse  anco  il  fuggir  giovato., 
Ma  mi  sta  ben ,  che  dottor  senza  liri 
Né  si^nz'arma  andar  mai  der'il  soldato. 


Ma 


u- 


jL^a.  Con  chèsto  dir  il  ceravel  m'aggiri , 

Tentenna:  orbe  che  c'è,  di,  con  chi  l'hai? 
Dillo  mai  più,  se  non  vuoi  ch'io  m'adiri. 

Ten.  Col  frabbo  l' ho ,  che  quando  io  vi  laggai 
Mi  detti  in  esso  a  sorte,  e  co  le  buon^ 
n  partito  con  Lisa  licenziai: 
Se  a  leccar  le  lucerne ,  o  lo  spedone 
M'avesse  chiappo,  non  m'arebbe  detto 
Si  fatte  villanie ,  e  del  briccone 
Hammì  dato ,  e  del  babbo  del  capretto  : 
Chel  eh' è  peggio,  che  ingollar  noi  posso, 
M'ha  bastonato  per  £irmi  dispetto. 

Jlfa.  Doh  che  li  venga  l'anguinaia,  e'I  grosso!, 
A  mano  a  mano  chesto  sciaurato 
Vorrà  cacar  a  tutto  il  monda-  addosso.: 
Voluto  ha  ancor  con  me  ^  il  soldato 
Perch'  io  non  ho  voluto  dar  a  Tano 
Ulivetta  :  e  tu  seti  rivoltato  ? 

Ten.  Cercai  al  pugnamal  di  mettar  mano  ; 
Ma  non  l' avevo  a  lato  :  non  crediate 
La  soma  voglia  scaricar  a  piano. 
Niun  si  vantò  d'avermi  mai  stiacciata 
Le  noci  in  capa,  e  se  or  ci  so'  resto 
Pazienza,  ma  li  costarà  salato. 

Ma.  Fallo ,  vedi  Tentenna  ,  e  Éillo  presto , 

E  non  pensar  d'aver  la  mia  figluola, 
Se  tu  non  ti  vendichi ,  mi  protesto. 
Non  vo'mi  sia  rifitto  pe  la  gola, 

eh'  io  gli  abbi  dato  un  ciobo  per  marito , 
Che  l'onor  non  apprezza  una  nocciuola. 

Ten.  Ncm  é  ancor ,  Masa ,  tutto  il  di  finito 

Che  il  sentirete  dir.  Ma  Se  hai  a  &re, 
Fallo,  che  non  sia  visto  né  sentito. 

Ten.  Al  palazzo  de'diagoli  a  vegliare 

Va  ogni  sera ,  vo'  star  'n  un  macchione., 
E  come  varca  gliela  vo'  barbare. 
Teat.  lud.  Anù.  Voi.  X.  x9 
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Jéa.  Goglìel  ben  sopra  tutto ,  che  ragione 

Tropp'  hai  da  farlo  :  é  troopo  gran  vergc^na 
A  un  soldato  toccar  del  oastone. 
Ten.  Tant*é,  tant'é,  ma  yo' eh' un  pezzo  gli  ognar 
Nel  resto  é  ver  che  Cencio  acconsentire 
Non  vuole  al  parentado?  M^  E  Cencio  sogna  : 

A  me  tocca  la  cosa  a  dìsfinire  ; 
Te  r  ho  promessa ,  e  io  avaro  cura  ^ 
Di  mantenerla ,  e  lagga  chi  vuol  dire. 

Chel  eh'  hai  a  far ,  hx  presto  tu  procura , 
E  laggati  vedere  innanzi  cena, 
Ch'  io  vo'  che  noi  mozziam  la  tessitura. 

Intanto  voglio  andar  £n  in  Chiarena, 
A  veder  se*  fiiss'  ita  chesta  chiappola 
D'UUvetta  a  la  casa  di  zia  Nena« 


SCENA    OTTAVA. 


Lisa  ,  Tcntehna. 

jUfA Sempre  s^ attacca  addosso  cache  lappola: 
In  fin  è  ver  ;  fin  che  non  ci  si  sente 
Drento,  non  sì  può  dir  il  topo  é  'n  trappola. 
Mi  narev'essar  de  le  più  contente 
Cne  fusseno  a  Marciano,  e  a  un  tratto 
Sonci  le  carte  rivoltate  e  spente. 

Ten.  In  chel  ch'io  non  vorrei  sempre  m'abbatto^ 
Pagarei  unir  macchia  ancor  un  soldo 
Per  non  avermi  a  dar  in  chesto  fiitco. 

Usa.  Eoco^  a  punto  di  qua  quel  manigoldo 

Di  Tentenna:  che  fo?  Laggolo  andare? 

Ten. ,    Non  so  a'io  io  firontino,  o  mi  nascondo: 
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Orsù,  bisogna  o  bere  o  affogare, 
So'  scuperto.  Usa.  In  fin  chi  vuol  dir  dica , 
Io  non  mi  terrei  mai ,  gli  vo'  parlare. 
7V#t.  Ora  deccomi  addosso  un'  altra  bnca. 
Lisa.     Tentenna,  da  che  tu  m'hai  rifiutata 
Per  moglie .  ti  vorrei  restar  amica  : 
Che  t'ho  mai  Éitto?  Ten.  Oh  se  non  sei  tu  stata , 
Lisa ,  eh'  io  mi  ricordi ,  mai  mie  moglie , 
Con  che  ragion  puoi  dir  ch'io  t'ho  laggata? 
Lisa.  Orsù  Tentenna ,  se  ben  te  ne  coglie 
Te  n'avvedrai ,  io  ti  voelio  svertire , 
Chi  altri  infaina  a  se  l'mfama  toglie.         \ 
ZFen.  Orsù  Lisa,  bassi  a  far  il  vero  a  dire? 
IJsa.     Saper  altro  non  cerco  se  no'  il  vero. 
^en.     Te  lo  dirò ,  se  ben  ne  suol  uscire 
Male  a  chi  1  dice ,  ma  vedi  il  crìstero 
È  gagliardo ,  daratti  da  zemare , 
E  manderatti  de'  fumi  al  cimiero 
^anzi  che  tu  '1  finisca  di  gittare. 
^Usa.     Laga  la  briga  a  me,  potrebbe  ancora 

Farmi  chel  che  io  ho  in  corpo  ributtare , 
Che  mandar  suol  Tua  mal  l'altro  in  malora; 
Cosi  non  posso  star  in  verun  modo. 
T&i.      Orsù  ,  a  tuo  ristio  do  la  via  a  la  gora  ; 
Infin  non  tei  vo'dir,  vedo  che  il  brodo 
Addosso  tutto  a  me  si  versarebbe  : 
In  fesso  stretto  non  e'  entrò  mai  chiodo  : 
S' io  ti  dicesse  il  che ,  bisognarebbe , 
Ch'io  palesasse  ancor  chi  me  l'ha  detto, 
£  d'una  luoìa  un  fidò  si  fiirebbe. 
Bastiti,  Lisa,  ehesto,  e  tei  prometto, 
^on  ne  fiatar  né  manco^oon  mie  padre , 
Che  mori  l'anno  santo  benedetto. 
Promessi  é  vero  al  frabbo ,  e  a  tuo  madre 
Torti  per  moglie ,  e  fin  or  t' arci  tolto , 
Ma  danne  colpa  a  le  lenguacce  ladre , 


QQSk  assetta: 

Che  addosso  fatto  m'han  si  &tta  (oìxsky, 
E  me  n'  han  tante  dette  de'  tuo*  &tti  ^ 
Se  bene  io  non  gli  ho  dato  fede  molta  ^ 
Che  a  disdir  hp  avuto  i  patti  fatti  ; 

Ogn'  un  pensi  per  se  ;  ogn'  uom  discreto 
Non  vuol  pe  le  suo  case  tali  imbratti. 

Lisa.  Con  tutte  cheste  chiacchiar  non  m' acqueto , 
Perché  in  chel  cambio  di  darmi  conforto 
La  pruzza  m'hai  bagnata  con  l'aceto. 
Tentenna ,  il  falso  t' é  stato  rapporto  , 
£  s' ha  per  mal  chi  nel  vero  è  toccato  ; 
Pensa  colui  ch'é  ingiuriato  a  torto. 

Ten.  Ora  ogn'  uno  si  metta  nel  mie  lato , 

Se  io  di  cheste  chiacchier  fo  scarpore. 
Mi  bisogna  giocar  il  disperato. 

Lisa. Per  fin  a  qui.  Tentenna,  il  disonore 

Tu  me  1  hai  fatto  ^  e  lo  posso  bandire  ^ 
Che  il  micidial  sei  tu ,  e  1  malfattore  : 
Però  se  vuoi  di  chesti  impacci  uscire, 
£  non  ne  rimaner  con  grand'  in&mia , 
n  traditor  ti  bisogna  scuprire. 

Ten.  lisa ,  a  voler  tramenar  chesta  pania , 
Vedi  tei  dico,  i  monaci  tu  tenti, ^ 
Quant'un  più  la  manejggia  più  s'impania: 
Chi  m'ha  detto  tal  cose  non  son  genti, 
eh'  abbin  paur  del  bau ,  e  a  la  stroncata 
Dinanzi  tei  diranno,  e  fuor  de' denti; 
^     E  in  prubbico  sarai  vituperata  : 

Non  cercar  altro,  che  il  colpo  che  coglie 
Fra  il  capo  e  '1  collo  é  una  eran  bussata. 

ZifA*  Venghin  sopra  di  me  tutte  le  doglie. 
Padrona  ne  so' io  della  mia  iniama, 
Se  il  padron  cosi  vuol  la  bestia  scioglie: 
Veder  io  voglio  il  fin  di  chesta  trama, 

Dimmel  Tentenna.  Ten.  Pensaci  un  po' bene; 
Tal  trovar  pensa  il  ben,  che  il  mal  si  brama. 
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ZJxm.  Non  mei  vuoi  dire  ?  Vedi  in  capo  a  tene 
Cascarà  il  campani! ,  né  ti  dolere , 
Se  pel  tuo  campo  sbortaran  le  piene. 

TVn.  Va  die  non  tei  vo'dir,  manch'é  dovere 
Ch'  io  te  lo  dica  :  non  À  convien  far^ 
A  chi  ti  fa  servilo  dispiacere. 

Lisa.  Vedi  Tentenna  ,  nu  farai  scappare  ^ 

Se  non  mei  dici,  a  far  cache  pazzia, 
E  a  calcosa  mi  farai  pensare. 

Ten.  Pensa  a  chel  che  tu  vuoi  ^  né  vogP  ir  via. 

Usa.     Nanzi  che  tii  ti  ^rta  sei  per  aillo,  o . , . 

Tetu      Che  o?  vuo'dire  il  mal  che  die  ti  dia: 
Sai  lisa,  non  mi  far  montar  il  grillo , 

Lagnami  andar,  per  manco  d*un  quattrino 
A  piazza  pugnarei  poco  a  baindillo.  ' 

lÀsa  Ah  1  hai  a  oandir  or,  cane  assassino, 

È  vero?  Ten.  Doh  scempiata  vuo'  bravare? 

Lisa.     Un  scempiato  sei  tu,  e  un  malandrino: 
To',  impara  le  stiattone  a  incarognare  ; 
Ti  fuggi  ancor?  Toh  razza  di  soldato, 
Che  un  po'  di  donnicciuola  lo  £1  stare  ! 


SGENA    NQNA. 


AssBTTA,  Lisa. 


'-»** 


Ass.  lisa,  che  spada  é  chesta?  Che  é  stato? 
lisa     Ve  lo  dirò ,  non  avete  veduto , 

Che  fiiggiy  é  com'  un  can  bastonato 
Quel  tristo  del  Tentenna?  Ass.  M'é  parato 
Ben  di  veder  fuggir,  che  cos'è  stata? 
Lisa.     Mi  aa  mal  solo ,  ch'io  non  ho  potuto 
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Ficcargliela  nel'^corpo.  Ero  inviata 
Per  un  servizio  a  casa  del  Minorso, 
In  chel  cefTo  di  tristo  mi  so'  data  ; 

Sapete  in  tu  Tonor  quanto  m'ha  morso, 
Gli  ho  tolto  chesta  spada,  e  sbudellare 
Lo  volevo ,  ma  gli  ha  niù  di  me  corso. 

Chel  eh*  io  ho  £aitto  me  T  na  &tto  &re 
La  ^tareisa  :  é  una  mala  ooBa 
5^ntirsi  a  torto  in  tu  Fonor  toccare. 
Ass.  Sei ,  Lisa ,  una  stiattona  valorosa  : 

Ma  sappi,  che  se  ben  questo  ghiottone 
Ti  vuol  vituperar ,  torre  a  la  rosa 

L' odore  non  si  può  ;  di  condizione 
Perso  non  h^.i ,  tu  sei  buona  figluob , 
E  tenuta  per  tal  dalle  persone: 

E  se  non  altro  quest'  azione  sola 
Della  tua  innocenza  dà  indizio, 
E  mentir  chi  si  sia  fai  pe  la  gola  : 
.  E  io  se  mai  di  &rti  benenzio 

Ebbi  pensiero,  con  maggior  prontezza 
Per  util  tuo  farò  sempr' ogn' ofHzio. 
Lisa.  Gappita  !  é  per  me  persa  ogni  ricchezza , 
Perso  Fonor;  s'ho  fatto  chest' errore 
Mi  scusi  ogn'un  chi  il  suo  onor  disvezza. 
Ass.  Vattene  Lisa,  e  non  ne  fiir  rumore 

Di  questa  cosa  ancor*  Lisa.  Di  chesta  spada 
Che  n'ho  a  far?  Ass.  Dàlia  qua,  so'  d'umore 

Con  questa  aver  agevolar  la  strada 
Perché  ti  pigli.  Lisa.  Basta,  che  mi  renda 
Chel  che  m'ha  tolto,  poi  com'ir  vuol,  vada. 

A  dio  Malestro.  A  ss.  A  dio,  or  la  £icoenda 
Ha  aver  capo ,  questa  garzonotta 
Ha  avuto  un  gran  cuor,  par  che  s'accenda 

Più  r  odio  a  chi  ha  ragion  ;  tropp'  era  cotta 
La  povaraccìa  :  com' e  piena  piena 
Bisogna  eh'  alla  fin  crepi  la  botta , 

BAa  per  donna  Jia  avuf  una  gran  lena. 


▲no  sscohdo.  aqS 


SGENA    DECIMA. 


Ti.iro  SOLO. 


Se  la  yarca  cosi ,  é  un  beli'  imbroglio , 
Gli  altri  manicheranno  il  jian  pepato^ 
Aver  fiutato  a  me  bastarà  il  loglio. 

Pel  naso  com*  un  bti  d' enar  menato 
Farmi ,  pur  io  ho  buona  scrittura  ^ 
Ma  il  Tentenna  al  sentir  vencìarà  il  piatot 

Che  Pabba  a  spuntar  Masa  mi  par  dura , 
Se  ben  Tolere  star  sopra  al  marito 
Tutte  le  donne  l'hanno  per  natura. 

Fra  il  frabbo  e  il  suo  padron  fatt'é  T ordito, 
Né  posso  credar  che  con  chesta  Ancroia 
Non  sien  ^r  bxé  il  servìzio  compito. 

Se  ben  testici  non  ne  vuol  le  cuoia 

De*  &tti  miei  ^  e  chel  eh*  io  le  abbi  fatto 
Non  lo  so  già ,  che  la  m*  ha  tant'  a  noia* 

A  buttiga  del  frabbo  yogl*  ir  ratto , 
£  contargli  la  cosa  come  varca; 
Credo  che  restar  abbi  stope&tto, 

Temparì  poi  a  suo  modo  la  baroa. 


iig6  ASSBTTA 


SCENA    UNDECIMA. 

Assetta,  Cbncio. 

Ass.  Dice  1  proverbio  che  pazzo  é  colui  ^ 
Che  non  si  cura  di  lassar  andare 
I  fatti  suoi  per  far  i  fatti  altrui. 

Io  per  adesso  so'  forzato  a  entrare 
Nel  numero  de'  pazzi ,  e  la  ragione 
Suol  ben  spesso  a  la  forza  comandare. 

L'onor  da  un  fianco  mi  dà  di  sperone  ; 
Aver  dall'  altro  canto  so'  sforzato 
Di  lisa  e  d' Ulive tta  compassione. 

Però  prima  eh'  io  dorma  ho  destinato  ^ 
£  nasca  ciò  che  vuol ,  non  aver  posa , 
Fin  eh'  io  non  ho  l'ostacolo  sbarbato. 

Stia  Masa  pur  quanto  la  vuol  ritrosa, 
E  nella  negativa  stia  il  Tentetma 
Se  sa  ,  che  superar  voglio  ogni  cosa } 

E  da  che  né  al  dover,  né  a  le  cenna 
Han  creso  ,  esser  non  vo'  barbier  pietoso  ^ 
Ma  li  vo'  radar  fino  a  la  codenna , 

Pur  che  Cencio  al  mio  dir  non  sia  ritroso: 
Ma  darogli  tal  braccio ,  e  tal  ardire , 
Che^  a  parer  non  gli  ha  niente  fadigoso  : 

A  tempo  vedo  la  suo  porta  aprire. 
Cene.     Io  VI  ho  sentito  chiacchiarar  di  casa. 
Ass.      Oh  questa  rocca  a  canto  che  vuol  dire? 
Cfe/Jc. Che  volete  ch'io  faccia,  la  mie  Masa 

Per  compito  mi  de  chesto  pannecchio 
Ch'io  lo  filasse  prima  torm  a  casa. 
Ass.  So  che  tu  sei  condotto  povar  vecchio, 
E  vuoi  stare  nel  fango  annighittito. 
Né  a  chi  ben  ti  consiglia  dai  orecchio. 
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Che  sei ,  stiavo ,  garzone ,  o  pur  marito 
Di  Masa?  E  Io  comporti,  moccicone, 
Essar  da  una  donna  si  schernito? 
Meriti  tu  quanto  liei  un  bastone. 
X^enc.     Voi  dite  il  vero ,  ma  or  non  é  rimedio , 

Che  la  pietra  é  cascata  in  tul  burrone. 
^Ass.  Ogni  città  si  piglia  per  assedio  ; 

Ihiolti  di  me,  s'al  mio  parer  t' appigli , 
Se  ad  ogni  tuo  male  io  non  rimedio. 
'€^nc.K  chesto  u  tempo  ci  darà  consiglia 
'Ass.      Intanto  Masa?  X^nc.  Non  c'è  fondamento, 
Se  ne  sta  più  che  mai  ne*  suoi  pontìgli 
Strinata,  che  se  s'attaccasse  a  cento 
Paia  di^  buoi ,  non  si  farìa  mutare. 
^Ass.      Come  si  leva  di  ponente  al  vento, 
L^  vedrai  presto  presto  rivoltare, 

Quel  che  dal  canto  nostro  a  noi  s'aspetta 
Facciam  intanto.  Cene,  Eccomi  qui  al  Éure. 
Ass.  Ti  fo  saper  da  parte  d'Ulivetta, 

eh'  or  gli  ho  parlato  in  casa  di  Lucìa , 
Che  per  fin  che  la  cosa  non  s'assetta 
Fra  lei  e  Tano,  appresso  de  la  zìa 
La  vuole  star ,  ne  a  casa  ritornata 
Farà,  fin  che  sta  in  questa  fuitasia 
Masa;  e  io  cosi  Tho  consigliata, 

E  ho  commesso  anco  a  Lucia  che  vada 
A  trovar  Masa ,  e  fargliene  imbasciata. 
Cenc.O  diel  voglia  che  a  ben  la  cosa  vada^ 
Che  tutte  due  per  chesto  é  poca  dotta 
Si  fiir  per  azzuf&re  ne  la  strada , 
Che  importa  si  partinno  a  zucca  rotta. 
A^.       L'orcuh  é  dato,  aspettiam  il  successo; 
Quel  che  s'ha  a  &r  risolvarenci  allotta: 
Fa  ch'io  ti  trovi  in  casa.  Ceno.  O  che  intramesso! 


agS  ASSETTA 
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Nahni  armato  con  due  altei, 

E  Tbntbnka. 


iVan.  Si  e  Tentenna ,  chesto  a  casa  Gorbi 

Non  n'ebbe  mai,  né  n^arà  la  mìe  sdatta 
D'attorno  cheste  puzze,  e  chesti  morbi. 

Tu  non  Fhai  fiitta  a  iJsa  sol,  Thai  &tta 
A  tutto  il  parentado;  chesta  Tolta 
Va ,  che  a  pelare  hai  pigliato  la  gatta. 

La  non  t'ha  come  pensi  a  venir  colta  ; 
Infamare  una  citta  da  marito 
Gli  è  con  l'in&mia  ogni  ventura  tolta: 

L'hai  &tta  ricercar  tu  del  partito 
Lisa,  ora  ti  puzza,  tu  t'incanni. 
Chi  ^trì  tra/ir  raòl  rìiium  tiadiM; 

Rimarrai  chesta  volta  tu  il  giovanni. 

Figghiuoi,  il  Tentenna  é  chi  pe  la  viaodui 
Che  vien  in  su,  stregnàgli  addosso  i  panni, 

Addoppatevi  chi  in  chesta  macchiacela; 
S'io  non  v'accenno  non  Bàte  scarpore. 
Che  a  me  giocar  bisogna  chesta  caccia: 

S'io  posso  aver  in  cache  mo'  sentore 
D'onde  abbia  chesie  chiacchiare  cavate, 
Senza  tumulto ,  e  senza  £ir  rumore , 

Non  occorre,  né  vo'che  vi  scupriate, 
Saper  mi  basta  chi  l' ha  ìnugellito  : 
Ma  se  volesse  star  nelle  stoccate, 

E  confessare  non  voglia  il  partito. 

Vi  darò  il  cenno,  e  gli  si  foghi  addosso 
Ogn'  un  di  noi  com'  un  porco  ferito  ; 


ATTO  sfiOo^DO«  jigg 

BraTete  inteso?  Fin  a  che  io  non  ttmo 
Non  vi  morete,  «tate  pur  a  l'erta 
Che  la  carne  ene  già  vicina  all'  osso. 
Ten.  S'altri  che  una  donna  chesta  berta 
M'avess^  &tto,  rìnego  il  Petriera 
*L  naso  li  staccarei  per  cosa  certa: 
Ma  per  San  Fiordo  non  ha  a  essar  vera, 
Che  al  manco  non  le  die'  duo  scularcioni  ; 
Giuoca  il  diavol  con  me  oggi  a  primiera, 
E  sempre  mai  ha  frusso  nejgfi  orgnoni.^ 
Non.     Tentenna  ,  s' io  ti  parlo  fuor  de  denti , 
Mi  bisogna  ballar  secondo  i  suoni: 
Colui  che  incarogna  i  miei  parenti 
Incarogna  me,  però  io  vo  sapere 
Dond'hai  cavati  rhesti  sparlamenti. 
Che  fai  di  Lisa  fìior  d'ogni  dovere. 
Ten.      Nanni  gli  é  ver ,  m' é  stato  rapportato 
Più  chiacchiare  di  Lisa,  se  sien  vere 
Noi  so,  né  so  d'averne  ragionato 
Con  persona  ;  mi  par  d' aver  ragione 
S'ho  al  frabbo  il  partito  licenziato-. 
Che  non  si  può  marmar  la  sospizione. 
Non.      Che  tu  non  pigli  lisa  andiam  d'accordo, 
None  sta  chi  la  bua,  la  conclusione 
È ,  non  so  se  tu  sei ,  o  Èli  il  sordo , 
Dico  eh'  io  vo'  saper  chi  te  J'ha  detto, 
Le  son  bugie,  non  fecciam  il  balordo. 
Ten.  O  testo  non  convien ,  n^  lo  prometto 

Di  dirlo  mai.  JNan.  Tentenna  stiam  nel  buono, 
E  conviene,  e  il  dirai  a  tuo  dispetto. 
Ten.  E  chi  mei  farà  dire?  Nan,  Io  sarò  buono  . 
Per  &rtel  dire,  awertisce  Tentenna  ^ 
Prima  al  baleno  sentirai  il  tuono. 
Ten.  Arei  paura  stu  fusse  un'intenna 

Non  ci  cascasse  addosso,  tho  giogant^. 
Non.     O  prova  i  &tti  da  poi  che  le  cenna 


3oo  assetta: 

Non  hai  Toluto  intendere ,  £ir&nte  ; 
Ammazza ,  ammayaa.  Ten.  Perfidi  assassini^ 
A  la  strada  eh?  Si  eh,  uno  addosso  a  tanti? 
So'  assassinato  |  cwnte  vicini. 


Fine  dell'  A^  secondcu 


Set 


ATTO    TER!250. 


SCENA    PRIMA. 


Masà,  Già,  Cencio. 

Ma.    X  ant'  azzerato ,  e  fiutai'  ha  la  cacna , 
Che  scujpert'ha  la  golpe:  la  Tabbiana 
Dice,  che  ha  visto  Ulivetta  in  Peragna 

In  casa  de  la  zìa;  se  de  la  tana 

Non  ti  fo  uscir  mie  daJino,  maraviglia 
Che  la  tra'  i  calci ,  Cia  le  tien  la  mana  ^ 

Ma  s'io  ti  posso  ficcare  l'artiglia 
Addosso ,  rozza  vo'  Èirti  impestìare 
In  chella  casa;  ah  se  a  chi  consiglia 
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Quant*  a  chel  che  si  lagga  con^liare 
Dolesse  il  capo^  né  tante  ÈLCcende, 
Né  tante  sape  si  vedrebbon  &re. 

Ulivetta  con  dia  :  Già  se  l' intende 
Gol  (rabbo ,  ma  e  Ulivetta ,  e  Già , 
£1  frabbo  in  vano  il  tempo  buia ,  e  spende: 

Naspìno  pur,  che  da  la  banda  mìa 
Rimanere  V  ulivo  ha  a  la  fine  ; 
Hanno  a  varcar  di  chi,  non  c'è  altra  vìa: 

n  £itto  sta  ricondur  le  galline 
Nel  gallinaio,  allettare  bisogna 
Con  consiglio ,  e  con  dir  belun  belline 

Tanto  che  c^entrin,  poi  dar  lor  la  spogna; 
Cosi  vo'  far ,  voglio  andar  con  le  buone 
Con  Ulivetta  fin  che  a  casa  giogna , 

Poi  a  mie'  mo'  le  darò  la  lezione. 
Cencio  vien  giù,  io  vo'  mandar  per  ella, 
Provar  voglio  a  tirar  chesto  pulzbne; 

Tu  non  odi?  Cen.  Mi  metto  la  gonnella. 
Eccomi.  Ma.  Va  testé ,  non  indugiare  | 
Gola  in  Peragna  da  la  tuo  sorella , 

E  vedi  in  ogni  mo'  di  rimeiiare 
Goliei  a  casa ,  che  none  sta  bene 
Lagcarla  fiior  di  casa  nostra  stare  : 

A  tutti  i  patti  menala  con  tene, 
Ghe  domattina  s' ha  a  far  il  pane. 
'Cene.    Io  ce  la  menarò  se  la  ci  viene  ;^ 

Ma  decco  Già.  da.  A  parol  venni  stamane 
Gon  Masa ,  e  die'  '1  vogjlia  che  stasera 
A  capegli  non  venga,  io  le  mane 

Non  terrò  a  la  centura;  l'aversiera 
Eccol'a  me.  Ma.  Ghe  manca  Cia,  di'I  vero. 
Etti  varcata  af&tto  la  collera? 
da.  Chella  eh'  io  fili  stamane  a  panebéro 

'  So'  stasera  a  merenda ,  e  peggio  a  cena 
Mi  provarai  se  non  muti  pensiero. 
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Bfi  tocca  il  mio  fratel  sai  per  ischena. 
IMa.        Bisogna  pensar  se  colali  volte 

Dico  cai  cosa,  mei  &  dir  la  pena 

eh'  io  ho  col  veder  &r  di  molte  e  molte 
Scempiataggìn  da  Cencio ,  e  tu  lo  sai 
Che  mille  e  mille  volte  te  l'ho  contea 
Cui.    Non  vo'  rispondarti  ora ,  eh'  altri  guai 
Ci  son  da  ruminar:  noi  £irem  Dello 
Mareian ,  se  nel  tuo  pazzo  umor  ti  stai. 

IMbsa ,  vedi  a  la  buona  io  ti  avello , 
Se  noi  sai,  Ulì vetta  é  in  casa  mia 
Da  panebèro  in  qua,  devi  sapello 

n  percné  tu  ;  e  non  ha  £mtasia 
Tornar  .a  casa  fin  che  il  parentado 
Fra  liei  e  Tano  sconcruso  non  sia. 
Jlfa.  Egli  è  ver  Già,  che  a  me  m'andava  a  jgrado 
jPiù  il  Tentenna  di  Tan ,  che  in  ogm  afEu« 
Npn  c'è  chi  gliel* impatti  pel  contado; 

Ma  da  che  s'è  lag^ta  msampognare 
Dal  frabbo ,  &cci  liei ,  a  star  di  sotto 
A  liei,  e  non  a  me  ha  a  toccare: 

Iniperò  se  non  e'  è  altro  di  rotto 
Mandala  a  casa ,  e  con  riputazione 
La  cosa  ne  verrà  &tta  di  botto. 
Cui.   Le  parole  infilzar  ne  lo  spedone 

Non  si  possono ,  Masa ,  si  promette  , 
Ma  di  promesse  è  piena  la  prigione; 

Se  mantener  vuoi  le  cose  eh'  hai  dette 
Vienne  con  me,  che  l'Assetta,  e  Tano 
Son  chi  al  Pino ,  e  stanno  a  le  velette 
'    A  aspettar  la  risposta.  Ma.  Che ,  a  Baccano 
Siam ,  che  a  la  strada  la  gente  s'aspetta  ? 
Oh  me  la  vo' pelar  prima  con  manO| 

Che  si  vantin  il  firabbo ,  e  Ulivetta , 
E  Tano,  e  Cia  avermi  fatto  £ire  : 
ya,  Cencio ,  pr  ora,  e  la  che  te  la  metta 
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Innanzi.  Cia.  E  ora ,  e  sempre  puolci  andare 
Cencio ,  eh'  a  lei  é  babbo ,  a  me  fratello , 
Ma  ci  sarà  ben  tempo  a  ragionare 

Prima  m'eschi  di  casa.  Ma.  Io  mi  tremDello 
Nel  manico ,  e  tuo'  tu  la  mia  figliuola 
Tenermi  in  casa  a  forza?  O  sane  bello! 
Ga.   O  bello  o  brutto,  s'aver  la  puoi,  tola, 
E  se  tu  le  sei  mamma ,  io  le  so'  zia , 
E  sua  ha  essar  la  mia  robicciuola, 

E  però  ancora  io  ci  vo'  la  mia. 
Ma.       Orsù ,  Già ,  yoliam  &r  corrir  la  piazza , 

VogV  ir  da  me  per  ella.  Ga.  Ecco  la  via. 

Ma  ve',  rieto  al  mio  uscio  c'è  una  mazza, 
E  Drea ,  che  la  saprà  adoparare , 
Ma  non  vo'credar  che  sia  tanto  pazza. 
Ma.  Cencio,  va  in  casa;  saprò  ben  trovare 

Or  ora  il  mo' ,  che  a  lor  marcio  dispetto 
La  mie  fi^luola  laggaranno  andare , 

Il  diagolo  mi  piglia  nel  ciuflètto. 

Fa  che  non  uoprì  chest'  uscio  a  persona, 
Che  ti  saprà  dell' anacquato  el  pretto. 
Ga.  Trovar  ce  ne  potresti  ancor  più  d'una 
Come  tomi  ;  non  dorme  cni  lagora , 
E  sempre  più  la  sorba  si  stagiona  ; 

La  non  e  per  tornar  chi  di  chest'  ora , 
Perché  1  ha  presa  la  strada  di  Siena , 
Chi  tribol  altri  sé  ancor  martora. 

Coleo  non  é  chi  ha  aver  la  mala  cena. 


ATTO  TBRZO.  |o5 


SGENA    SECONDA. 


Tbntbkna  solo. 


Né  manco  il  Capitano  sbombardone 
Che  fece  tante  prove,  si  sarebbe 
Potuto  riparar  da  tre  persone 

Marmate  ;  so'  campato  da  più  frebbe , 
Ma  in  chesta  credut'  ho  laggarci  il  £ato  : 
Chi  è  soldato  sempre  doggarebbe 

Andar  provvisto  ;  s'io  non  ero  armato 
Ben  ben  di  battìcul,  di  tollè  e  giacco^ 
M'arebbon  tutto  quanto  trapanato; 

Ma  che  si  può  veder  al  santambacco 
Menavan  certi  colpi  disperati: 
Orsù ,  eh'  io  ho  campato  un  grande  scacco. 

Pur  quanto  c'è  di  buon  gli  ho  poi  laggati 
Tutti  contenti,  che  come  scuperta 
Gli  ebbi  la  zol&  fun  fenitì  i  piati: 

Trova  pur,  Masa,  cache  rìcuperta , 
Né  ti  doler  di  me,  quant'ho  potuta 
T'ho  tenuta  sepolta,  e  ricuperta: 

Se  non  volevi  si  lusse  saputo 

Non  lo  dogghevi  dir ,  con  tal  protesto 
Far  bisognava  di  lisa  il  rifiuto. 

Trovarla  vo'  veder  quanto  più  presto, 
E  asvertilla;  le  faran  costoro. 
Se  non  s'ha  cura,  addosso  cache  arresto. 

Orsù,  comincio  a  credar  a  coloro 

Ch'  han  moglie ,  e  dicon  che  un  contadino 
Non  puoi  a  suo' di  far  peggio  lagoro 
Teal.  Inai.  Ant.  Voi  X.  ao 
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Che  ammogliarsi  ;  io  non  V  ho ,  ma  viciiio 
So*  forse  a  averla  ,  e  pure  'nanzi  al  fatto 
Ha  di  molte  percosse  il  magazzino. 

O  pensa  tu  ,  se  quando  é  secco  a£&tto 
Ardarà  il  legno ,  àe  mentre  che  é  verde 
Gli  s'avventa  la  fiamma  ;  in  chesto  imbratto 

Nulla  si  acquista ,  e  molto  ci  si  perde. 


SCENA    TERZA- 


Assetta  ,  Njlitni. 


jiss.  A  confessarla,  Nanni ,  m'hai  cavato  ^ 

D'un  gran  salceto  a  Esir  chesta  scupertt 
Col  Tentenna ,  perch*  io  ero  forzato 

Per  onor  mio  il  darli  una  manata 

Di  bastonate.  Nan,  Ah  gli  è  il  mal  sonagliacao 
Sentir  vituperar  la  suo  brigata 

Senza  speranza  torsi  dal  mostaccio 
Mai  più  si  fatta  poltiglia  o  lordura  ; 
Ma  il  Tentenna  ha  voluto  chest' impaccio 

A  posta,  se  non  stava  ne  la  dura^ 
£  confessava  a  la  buona  il  partito, 
Fra  lui  e  me  non  c'era  tal  rottura, 

Ma  m'aveva  di  modo  invelenito 

Co  lo  star  in  tul  no ,  che  fusseri  chesti 
Suo' trovati  m'aveva  insospettito. 

Scuperto  or  é  il  nemico,  stiam  pur  leso 
Ciiiapparlo  in  mo'che  non  possa  scappai 
Se  non  toma  le  cose  ne'  suo'  sesti 
^ss.  Una  gattìva  lengua  che  sa  fare  ! 

Da  un  po'  d'interesso  accompagnata 
U  mondo  sottosopra  fa  voltare. 
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Ah  Masa  iniqua,  Masa  scellerata, 
Ogni  dettato  è  vero,  ogni  mal  crede, 
Di  persona  che  sia  da  Dio  segnata  : 

Ma  conforme  a  suo*  merti  la  mercede 
Ne  tirarà ,  perette  col  Eàre  il  male 
L'uom  si  dichiara  de  la  pena  erede. 

Nanni ,  quando  si  puoi  con  l'altrui  pale , 
Votar  la  stalla  sua  y  V  ho  per  ben  latta  : 
Or  qui  gli  è  vero  che  la  principale 

Offesa  é  Lisa,  e  tutta  la  suo'stìatta 
Ne  la  riputazione  ma  dell'  onore 
Del  Padron  vacci  ancora  una  gran  £itbL 

Fa  a  mìe' modo,  dagliene  sentore, 
O  pregai  che  ci  vogli  rimediare, 
E  lassa  poi  a  lui  Sàme  rumore: 

Di  Questa  via  miglior  non  puoi  trovare. 
Non.     Gu  darà  cache  cosa  nel  mostaccio. 
^jx.      Ben  spesso  il  mai  chi  il  cerca  il  suol  trovare; 

Va  pur,  che  lui  ti  trarrà  d'ogni  impaccio. 
Nan.     Non  la  vo'  baloccar.  Ass.  Sai ,  toma  Nanni. 
Non.     La  vo' pigliar  di  qua  che  c'è  più  vaccio. 
JÌ4S.  Aran  mai  fine  un  tratto  chesti  af&nni? 
C'è  stato  più  da  &r,  che  se  s'avesse 
A  trattar  col  Soffia  e  '1  Prete  Janni. 

Onor  aljvianco  almanco  se  n'avesse. 


SCENA    QUARTA- 


ASSBTTA»  Qà,  GbKOIO. 


da.       O  lodato  sia  il  cìel  v'ho  pur  trovato/ 
Ass.      Che  manca  Già?  Cia.  Ora  se  voi  voles^ 
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Non  mancarebbe  niente  ;  io  ho  parlato, 
Come  dicesti,  a  Masa  \  maestro  Assetta, 
Il  ranno ,  e  1  tempo ,  e  1  savone  ho  gittata 
Com' intese  che  a  mo' ninno  Ulivetta 
A  casa  non  voleva  ritornare, 
Se  la  portasse  via  la  maladetta 
Parve ,  e  di  poi  é  stata  vista  andare 
In  verso  Siena ,  ora  le  mani  in  pasta 
Poniam ,  che  il  tempo  non  è  da  buiare. 

jiss.  So'  qui  per  ciò ,  se  Cencio  é  in  casa,  basta, 
Ho  a  ordin  il  resto.  Cia.  Il  vo' chiamare 
Che  é  in  casa  di  sicur ,  chesto  non  guasta* 

Ass.  Se  la  cosa  riesce,  e  grha  a  dare 

Da  ridar  a  più  d'uno,  e  a  le  spese 
Di  Masa  molte  donne  hanno  a  imparare, 
Che  addosso  a'  )or  mariti  si  son  prese 

Troppo  orgoglio  e.  ardir.  Cia,  Cencio ,  non  odi? 

'Cène.     Odo  d'avanzo,  ecci  Masa  in  paese? 

Cia.  Apre,  non  c'è.  Cene.  Apro  s'io  trovo  modi 
D'aprir,  yiss.  Se  no,  io  ho  una  ricetta,^ 
Che  in  alto  Ùl  balzar  le  toppe  e  i  chiodi. 

'Cene. Oh,  ci  sete  ancor  voi  maestro  Assetta? 

^ss.      Si  ci  so' io  ancor.  Cencio,  ch'io  voglio 

Che  diamo  a  questi  polli  ormai  la  stretta. 

C(e/2c.  Maestro ,  non  mi  par  già  d'essar  troglio  , 
Tutta  l'altorìtà  a  voi  l'ho  data. 
Pur  che  a  costei  s'abbassi  un  po' l' orgoglio. 

'Jiss*  A  questp  mal  ipedicina  è  trovata  ; 

Questa  a  chi  si  ha  da  far,  tu  lo  vedrai 
Innanzi  notte  tutta  rìmutata. 
S^ addosso  a  modo  glie  l'applicarai. 

Cene.     Per  me  so*  su ,  ma  vi  voglio  svertire  , 
Vediam  non  aggiontar  cancan  a  guaì. 
Se  le  cose  non  sien  per  riuy^ire 

Come  voHam  ,  non  entrìam  nell'  impresa , 
Che  é  vergogna  assaltar  e  poi  fuggire. 
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^ss.  Vedi  se  c*é  paur.  fatt'  ho  la  spesa 

Infin  del  mio  ai  tanta  dì  stiacciata  ^ 
Che  dal  fbmajo  or  or  m^  é  stata  resa 
Per  £ir  la  colazion  a  la  brigata. 
Cene.     Maestro  Assetta  ^  non  più  chiacchiarare  ^ 
È  una  buona  dotta  già  varcata 
Non  s'è  Éitto  coyelle.  Ass.  Orsù,  alP andare 
Per  Ulivetta,  io  in  un  bacchio  baleno 
E  Tano ,  e  gli  altri  or  qui  U  io  trottare  : 
Tu  Cencio ,  non  è  tempo  da  far  fieno 
A  oche ,  sta  in  cerve! ,  chi  di  noi  viene 
Di  mano  in  man  falli  entrar  a  terreno 
Giù  in  casa ,  e  fa  che  V  uscio  serri  bene. 
Cene.     Cosi  farò;  non  baloccate  molto. 
Ass,      y o'  per  costoro ,  e  tpmo  or  or  da  tene. 


SCENA    QUINTA. 


Lisa  sola. 


Ghe  le  parole  d^  una  scìaurata 
M'abbia  levata  si  fatta  ventura? 
Non  r ingollare  mai:  io  infranciosata? 

Che  cheste  carnicine  una  puntura 

Non  hanno  avuto  mai  ;  sotto  il  Padrone 
Io  mi  so'  messa ,  e  honne  figliatura  ? 

Cheste  son  le  grìllande,  e  le  corone 

Che  hai  messe  in  capo  a  la  pò  vara  Lisa, 
O  ^obba  micidìal  ,•  senza  ragione  ; 

Ma  cionna  sarà  ben  s'a  lei  intrisa 
L'infamia  hai  tu  con  tanto  disonore, 
Te  co'  morsi ,  e  co'  graffichi  non  svisa. 
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Almanco  almanco  da  poi  che  l'onore 
È  perso  y  fussi  ver  enei  che  Tan&na , 
Con  tant' assenzio  arai  cache  dolciore: 

Se  c'è  rumor  ci  fusse  almen  la  lana: 
Che  t' é  giovato  il  non  andar  a  fèste , 
Né  a  veglie  y  Lisa ,  e  starti  in  ohesta  tana 

Sempre  sejpolta  per  fuggir  di  cheste 
Chiacchiarate ,  se  or  con  tant'  a£Eanno 
So' infino  agli  occhi  involta  in  cheste  meste? 

Persi  hai  li  spassi,  or  hail  mal  el  malanno, 
Aita  liei  ancor  la  mamma  al  cero, 
Quando  s' adda  che  a  verso  mi  va  il  panno 

Di  calcuno,  mei  leva  del  pensiero, 
E  non  é  come  Tal  tre  mamme  fatta 
Che  menan  tutt'  il  di  dal  fico  al  pero 


ogni  mo  chi  la  pignatta 
Ti  manimette  sempre  :  chi  può  avere 

Del  ben,  non  lagghi  mai  perchè  è  pèrso 
Ogni  laggato,  e  Tessere  el  parere 

Quasi  è  tutt'un:  saperlo  far  a  verso 
È  r importanza:  vedi  tali  e  quai 
Che  n'han  fiitte  pel  ritto  e  pel  traverso, 

Son  buone  e  belle;  e  però  mamma  abbai 
Pur  quanto  vuol,  se  mi  scappa  di  mano 
'  Tentenna  af&tto ,  le  vo*  far  pa  pai  : 

E  arestì  tanta  ÙLCÓa  ir  per  Marciano, 
Lisa,  fra  l'altre?  Se  pur  si  sapesse 
Che  avesse  sol  dato  occhio  da  lontano 

A  chinchesia?  £  appetiresti  avesse 
Uno  sfi'e^o  si  Eaixo  casa  Corbì 
Per  contio  tuo?  Non  già  ;  anzi  chi  messe 

Addosso  gli  ha  le  puzze ,  e  chesti  morbi , 
La  vo'  trattar  in  mo',  s'io  mi  do  in  essai 
Che'^per  parecchi  di  il  viso  si  forbì. 
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L»a  non  A  vede ,  bigna  si  sia  messa 
In  salvo  f  ma  The  tanto  a  uccellare  ^ 
Che  mantener  le  possi  la  promessa  ; 

Che  in  sacrato  potermi  sotterrare 

Non  credrei,  s'io  noi  fo;  chesta  gobbaccia 
Impari  le  stiattone  a  rispettare , 

Rificcar  glie  le  vo'  in  chella  golaccia. 

Scena  sesta. 

Assetta  ,  Gbngio  ,  Tano  ,  BoKsiiro ,  Già  j 

UUVBTTA)   I   PlFFARI   B   ALTRI. 

jfss.  Su,  su,  non  più  indugiar,  ho  visto  Masa 

Trabattar  dal  Brancmno,  e  Cencio  aspetta , 
Entrate  pure,  e  state  chiotti  in  casa 
Se  sia  bisogno;  a  te  Cencio  s'aspetta 
Adoparar  questo  baston,  sta  m  tene, 
Ci  so'  qui  io ,  nìssun  pensier  ti  metta. 
Cene. Hutto  sta  ben,  ma  se  la  desse  a  mene: 
Ass.      Non  dubitar,  so'  qui  per  te.  Cene.  Che  so  io, 
Altre  volte  so'  stato  in  cheste  mene  ; 
Vi  raccomando  di  grazia  il  mio  cuoio. 
Ass.      Tu  sei  poltrone.  Cene.  E  non  mi  viene  a  verso 

Darle;  non  le  ho  mai  dato  un  bufTettoio. 
Ass.  È  questo  il  mal ,  che  hai  indugiato  adesso  ; 
Se  da  prima  il  facevi ,  non  t' arebbe 
Sopra  la  gola  tanto  i  piedi  messo , 
E  buono  a  ubbidirti  le  parrebbe. 

Orsù,  entriam  drento,  £àT  ha'  a  modo  mio, 
Che  trar  d'addosso  voglioti  la  firebbe , 
Quant'  nai  a  far  e  dir  tei  dirò  io  ; 

Per  amor  mio ,  Borsin ,  sta  qui  di  fuore  \ 
£  ritirati  là  in  quel  pagaccio , 


Sta         ^  ▲  s  s  B  T  T  i: 

Acciocché ,  non  lo  credo ,  se  rumore 
Nìun  ci  nascesse  possa  darci  aita. 
Bor.      Non  più  parole,  io  ho  inteso  il  tenore | 

Caro  ho  veder  saldar  chesta  partita. 
Ass.      eia,  camminati,  Masa  é  qui  vicina. 
Cia.       Ohimè,  fiaccata  m'ha  chesta  salita ^ 

Par  che  ci  giovi  chesta  medicina. 


SCENA    SETTIMA. 


MiiSA,  Tentekka,  Borsino  aottattato,  Tako^ 
Ulivbtta  j  Cencio  alla  finestra. 

Ma.  Io  ti  so  dir,  non  par  che  pel  paese 
Ci  sia  giustizia,  la  sapete  male, 
Finiranno  or  le  liti  e  le  contese. 

Mi  so' data  nel  mio  compar  speziale, 
Un  uom ,  che  sa  du  1  dia^ol  tien  la  coda , 
E  del  bargello  é  uomo  principale. 

Gli  ho  detto  il  tutto ,  dice  eh'  io  stia  soda , 
E  lagghi  £ir  a  lui,  che  innanzi  il  sole 
Si  colchi ,  saparà  di  sai  la  broda 

A  calcun;  mettar  d'altri  le  figliole 
Al  ponto ,  e  dargli  di  casa  ricetto, 
Son  gran  cose,  e  il  dover  manco  lo  vuole: 

Che  r  alberghi  non  vo'  sott'  a  chel  tetto 
A  patto  alcun ,  &cci  presto  il  compare , 
Se  non  col  fuoco  gli  farò  l'assetto. 
Ten.  Io  non  so  du  più  m  aver  a  cercare 

Di  costici;  o  l'è  qui:  io  ho  avuto, 
Masa,  tutto  il  comuno  a  ravistare 

Per  trovarvi.  Ma.  Che  e'  è  ?  Ten.  Avete  saputo 
Che  il  Nanni  co' figliuoi  m'hanno  alIrontatOi 
E  a  laggarvi  il  cordovano  ho  avuto? 
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3lf/i.  Obimé  !  Ten.  E  m' e  per  forza  bisognato 
Dirjgli  il  perché  ho  Lisa  rifiutata  ^ 
£  aonde  cheste  cose  io  ho  cavato. 
]AIa.  Mancavami  testé  chesta  picchiata. 
Ten.      Il  peggio  é  che  al  naso  del  Padrone 
Di  Lisa  é  iniin  là  puzza  capitata, 
E  s' è  provato  a  darmi  del  bastone , 
Se  non  che  ci  si  adette  il  Cerretano, 
Mi  cardava  la  lana  del  giubbone. 
Or  io  vel  dico  non  vi  paja  strano , 
La  colpa  é  tutta  vostra,  state  a  Terta, 
E  metteteci  pur  cache  mezzano, 
Che  me  la  par  veder  per  cosa  certa, 
Che  vi  £irà  cache  mala  menata  ; 
La  discrezione  al  tempo  d'oggi  é  sperta. 
M^.  Disgrazia  non  fu  mai,  che  accompagnata 
Non  fusse  :  spazza  pur ,  la  spazzatura 
'Nun  canto  al  fin  riduce  la  granata. 
O  mira  'n  un  pìcciuol  quante  sciaure , 
Ogni  disegno  mi  guasta  l'Assetta, 
eia  addosso  mi  fa  mille  congiure: 
Nanni  e  Nora  brutt'  occhi,  e  ulivetta   •' 
Mi  rivercìa  ;  di  Lisa ,  e  del  Padrone , 
E  di  tutti  so'  fatta  la  civetta. 
L'averti  data  Ulivetta  é  cagione 
Di  tutti  chesti  mali,  la  canaglia 
Li  vo' chiarir  or  ora;  il  paragone, 
Sejpiù  la  lor  che  la  mia  boce  vaglia^ 
ór  lo  dirà:  Tentenna,  aspetta  un  poco. 
Tanto  che  in  casa  pe  la  dota  io  saglia, 
Vo*  veder  s'io  gli  so  dar  marcio  il  giuoco. 
Ten.      Io  non  mi  parto»  Ma.  Abbassarà  il  bollore 

Al  pignatto  com'  io  lo  to'  dal  fuoco. 
Bor.  Pur  che  scemato  a  te  non  sia  il  foiore. 
Ma.       Avevo  pur  la  chiave  a  la  centura. 
Bor.      La  chiave  l'hai ,  ma  rimarrai  di  fuore. 
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Ma.  La,  trovai  pur  ;  oh  chesta  serratura 

È  molto  sgangarata.  Bor.  È  all'usanza 
Dell'altre  toppe.  Ten.  La  non  ha  paura , 

A  suo  risdo  starò  di  chesta  danza 
A  veder  il  fine,  e  se  ben  la  mi  coglie, 
Che  la  mi  die'  i  quattrini ,  ho  speranza 

Avere  il  resto  ancora.  Bot.  Orbe  ^  le  foglie 
Ammanna  di  ginepro,  sprofumati 
Gli  arai  or  ora  i  quattrini,  e  la  moglie. 

Fin  ora  a  altre  man  son  capitati.^ 

S'io  t'ho  serrato,  ancor  ti  voglio  aprire, 
O  se  si  fusse  l'ingegni  voltati! 

Qui  non  c'è  verso:  Cencio  non  vuo* udirei 
Vien  giù,  chi  ha  quest'  uscio  'nugellito7 


Ma. 


UUveUa  alla  finestra. 


Ul. 


Sete  voi  mamma?  Mi  parve  sentire^ 
Ben  tempellare  l' uscio.  Ten.  So'  accivito , 

C'è  Ulivetta  in  casa.  Ul.  E  a  spillare 

Babbo  in  cantina  il  botticino  é  ito. 
Aspettate  or  ora  il  vo' chiamare. 
Ma.       Costiei  é  toma,  ha  avuto  ora  sospetto, 

Per  forza  non  ci  aver  a  ritornare. 
Comincia  aver  la  cosa  buon  effetto. 

Ci  starai ,  golparella ,  a  di  bel  patto  , 

S'  a  modo  mio  le  cose  non  assetto. 
Bor.  O  c'è  dal  detto  e'I  fetto  il  longo  tratto. 

Chi  non  sa  che  non  tocchi  a  starci  a  tene: 

Femine  le  parol  son,  mastio  é  il  fatto. 
Ma.  Tentenna  vispo,  la  cosa  va  bene, 

La  gatta  è  in  sacco ,  senz'  altra  &dìga  ; 

A  tutto  chel  ch'io  voglio  ora  ne  viene. 
Ten.  Ancor  non  veggo  il  fin  di  chesta  briga. 
Bor.      Aspettai  pur  oalocco,  aspettarai, 

£  Tano  intanto  mietarà  la  i^ga. 
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\fd^.  Tu  non  odi  Ulivetta ,  ombé  che  fai  ? 

Chi  é?  Va  in  pace,  Masa  m'ha  commesso 
Ch'io  non  uopn  a  persona.  Ma.  E  che  abbai, 
Bcicoonaccio  ?  io  so  che  ce  n'  hai  inesso 
Quant'  hai  voluto  :  uopre  qua ,  non  senti  ? 
O  se'tu  Masa,  t'uopi^o  adesso  adesso; 
Mi  pareva  che  fusseno  altre  genti! 
B^43.        An  vecchio  ghiotto ,  ti  &  trasparere 
L'esserti  risciacquato  troppo  i  denti 
A  la  botte  eh?  ma  non  son  troppe  sere, 
Che  del  cellier  &rò  i  moscion  smagrare, 
E  deir  acqua  berà  chi  vorrà  bere. 
'Ce/tc. Bisogna,  Masa,  se  tu  vuogli  entrare 

Facci  andar  con  la  chiave  il  chiavistrello , 
Che  di  qua  non  c'è  via  a  &rlo  andare. 
Jfcfcx.  Se  s'avesse  a  spillare  il  botticello 
La  trovaresti:  credo  che  ci  metta 
Costui  in  cambio  d'uwir  cache  pomello. 
BoT.  Manicai  hai  la  merda  (fi  civetta 

Hai  manicato.  Ten.  Masa  ,  io  ho  paura 
Che  ci  sie  malfa ,  vedo  che  Ulivetta , 
E  Cencio,  che  di  voi  piglian  pastura. 
Afa.      S^  aprir  chest' uscio  via  posso  trovaVe, 
Sarà  la  cosa  d* un' altra  natura; 
Yediam  se  noi  il  potiamo  sgangarare. 
Tea.      Lo  mandarò  ben  io  presto  al  gattaio 
Se  co' calci  il  cominciò  a  salutare* 
Ohi  ohi.  Bor,  Per  te  Tentenna.  Ten.  Calamaio! 
A  dio  Masa,  s'or  tratt' hanno  il  pestello, 
A  chest'  altra  trarrebbono  il  mortaio  ; 
Per  or  non  mi  bisogna  altro  cappello. 
Se  il  zucchin  non  avevo  chesta  volta 
Andavo  a  rìstio  perdar  il  cervello. 
Per  me  corr'oga  una  mala  ricolta. 
Afa      Non  so  chel  che  mi  dir,  resto  stupita, 
Mirac;ol  Masa,  se  non  dai  la  volta. 


5i6  assetta: 

O  s*io  pensassi  laggarci  la  TÌtà^ 
Uscio,  t'ho  a  uprìr  per  cache  yÌA* 
Bar.      Guarda  guarda  la  troja  é  accanita. 
Ma.  Non  ho  a  poter  entrare  in  casa  mia? 

Suonano  i  piffarL 

Eccoti  l'altra:  sogno,  o  pur  son  desta  , 
Che  ha  a  far  cha  dentro  tal  genia? 
'Bor.  E  la  vigìlia  chesta,  ratto  a  festa 

Yedrem  sonar.  Ma,  Che  Éirai  Masa?  Quanti 
Quanti  grilli  ti  saltan  pe  la  testa  : 

Uscite  qua  canagliacce,  fur&nti 
Uscite  qua,  han  sentito  1* odore 
I  moscion  del  mosto ,  e  n'é  appara  tanti: 

S'io  credesse  col  fuoco  traryi  fuore, 
Andate  a  casa  vostra  a  spif&rare , 
Sciauratacci :  o  Cencio  traditore, 

A  cheste  mani  hai  pur  a  capitare. 

^Bor,      Se  ben  tardi  sarà  parratti  presto 

Come  intorno  vedratelo  azzorare. 

nuovo  suonano. 

O  piftli^  intanto  chesto  po'  del  resto. 
Ma.       É  ho  a  mandar  giù  chesto  boccone , 

£  non  sarò  da  tanto  a  porci  sesto? 
UL    £  non  si  pielia  ancora  spedizione, 

Mamma ,  d' aprir  chest'  uscio  ?  o  che  vergogna  ! 

Davver  dawer  di  voi  ho  compassione. 
Bor.  Ficcale  tu  ancor  testa  zampogna. 
Ma.       Tu  ancora  mi  sbeffi  eh  tur&ntella? 

Tu  ancor  mi  darai  forse  fra  Fogna. 
Cene.  Masà,  in  che  ^ofFan  fitt'  hai  la  scarseUa     fracco? 

De'  quattnn  ?  Ma.  Che  quattrin,  vecchio  zam* 

Ancor  mi  stai  a  intronar  le  cervella? 
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2e/ic  Vedi  Masa ,  li  mando  tutti  a  sacco 

Se  non  mei  dichi,  un  n'ho  già  sgangarato, 
A  gli  altri  a  uno  a  uno  ancor  l'attacco. 

l^ks.   Se  tu  hai  tanto  ardir ^  vecchio  arrapato, 
D'aprirli ,  te  li  vo'  con  man  sbaroare 
E  trarli  a  gatti.  Cene.  Vocci  or  difilato. 

Ul.     Per  voi  non  mi  potrei ,  mamma ,  affibbiare 
Ghesta  gammurra  ;  buon  per  me  che  Tano 
Me  l'ha  saputi  molto  ben  ficcare 
A  le  stringhe  i  pontai.  Ten.  È  £itta  a  mano  ^ 
Masa ,  la  cosa.  Ma.  A  ponto  la  viziata  i 
Dett'  ha  cosi  per  darci  un  po'  mattano. 

Te/i,  Tenete  a  mente  che  l' uliva  é  entrata  , 

Masa ,  fin  a  chest'  or  sott'  il  verrocchio. 

Bor.       In  qugnt'a  me  io  l'ho  per  aoliata. 

Ma,  Non  t  entri  in  zucca  già  cnesto  finocchio. 

Cene.     Mira  Masa ,  se  presto  ^li  ho  trovati. 

Ma.       Ah  vecchio  traditor!  ti  cavo  un  occhio. 
Se  pur  fili  tocchi;  vedi  gli  ho  contiatL 

Bor.      E  delle  pecor  contie  il  lupo  toUe. 

Ma.       Non  li  toccar ,  ti  costaran  salati. 

Ten.  Masa ,  dico  ben  or  che  diamo  in  lolle , 
Parevami  staman  gallar  ne  Tonto, 
Stasera  non  m' arriva  a  le  cappoUe, 
M'hanno  chesti  quattrin  l'orgoglio  smonto. 

Ma,      Chesti  quattrini,  e  quanto  t'ho  promesso, 
A  le  man  ti  verranno.  Bor.  Fanne  conto. 
T(0.   Con  vostra  buona  grazia ,  Masa ,  ho  messo 
L'anello  in  dito  a  la  vostra  figluola, 
E  i  quattrin  de  la  dota  ho  qui  appresso, 
Però  s'aspetta  la  vostra  parola. 
Ma.      Che  parola ,  che  dota ,  che  anello  ? 
D'ogni  cosa  mentiscili  pe  la  gola. 
Ul.    Sìy  mamma., me  l'ha  messo,  e  grosso  e  bello, 
E  fate  vostro  conto  mi  suggella 
Si  ben^  in  dito,  par  fatt'a  capello. 
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Ma.  Ancor  tu  tant^  ardir  hai,  porcastrelUf 

.  Di  parlar  ?  a  avanzar  t'iia  l' appetito , 
B  manco  grassa  hai  ayer  la  scudella. 

Ce/te. Orsù,  che  dici  Masa?  È  suo  marito 

Tano,  io  so' suo  babbo,  io  glie  Fho  dato 
E  sarà  il  suo.  Ma,  £h  vecchio  rimbambito» 

C$/2c.Masa,  voliam  far  bello  il  vicinato? 

Jlfa«       O  bello  o  brutto  non  T  é  per  avere  ; 
E  uopre  uopre  chest'  uscio  sciascipRto. 

Cene,  Doh  vecchia  strega ,  or  or  il  vo'  vedere. 

Te/1.      Mas»  ,  vi  laggo ,  che  volete  fare  ? 
Qui  ci  bisogna  o  affogare  o  bere. 

Ma,  Se  drento  a  cneUa  casa  posso  entrare. 

.Te/2.      Voglio  star  a  veder  chesta  baruf& 

Chi  rieto;  ci  ha  a  essar  da  mesdare. 

Bor.  Sta  lesto  Cencio,  la  gatta  s'arru&L 


SCENA    OTTAVA. 


Assetta  ,  Cbncio  ,  MxsÀ ,  Uli vetta  ali^a  7Inbsteì| 

BOASINO. 

Ass.  Fermati  Cencio  qui,  e  ouel  bastone 

Tien  a  le  man.  Afa.  N*ero  quasi  sicura  y 

*    Che  ancor  ci  fosse  chesto  storione  ; 

Credarà  forse  di  &rmì  paura  ! 
Ass.      Mancato  aver  parrebbemi  alla  scuola, 
S^  io  non  gli  dessi  un*  altra  sciacquatura» 

Masa ,  per  util  della  tuo  figliuola 
Con  Cencio  rimanei  e  1  tuo  Padrone , 
Di  darla  a  Tano ,  e  ne  feci  parola 

Co'  &tti  tuoi ,  tu  per  risoluzione 
E  risposta  mi  deste  villanie 
Meritevol  pagarsi  col  bastone; 
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Ma  ho  voluto  tener  altre  yìe 

Per  vendicarmi,  e  trarti  da  la  testa 

I  tristi  tuoi  umori',  e  l'albagie. 
Or  d' Ulivetta  e  Tan  fatt'  é  la  festa , 

Gors'  é  la  dota ,  e  le  ha  tocca  la  mano, 
A  tal  che  poco  più  a  &r  ci  resta. 

Jlib.   Né  tu  né  quanti  ne  sta  a  Marciano 

Ve  n'avete  a  vantare  ;  io  vo'  buiarla        ' 
Alla  vetrice  prìipa  Fabbi  Tano. 

^Ass.  Masa ,  il  tuo  é  un  voler  serrar  la  stalla 
Ck>m'  i  buoi  son  fuggiti ,  e  gli  é  spedito , 

II  giuoco  é  perso,  e  ^rsa  e  ancor  la  palla. 
JJU     Assetta  dice  il  vero,  aviam  finito 

Il  giuoco ,  mamma ,  or  or  sapete ,  e  poi 

È  stato  marcio  che  il  doppio  n'è  ito. 
Ma.  Che  abbi ,  fìir&nta  ,  ancor  da'  &tti  tuoi 

Laggarmi  scalcagnar  !  Cene.  Masa ,  pian  piano 

A  entrar  in  casa,  s'ha  a  far  con  noi. 
ì/la.  Come  dti^?  tu  ancor  vecchio  puttano, 

Ruffianellaccio ,  e  che  pensi  di  fare  ? 

A  cheste  porcarìe  tu  tenghi  mano  ? 
C^Txc. Non  tante  chiacchiar,  non  pensar  d'entrare 

In  casa ,  per  fin  che  quel  eh'  io  ho  &tto 

Non  pensi  tu  ancor  ratificare. 
ìia.  E  che  ratificar?  s'io  non  ti  batto 

Galcosa  nel  mustaccio.  Ass.  In  vero  é  degno 

Di  frusta ,  e  di  merlina  ardir  si  &tto. 
Ma.  Non  Fha  aver  no,  non  ne  fare  disegno. 

No  no,  hami  tu  inteso  occhi  di  gatto? 
Cen^.    Mai  con  te  Masa,  ho  adoparato  il  legno, 
Se  ben  l'hai  mille  volte  meritato. 

Ma  trascorrela  ben  ve',  non  per  chesto 

Di  non  r  adoparar  mi  so'  botato. 
Ma.  Del  legno  a  me  !  V o'  che  mi  dia  di  chesto , 
/Biiocon  briccon,  s'io  mi  ti  caccio  sotto, 

li  pigìarò  com'  un  acin  d'agresto. 
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Ass,  O  esce  Cencio  una  volta  di  trotto , 

Spianale  ^ù  la  gobba*  Ma.  A  mene  a  mene^ 
Ah  Cencio  traditore  !  Ass,  Il  vado  è  rotto  : 
Toccagliele  gagliarde.  Ma.  Ohimene  ohimene! 
Vicini  ajuto,  so' assassinata , 
Misericordia  !  Ceno.  Si  si  jgrida  bene , 
Nanzi  che  la  partita  sia  sal(&ta 
Fra  te  e  mene ,  e'  é  ancor  da  iare^ 
N'  hai  parecch'  altre  ,a  mettar  a  entrata. 
Ma.  Ohimè  l'ossa!  occi  morta  a  restare? 

E  pe  l'amor  di  Dio,  maestro  Assetta. 
Ass.      Fra  te  e  lui  io  non  ci  voglio  entrare , 

Fra  carne  e  ogna  mai  nissun  si  metta. 
Ma.       Eh  Cencio  mio ,  non  me  ne  dar  più , 
Non  più ,  le  cose  a  modo  tuo  assetta  : 
Non  più  :  dico  farò  chel  che  vuoi  tu. 
'Cene.     Tu  fai  la  stia  va ,  o  or  ne  viene  il  buono; 

Bugiarda  bigna  sia  chi  sempre  fu. 
Ass.  Comincia. la  campana  a  mutar  suono. 
Ma.       Marito  mio  ,  voletemi  finita , 

Eccomi  in  terra ,  io  vi  chiedo  perdono , 
E  per  r  amor  di  Dio  ancor  la  vita. 
Ass.      Fermati  Cencio,  la  pentita  offesa 
A  perdonar  sempre  T offeso  invita^ 
Gognosoe  Masa  d'aver  vilipesa 

La  tua  bontà ,  e  d'ogni  doler  fìiore 
Dalla  volontà  tua  essar  trascesa. 
Se  il  cognosce,  e'I  confessa,  e  del  suo  errore 
Perdon  ti  chiede,  tu  sei  obbligato 
Abbracciarla ,  e  deporre  ogni  rancore. 

UUvetta  alla  finestra. 

Uh    Ringraziato  sia  Dio ,  c'è  pure  stato 

Qualcun  ch'é  corso  mamma  a  riparare  ^ 
Credo  babbo  per  me  siate  impaz;satQ  ; 
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Non  la  potevo  più  sentir  gridare, 
tor.       Veh,  ch*io  non  fui  a  tempo:  mastro  Assetta, 
Che  cosa  é  stata?  Io  più  presto  arrivare 
Non  ho  potuto ,  e  pur  so'  corso  in  fretta. 
4ss.       Non  bisognava  :  per  un'  occasione 

Son  stati  Cencio  e  Masa  un  po' in  disdetta. 
3ar.    Cancaro,  Cencio,  bel  bel;  del  bastone 

A  la  moglie  sì  dà,  quando  in  crìmine 
Solamente  si  chiappa  col  bertone. 
rtss.   Lasciam  andar:  alcune  medicine 

Giovano  a  più  d' un  male  ;  a  tristi  umori 
.Ricette  i  legni  son  sante  e  divine. 
Ce/ic. Bigna  il  coppo  ch'é  pieu  d'acqua,  di  fuori 
versi,  s' altra  acqua  mettar  ci  vorrai, 
Il  fumo  chiuso  in  cache  mo' svapori. 
Quante  io  n'abbi  patite  tu  lo  sai 

Masa  con  te ,  quante  sbefTe  e  sciopini , 
Quanti  rimbrotti,  busse,  affanni  e  guai, 
S'io  fussi  stato  in  man  de'  malandrini 
Manco  n'arei  patite;  or  s'ho  pigliato 
Come  suol  dirsi ,  al  sacco  i  pedidni , 
Per  maladetta  forza  é  bisognato. 
Ma.       Chel  che  voi  dite^  Cencio,  tutto  è  vero, 
£1  confesso ,  ho  la  via  buona  lasciato , 
Che  troppo  ho  avuto  il  ceravel  leggiero; 
La  vostra  troppo  buona  condÌ2Ìone 
Pel  bianco  Éitto  m'ha  pigliar  il  nero. 
Ass.  Masa ,  sia  detto  con  sopportazione, 

Raccontar  a  mie'  di  non  ho  sentito , 
Che  mai  moglie  avut'abbi  prosunzione 
Si  &tta  a  dar,  come  voi,  al  marito, 
Che  se  con  altri  avessi  avut'a  £ire, 
A  primi  cenni  vi  dava  il  nutrito  ; 
Però  dovete  al  ciel  le  mani  alzare 
D'averne  avuta  si  buona  derrata , 
E  la  bontà  di  Cencio  commendare. 
TeM.  Ital.  Arte*  VoL  X.  ai 
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Ma.  Se  mai  più  mi  vedete  inzaccarata 

Di  chesto  &ngo ,  s'io  ne  posso  uscire 
Ghesta  volta ,  so'  una  scellerata , 
Che  or  che  la  sento  non  posso  patire 
Più  chesta  puzza.  Cene.  Se  teste  palore 
Dichi  da  senno  fami  intenerire. 

Ma.  Cosi  sentito  avesse  il  mio  malore 

Più  presto ,  che  né  voi  tanti  tormenti , 
Né  io  sentirei  or  tanto  dolore. 

Ass.  Quel  ch'é  stato  fin  or  non  si  cimend 

Più  tra  di  voi ,  fra  la  moglie  e  '1  marito 
Le  risse  son  d'amor  rìnfrescamend. 
Abbraccia  Cencio  Masa ,  e  voi  l' invito 
Tenete  a  Cencio,  ora  &tt'é  la  pace, 
Attendiamo  or  a  drar  il  pardto 
Innanzi  d'Ulivetta.  Cene.  Masa  tace. 

Ma.       Io  Cencio,  me  ne  sto  a  vostra  detta, 

Quel  che  volete  voi,  chello  a  me  piace. 

Z7/.    Che  siate  mille  volte  benedetta; 

Or  si  che  siete  la  mie  mamma  buona. 
«  Die  ci  mandi  del  mal  che  ben  ci  metta. 

Ass.  A  finir  tocca  adesso  la  canzona 

A  voi  Masa,  e  lo  sposo  solo  aspetta 
La  vostra  grazia ,  e  la  vostra  persona. 

Ci?/7c.Masa,  fa  pur  chel  che  dice  l'Assetta. 

Ma.       Perché  no  :  ma  vo*  prima  addomandarvì 
Un  servizio.  Ass.  Si  ben,  dite  a  la  indetta 
Ciò  che  volete.  Ma.  Prima  perdonarmi 
Bisogna ,  perché  troppo  avere  offeso 
A  torto  e  voi  e  Lisa  e'  1  Padron  parmi 

Ass.  Orsù  ,  Masa ,  non  più  parole ,  ho  inteso , 
Salite  in  casa,  soprale  mie  spalle 
Mi  jpislio  tutto  quanto  questo  peso  j 
Non  ouDitate,  assettarò  le  balle. 

Ma.       E  se  biso^arà  ch'io  mi  disdica, 

Con  la  mia  forca  a  votar  s'ha  le  stalk. 
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fÉss,    Andate,  la  yogl'io  questa  Éitica. 

Ombè ,  che  dici  Cencio ,  parti  andata 
La  cosa  a  modo?  Cene.  Uio  vi  benedica^ 

Meglio  venir  non  potea  bucarata: 
Cni  avesse  mai  detto,  legno  santo, 
Che  in  te  tanta  virtù  stesse  aguattata? 

Qual  crister,  qual  sciloppo,  o  qual  incanto- 
D'aver  potuto  un  mal  si  disperato 
Come  onesto  guarir,  si  può  dar  van^7 

Né  Tonto  de  lo  Scotto,  o  1  distillato 
Del  Guidarello,  né  tutti  i  sacreti 
De'  medìcastron  d' og^dl ,  arrivato 

L'arebbe  Inai  ;  o  lagghm  i  Poeti 

Cantar  d'oen' altro,  e  sopra  il  ciel  del  forno 
D'inalzar  u  baston  nìssun  s'acqueti. 

Vint'  anni  a  rieto ,  Assetta ,  oggi  ritomo , 
Già  ch'io  veggo  Ulivetta  maritata, 
£  Masa  aver  m  se  latto  ritorno, 

E  l'opra  vostra  solamente  é  stata 
Dì  tutte  cheste  gallorie  cagione, 
Però  ci  rivedremo  a  la  giornata. 
'Ass.  N^ho  quanto  te,  Cencio,  sadìs&zione, 
Non  tanto  per  aver  il  giuoco  vento , 
Quanto  che  avevo  di  te  compassione 

Per  vederti  patir  tanto  tormento; 
Però  flaliam  in  casa,  é  ben  finite 
Di  daf  a  le  accende  compimento. 
Ce/ic.Saliam;  Bprsin,  puoi  ancor  tu  venire, 
Dalai  in  tanto  un  po'  d'aiuto  a  Masa 
A  assettar  da  cena.  Bor.  Orsù  al  venire. 
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SCENA    NONA. 


Tentenna,  solo* 


Le  costole  hanno  avuto  oggi  fbrtana  ; 
Fa  bisogno  che  in  ponti  poco  buoni 
Varcata  sia  cache  stella,  o  la  luna. 

È  tutto  il  di  trìon&to  bastoni , 
Io  ho  per  me  tutta  volta  sospetto , 
Che  cacun  altro  a  festa  non  mi  suoni. 

Si  par  fatto  lion  chi  era  capretto, 
S^io  non  l'avesse  visto ,  mai  creduto 
L'arei,  Cencio  parer  si  maladetto, 

E  pur  r  ho  or  con  chest'  occhi  veduto , 
che  a  Masa,  con  tutto  il  suo  orgoglio 
L'è  bisognato,  e  buono  Ve  paruto 

Arrecarsi  a  mangiar  il  pan  dei  gioglio. 
Chi  baston  disse,  volse  dir,  che  basta  ^ 
A  tor  da  dosso  e  la  pesta ,  e  1  cordoglio^ 

Baston  bastone,  chi  assetta  e  chi  guasta, 
Tu  hai  ben  guasto  me  a  fine  ferro, 
De  la  madia  m'hai  tolto  il  pane  in  pasta. 

Non  so  se  sia  di  cerqua ,  o  pur  •di  cerro  ; 
£  ver  che  a  Masa  hai  data  la  bussata, 
Ma  la  sent'  io ,  ora  cognosco  l' erro  : 

Chesto  per  aver  Lisa  rifiutata 
N'accasca,  che  m'aveva  tant' amore, 
Ch'  era  de'  fatti  mia  cotta ,  spolpata , 

E  Masa  é  colpa  di  tamanto  errore; 
Or  Ulivetta  s'è  chiappata  Tano , 
E^Lisa  cercherassi  altro  amadore, 

A  me  mi  rimarrà  il  manico  in  mano. 
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S  CE  N  A    DECIMA. 

Lisa  ,  Nora  ,  Tbntenna* 

ZjL        Mamma  vedete,  sMo  m'abbatto  in  essa 

La  vo' svisare.  JVb.  Orsù,  Lisa,  pian  piano, 
E' s'è  al  fuoco  tanta  carne  messa 
Gol  ])adron,  veggbiam  lui  chel  che  sa  fiu^, 
E  poi  nel  frabbo  la  cosa  é  rimessa. 

!7Vn.  Se  si  potesse  pur  rapiccìcare 

Con  Lisa ,  ^  ma  la  non  ne  £irà  niente. 

No,       Orsù,  andiamo  adu  n'aviamo  andare. 

Suonano  i  pi/fari. 

Li,    Mamma,  in  casa  di  Masa  ci  si  sente 

De' suoni.  JVo.  Ah  che  Ulivetta  é  maritata! 
Vedo  il  Tentenna  qua  molto  dolente. 

U.     Orsù ,  ha  avuto  certo  la  gambata. 

Ten.      Se  pur  ancora  non  V  avesse  rotta 

Con  l'Assetta  :  ma  gente  è  qua  arrivata , 
Ah  diabolo  cornuto  !  è  chella  ghiotta 
Di  Lisa  co  la  mamma.  Li,  M'é  parato 
Che  ci  abbi  visto,  e  or  da  se  borbotta. 

Ten.  Che  fo?  Sto  in  tu  le  mie,  o  le  saluto? 
In  fine  infriiigiar  vo'  non  le  vedere , 
Poi  ballarò  secondo  che  il  liuto 
Sonarà.  LL  Mamma,  ancor  mi  par  dovere , 
C5he  m'abbi  a  torre  ;  chi  si  volse  bene 
Un  tratto,  non  si  puoi  mai  mal  volere. 

No.   Fasuola ,  veramente  gli  si  viene , 

Che  tu  lo  guardi  pur  con  occhio  ritto 
Per  tante  cnìacchiarate ,  e  cantalene, 


Zj£  assetta 

Che  lia  avute  da  te.  Ten,  M*  ha  V  occhio  fitto 
Addosso  Usa,  chi  lo  sa.  Li,  È  stato 
Inugellito ,  ancor  s' é  poi  disdetto , 
E  io  con  lui  Tavevo,  or  Tho  scusato, 
A  chel  che  sentito  ha ,  troppa  ragione 
Avut*  ha ,  se  m' ha ,  mamma ,  rifiutato. 

iVb.    Non  ti  dogghea ,  se  t'avesse  voluto 

Ben,  per  infama  a  piazza  pruhbicare; 
Se  tu  non  hai  il  disonor  perduto 
Da  lui  non  é  restato.  Ten.  Se  ascoltare 
Potesse  chel  che  dicano,  saprei 
Pur  che  partito  io  avessi  a  pigliare. 

No.   Doggheva ,  e  cosi  andava  pe'  suo*  piei 

£ai  cosa,  dame  o  a  te,  o  a  me  sentore, 
Che  le  magagne  scuperte  gliarei. 

Li.     Mirate,  se  il  Tentenna  mi  ha  amore, 
Tor  dianzi  si  laggò  da  me  la  spada, 
£  dargli  ancor,  cne  pur  uno  scarpore 
N^  avesse  fatto.  Ten.  Aspettar  che  mi  cada 
Non  vo'  più  il  lardo  in  bocca.  Li.  Ecco!'  a  noi. 

No.       Andiam  di  qua,  fuggiamoli  la  strada. 

Li.     Ben  si  parrebbe ,  che  de'  £itti  suoi 

Avessemo  paura.  Ten.  Etti  varcata. 
Lisa,  la  stizza?  Li.  Bada  a'&tti  tuoi, 
Ancor  mi  miri,  (accia  invetriata? 

Stammi  lontan,  non  vo'il  mio  malfiandoso 
Ti  s'appiccasse,  pielia  pur  l'andata, 
Non  vo'  mi  veda  cianar  col  suo  sposo 
Ulivetta,  no  no.  Ten.  Lisa,  spulzona 
Pur,  che  con  te  mai  sar^  permaloso. 

No.  Tentenna ,  di  alla  ^  tuo'  suociarona  , 

Che  appett*  a  eli  altri  la  non  ha  il  fil  rosso, 
E  appiccicar  s  hann'  alla  suo  persona 
I  piastregli ,  che  a  noi  ha  fitti  addosso. 

Ten.     Voi  ancor  Nora  ri  volete  fare? 

Dagli,  ogn'  un  grida  quando  gli  é  nel  fosso; 
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Però  ancor  chesto  vi  vo*  comportare  : 
Ah  Masa,  m'hai  pur  al  macel  menato! 
Di  Masa  non  ti  puoi  ^  lamentare  ; 

Che  vuoi?  In  un  mar  di  roba  &^i  entrato, 
£  la  più  bella  avut'  hai  di  Marciano. 
PoYar  Tentenna ,  hai  il  male ,  e  sei  Ij^f&to , 

So'l'aja  di  Jandone,  o^'uìio  il  jgrano 

Ci  tribbia.  No.  Andiam  du  noi  avìam  a  ire. 
Lisa,  che  si  &  notte  a  mano  a  mano. 
ZJ.     Io  vedo  l'uscio  de  la  sposa  aprire, 

A  te  Tentenna ,  cacr.e  imbasciadord 
Che  a  cirerchiare  ti  debba  venire 

Da  parte  d'Ulivetta. 
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AsSBTTJb  ,  CfiHCÌO  ,  TbITTEKICA  ^  LjSA  , 

Nora  ,  Nakki. 

Ass Avut'  onore  ^ 

Ho  de  la  tua,  l'istesso  abbi  a  seguire 

Di  Lisa ,  e  del  Tentenna  so'  d'umore. 
Eccoli  a  ponto  son  qua  di  brigata. 
Orsù  il  bestiame  deve  ir  in  amote^ 

A  che  9i  che  si  porgan  l'imbeccata 

Da  lor  da  loro.  Cene.  Non  s'imbratta  le  mane 
Chi  fa  i  suo'  &tti.  y4ss.  Mi  aranno  levata 

Una  fatica.  Ombé ,  cheste  campane 

Hansi  accordar?  Tentenna^  sei  chiarito? 
Non  ti  diss'io  che  eran  tutte  panzane? 
Ten.  Dico  solo  che  Masa  m'ha  tradito: 

Del  figlio  il  babbo  non  si  può  fidare 
Oggidì,  né  la  moglie  del  marito. 
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Se  ancor  la  fuss'ita  io  a  ricercare, 
O  io  direi  che  mi  stesse  il  dovere, 
Ma  liei  mi  cominciò  a  impatassare 
Gol  farmeP  apparir  tamanto  vere , 
£  ofiferirmi  per  moglie  Ulivetta, 
Ci  sarebbe  rimasto  un  barattiere. 
Ass,  orsù,  Masa  del  tutto  s'è  disdetta, 

E  a  lisa,  e  a  Nora  domanda  perdono. 
LL         E  che  io  Tabbi  a  passar  senza  vendetta, 
Masa  s' incanna;  quanto  avea  di  buono 
La  traditora  m'ha  rubato,  e  crede 
Passarsela  con  un  chieggo  perdono? 
La  mie  perdita  vuol  altra  mercede. 
Ass.      Che  pretendi  da  Masa?  Li,  U  disonore 

Pretendo ,  che  m' ha  tolto.  Ass.  E  altro  ?  Chiede. 
Zi.  Non  chiedo  altro,  se  ben ....  Ass,  Dilla  fuor  fuore. 
Li. 


Ass.  Voglio 

Vuoi  altro?  Li,  Misser  no.  Ass,  Quant'  a  la  prima 
Già  lo  confessa  Masa  averti  ofTeso, 

E  ti  chiede  perdon ,  questo  fo  stima 

Che  basti  ;  alF  altra  ,  troppa  gran  caduta, 
Tentenna,  Èi,  chi  troppo  sale  in  cima. 

T'era  con  Lisa  la  cosa  venuta 
Fatta,  e  te  n'avevi  a  contentare, 
Hai  cerco  meglior  pane,  ed  hai  perduta 

E  l'una  e  l'altra,  e  non  sei  per  trovare 
Chi  più  moglie  ti  dia,  e  a  modo  mio 
Tentenna  fo,  che  ben  lo  devi  Èire, 

Ripiglia  Lisa.  Li.  U  fatt'  è  se  vogl'  io 
Or  lui ,  vogl'  essar  io  ancor  pregata , 
Ora  il  cucculo  é  a  cantar  nel  mio. 
No.   Troppo ,  Assetta  ,  il  Tentenna  ci  ha  macchiata 
L  mfamia.  Ass.  Ecco  per  questa  via 
Ne  verrà  ogni  macchia  scancellata. 
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Io  non  ne  vo'  far  niente ,  vo*  ci  sia 
Il  mio  zio  Nanni.  Ass.  Nanni  n'é  contento 
Di  tutto  questo.  Li.  Io  non  sento  che  dia 

H  si  intanto  il  Tentenna.  Ten.  Io  acconsento 
A  chel  che  Èi  l'Assetta.  Cene.  In  verso  noi 
Nanni  ne  vien.  Ass.  Orsù ,  tira  buon  vento , 

Le  cose  passan  ben:  Nanni,  di  voi 
Ragionavamo  a  ponto;  son  ridotte 
Come  si  dice ,  le  cose  a'  rasoi , 

Troncarla  or  tocca  a  voi.  Nanni,  le  rotte 
Fan  venir  a  gli  accordi,  s'è  chiarito 
Tentenna,  che  il  difetto  de  la  botte 

Non  era,  e  Masa  confesso  ha  ir  partito, 
A  la  buona,  il  Tentenna  ora  domanda 
E  s'offerisce  a  Lisa  per  marito. 
No.    E' si  meriterebbe  da  una  banda 

Per  il  poco  rispetto  che  ha  portato , 
Mandarl'  in  pace  ;  ma  mettar  da  banda 

Voglio  ogni  cosa.  Ten.  S'ho  fatto  il  peccato, 
Nanni ,  so'  chi  per  far  la  penitenza  , 
Ma  voi  sapete  il  fatto  com'  e  andato. 
Ass.  Lisa ,  a  te  tocca  or  a  dar  la  sentenza , 

Che  dici?/./.  Mamma,  il  piglio  onon  lo  piglio? 
Se  mei  date  starò  a  obbidienza. 
No.    E  io  per  acchetare  ogni  bisbiglio 

Me  ne  contento,  su.  Nan.  £  io  ancora 
Approvo,  e  vengo  rieto  al  tuo  consiglio. 
Ten.  E  io ,  oltre  al  darvi  la  palora , 

La  mano  a  Lisa  voglio  or  or  toccare, 
Se  mi  date  licenza  Nanni,  e  Nora. 
Non.  O  ora ,  o  poi ,  te  la  lagghiam  toccare  ; 

È  tua.  Ass.  Or  venne  pur  la  barca  a  porto , 
Quel  che  esser  deve  al  fin  non  puoi  mancare  : 

Col  tempo  e  la  pazienza  <juel  ch'é  torto 
Si  radldirizza  ,  e  a  la  n^ie  fucina 
Si  scorta  il  lungo ,  e  si  dilunga  il  corto  ; 
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£1  martello  e  Tancudin  lo  raffina, 

•    E  chi  non  pensa  di  stare  a  coppella 
Non  ci  capiti  già,  che  l'indonna: 

Vedrassi  a  pie,  pensando  essar  in  sella: 
Chi  arebbe  detto  si  trista  giornata 
Avesse  a  aver  sera  si  chiara  e  bella? 
Cenc.In  quant'a  me,  era  tanto  intrì^ta 

Onesta  matassa,  chMo  non  mi  credetti 
Vederla  tanto  presto  oggi  strigata. 

Son  chestì  delle  vostre  lùani  assetti , 

Maestro  Assetta.  Ass,  Orsù,  lasciamo  andare. 
U.         Dawer  dawer  meritat'i  confetti, 

E 1  berlingozzo  vel  vo'  rìmenare 

Ben  ben  con  cheste  mani  :  era  finito 
Cappi  ta  ,  se  non  eri  voi  il  tentennare , 

E  ver  Tentenna?  Ass,  Io  accetto  l'invito. 
Orsù ,  vo'  salir  su  ,  che  altrimente 
Scendar  li  sposi  non  piglian  partito, 

Che  intanto  non  si  parti  chesta  gente , 
Cencio  avvertite.  Cene.  La  nostra  brigata, 
Nanni,  s'amonno  sempre  da  parente; 

Voi  Lisa,  io  Ulivetta  ho  maritata. 
Credo ,  poco  staranno  a  venir  fìiore , 
A*  suo  requisizione  una  ballata 

Vuol  si  facci  l'Assetta  per  onore 
Di  questa  gente,  mi  &ran  piacere 
Lisa  e  1  Tentenna  il  tenergli  il  tenore, 

Farem  con  agio  poi  le  nozze  intere. 
Nan.     Se  l'Assetta  per  noi  ha  fetto  tanto, 
Darli  questo  contento  é  ben  dovere, 

Sarà  il  principio  d'allegrezza  intanto. 
Li.        Eccomi  in  ponto  se  u  Tentenna  accetta. 
Ten.      Accetto,  e  m'offerisco  all'altrettanto. 
Ce/icifoigate,  che  v'é  parso  dell'Assetta , 

Parvi  le  balle  abbi  assettate  a  modo? 
Da  la  parte  di  Lisa ,  e  Ulivetta , 
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Mentre  Tano ,  e  1  Tentenna  tengan  sodo  ^ 
L'ho  per  acconcia,  le  son  liberali , 
£  daran  passo  largo,  e  a  più  d'un  frodo 

Chiudran  gii  occhi,  son  cose  naturali  : 
Da  la  banda  di  Masa  chestì  assetti 
Assettan  gli  altri,  e  a  altri  mozzan  l'ali. 

Se  voi  volete  donne  che  si  metti 
Assettarvel'  a  voi  se  cosa  guasta 
Avete ,  vi  parranno  benedetti 

I  ouattrìn  che  li  date;  d'una  pasta 
oi  pastosa  e  saprosa  il  trovarete, 
Orsù ,  una  volta  eh'  il  proviate  basta  : 

Nel  resto  se  da  noi  venir  volete 
Io  ve  lo  dico ,  dar  non  vo'  parole , 
Buon  viso  e  buona  cera  trovarete; 

Ma  dar  da  cena  a  tutti  non  si  puole, 
Faran  li  sposi  lun  po'  di  ballatetta , 
Poi  al  comprarsi  tutti  le  viole, 

E  all'  occasion  sievi  a  mente  l'Assetta. 
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ANNOTAZIONI 


SOPRA 


L'ASSETTA. 


iNfERLOGUTORI. 

« 

Cencio.  Cencio  molle,  dicesi  ad  uomo  di  poco 
spirilo ,  o  di  debole  complessione ,  ed  è  lo  stesso, 
che  Pulcin  bagnato.  Questo  è  appìmto  il  carattere 
di  Cencio. 

Masa,  Tammasa. 

Tano,  Gaetano. 

Teotenna.  //  nome  di  Tentenna  significa  cosa  che 
stia  male  in  piedi,  e  accenni  di  cadere. 

Nanni,  Giovanni. 

Nora ,  fi:>rse  da  Eleonora. 

Lisa,  Lucila. 

eia  /orse  da  Lucia. 

Assetta  pronunciato  coli'  e  aperta  igiene  da  assettare , 
cioè  mettere  in  sesto. 
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ATTO    PRIMO, 


SCBKA  PRIMA.. 


Calche,  qualche. 

Chesta ,  questa. 

In  tul  mio  liro ,  nel  mio  libro. 

Baiarmi  in  una  gora ,  affogarmi,  tuffarmi  nelV  acqua. 
Gora  canal  d'acqua  corrente.  Il  Salvini  nelle 
Annot.  sopra  la  Fiera  alta  t>oce  gora  dice  t*  forse 
dall'acque,  dette  Facora,  come  le  pratora,  le 
borgora ,  le  luogora  ;  è  restato  la  cora  e  poi  la 
gora  ,  cioè  l*  acqua.  Chi  è  versato  nelV  arte  etimolo- 
gica, son  certo  non  disapproverà  affatto  questo 
mio  indovinamente  «.  Baiare  significa  ancora  oscu- 
rare,  o  divenir  buio. 

Dettato ,  proverbio. 

Gavel  e  covrile,  radia. 

XUffatta^  brontola,  sgrida. 

Caucetto ,  mettere  altrui  in  un  calcetto  ,  vale  abbat- 
terlo, confonderlo. 

A  stecchetto.  Fare  stare  o  Tenere  a  stecchetto  vale 
Tenere  altrui  col  poco ,  magramente  e  con  iscar^ 
sita  di  vitto,  di  danaro  o  d' altro.  Varch.  Suoc.  &  3. 
Non  mi  piacciono  quei  paclri ,  che  vogliono  vederla 
sottilmente  £1  £lo  co'  fi^^noli ,  e  tenerli  sempre  a 
stecchetto. 
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SCEKA  U. 


Occagna ,  lo  credo  corrotto  di  cuccagna,  abbondanza, 

Onestià ,  onestà. 

Stiattone,  ragazzo  e  ragazza. 

Sannuti  ,  sennutì ,  saggi. 

Sciocchiato,  ozioso. 

Perdar,  perder ^  essar  per  essere,  mettar  per  metter 

re  ec.  ec. 
Azzerando,  gtrando. 
Bucin ,  specie  di  rete. 

Paglia  in  becco.  Similitudine  presa  da^i  uccelli , 
che  per  fare  il  loro  nido  portano  in  becco  la 
pa^ia:  vale  aoer  qualche  amore  che  si  nutrisce 
e  alleva.  V.  Annot.  alla  Tancia  Atto  L  sco» 
na  4. 
Murare  a  secco.    V.   Annot.  ella    Tancia  Atto  I. 

scena  4*  ^  Atto  V.  scena  7. 
Liei,  lei. 

Rimestiare,  maneapare. 

Groppone^   dar  la  mano   nel  groppone ,  o  dar  la 
spinta^  i^ale  dar  mano ,  o  contribuire  ali*  ultima^ 
zione  di  qualche  affare. 
Mascalcie,  medicamenti,  termine  de* marescalchi. 
Sito ,  puzzo ,  dallo  star  sempre  una  cosa  piantata 
e  chiusa  nello  stesso  luogo.  Salvini,  Annot.  sopra 
la  Fiera. 
Sommosso,  metaf.  s* intende  assuefazione. 
Difilato,  dirittamente,  celeramente. 
Vìaióatixm  y  fischiata ,  scherno. 

lisciatura ,  perder  la  lisciatura  si  dice  quando  un 
progetto  non  riesce  ;  onde  valfi  perder  la  fatica  , 
i  passi* 
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ScBKA  in. 


Imbogliorare,  cominciar  a  bollire ,   o  a  coc^guJUirsL 

Tempara,  disposizione, 

Barlozzo ,  picciolo  barile  :  il  moscone  ronza  nel  bar- 

lozzo,  vede  esser  di  cattivo  umore, 
Ck>cchiunie ,  la  buca  d' onde  s^  empiono    le  botti ,  i 

barili. 
Pale,  dicendo  misurar  colle  pale  ci  s'intendono  i 

denfiri ,  il  che  denota  abbondanza  di  ricchezze. 
Balgi^ne,  bacane,  ciarle. 
Brocca^  scopo ,  segno. 
Sodo  il  podere ,  restar  sodo  il  podere ,  si  dice  quando 

il  terreno  non  è  lavorato;  questa  espressione  nella 

bocca  di  Masa  fa  equis^oco. 
Doggarebbe ,  dovrebbe. 
Scappie,  schede. 

Ceppo,  tronco  d'albero  che  serve  a  bruciare. 
Che  le  petta  degli  altri  ec.  diciamo  gli  altrui  peti 

romper  le  nostre    brache,   quando   e* ingeriofno 

ne  fatti  altrui  senza  esseme  richiesti  Petta  con 

due  t  in  grazia  della  rima. 
Baielle ,    danari ,   lo  cre^e   corrotto  di  baiocco ,  o 

baiochello. 
Predelle ,  bussar  le  predelle  dietro  a  uno ,  vale  dir- 

ne  male. 
Mana,  madonna. 
Berta ,  volere    o  dar  la  berta ,    vale  ingannare ,  o 

burlare. 
Mattano ,  se  questa  parola  non  deriva   da  mattare 

cioè  dar  scacco  matto  o  da  mattana  die  vale  ma^ 

linconia ,    disgusto  ;  potrà  probabilmente    essere 

una  voce  corrotta   di  martello,  poiché  diciamo 
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dar  martello  ad  uno  quando  per  piacere  lo  fao 
clamo  andar  in  collera. 

Ballucciar  per  baloccare ,  tener  a  bada  con  arte  , 
intertenere  con  perdimento  di  tempo. 

Catto ,  citta ,  zitello  j  zitella,  ^  '^  ' 

Du  ,  dove.  ^  * 

Beccello ,  metafor.  ga^ioffo. 

Poppina ,  la  Bettola  era  altrevolte  detta  Poppina , 
onde  suppongo  che  poppina  signijichi  ubbriaca , 
o  bevitrice.  La  Crusca  è  mancante  di  questa 
-voce. 

Aneti.  Aneto  pronunziato  coli*  e  larga.  Pianta  che 
si  coltiva  ne^i  orti ,  e  tanto  sinule  ed  finocchio  , 
che  difficilmente  ,  se  non  s*  assapora ,  si  conosce 
da  esso.  Siccome  le  dande  e  le  dicerie  ed  i  pet- 
tegolezzi  si  chiamano  finocchiate,  m'immagino 
che  il  fare  aneti  sia  la  medesima  cosa. 

Biccìan ,  stropiccino. 


SCBNA  lY. 


Assillo,  vermicello  volatile  altrimenti  detto  Tafano; 

metaf  s'intende  tormento  ,   affanno.    V.  sopra 

Ann,  alla  Catr.  Se.  i. 
Ceraveir,  cervello. 
Svertenza ,  riguardo.  \ 

E  fo  da  me  da  me  tanti  giardini ,  metafor.  castelli 

in  aria ,  olmanacchL 
Sciopini,  disgusti. 


Teat.  Ttal.  Ant.  Voi  X.  aa 
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Sgena  V, 

Spereìar,  dispergere, 

Indolto ,  attratto. 

Chine',  quinci. 

Addopparmi ,  ritirarmi ,  nascondermi.  Mechi ,  meco. 

M'orbìgo,  mi  obbligo. 

Brodetto.  Andar  in  brodetto,  significa  venir  meno 
d' allegreiUM  ;  ma  brodetto  nel  suo  vero  signijicato 
non  è  altro  che  un  brodo  impinguato  daUe  uova, 
il  che  rende  grazioso  l'equivoco  di  Tana  che  ri- 
sponde  :  Ma  ti  parrà  ancor  più  saporito  ec. 

Via  con  tre  forconi,  significa  trivio. 

ffsiOCSiraire  ^  fare ,  imbrogliare. 

Mingolo,  pmgolo  ec.^  voci  che  non  hanno  alcun 
significato ,  e  delle  quali  si  servono  i  supposti 
operatori  di  cose  soprannaturali  per  ingannare  i 
creduli  ignoranti. 

Strabalc*,  trocaico, 

Frucatoio ,  stromento  da  frugare ,  qui  è  posto  me* 
tafor. ,  e  la  parola  forno  che  siegue  è  posta  par 

'    rimenti  in  senso  equivoco. 

Imbratto.  Propriamente  lezu> ,  sucidume ,  e  significa 
ancora  quella  semola  intrisa  che  si  dà  a  polli; 
qui  devesi  intendere  per  mistura. 

Cardello,  stare  a  cardello  vale  stare  al  segno:  stare 
alle  mosse  vide  aver  sofferenza  o  pazienza. 

Berton ,  drudo  di  puttana ,  ed  ^le  volte  membro 
virile  come  qui.  Rmcrecca ,  rincriccarsi  vale  alzarsi 
ed  abbassarsi.  fToci  che  mancano  al  f^ocab.  ddh 
Crusca, 

Bordello,  strepito. 

Osolare  ,  fatare ,  spiare^ 

InAingiar ,  jftn^re. 
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E  spento  il  cero ,  vale  il  tutto  è  partito  j  poiché  il 
cero  si  spegne  quatido  il  cadavere  è  seppellito,  e 
dopo  che  la  festa  e  finita. 

Frega ,  significa  ancora  vo^ia  spasimata ,  libidine , 
concupiscenza. 

Impaniati.  V,  Annota  alla  Tancia  Atto  /.  Se.  i. 

Tamanti ,  tanti,  V.  le  dette  Annot.  Auo  III.  Se.  5. 

Gimiere,  metafor.  testa,  e  talvolta  corna. 

Cozzone ,  sensale ,  mezzano. 

Cara  pina,  pizzicore,  prorito. 

Uscir  di  cheste  mene ,  uscir  di  questi  guai. 

Bene  il  veggio  in  quelle  mene 

in  qué"  tumulti ,  tra  quelle  turbe  e  masnade.  Salv. 
Ann.  sopra  la  Fiera  Atto  I.  Giorn.  2.  Se.  iZ. 

Tagliere ,  piatto  di  legno. 

Più  mi  cresce  la  roba  nel  carniìere,  equivoco. 

Testo,  testa  coli' ^  chiusa  codesto,  codesta. 

Giambo,  baja ,  celia,  scherzo. 

Lenga,  lingua. 

Spiattellar,  mettere  in  chiaro ,  dir  la  cosa  com'ella 
sta. 

Figbiuoi ,  fi^iuoli. 

Gora.  V.  sopra  Se.  t. 

Incarognare.  Questo  verbo  nel  suo  proprio  signifi- 
cato  sta  per  internarsi  nella  passione  amorosa , 
ma  qui  vale  quasi  sempre  offendere  o  denigrisu*e. 

Savore ,  specie  di  salsa. 

Pighia ,  piglia. 

Occo ,  oca.  Molti  sono  i  provèrbj  intorno  all'  oca  ; 
quello  di  &re  il  becco  all'  oca ,  die  significa  venire 
a  capò  di  qualche  cosa  con  strattagemma  è  de^ 
scritto  nelle  note  del  Malmantile  ràcquistato.  Tener 
l'oche   in    pastura  vale  tener  altrui  a  bada,  o 
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perder  tempo.  Si  dice  ancora  non  c'è  tempo  da 
far  fieno  ad  oche ,  U  che  vale  non  c'è  tempo  da 
perdere. 

Chin,  colui,  colete 

Visibilio ,  andar  in  visibilio  talvolta  signijica  andar 
in  estasi ,  e  talvolta  dileguarsi ,  o  peniersi.  V.  Ann^ 
alla  Tancia  A^o  I.Sc,  i.  £  vaoia  in  irisibilio  ec« 


SCBNA   VI. 


Abbiente  y  benestante. 

Colmatura  vale  buon  pesa. 

Frabbo  ^  fabbro. 

Patta  ^  epatta^  calcolar  la  patta  véd  far  lunarf,  o 

perder  tempo. 
Balocca  da  baloccare ,  cioè  tener  a  bada ,  o  perder 

tempo.    V.  Ann.   alla    Tancia   Atto  III.    Se.  6. 

Badaloocare  )  e  sopra  Scen.  3.  Sallucciar. 


ScEWA  vn. 


Scìascipato,  balordo,  scimunito. 
Bacchio  baleno ,  eccessiva  prestezza. 
Cionne ,  dappoco ,  da  mente. 

Orsù  che   nel  paniero  &tt'  ho  la  zuppa,   //  dettai^ 
dice  : 

Chi  fe  r  altrui  mestiere 
Fa  la  zuppa  nel  paniere* 

Sconcad\  occorre. 
Schizzura,  scrictura. 
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Zeppfe ,  biette ,  lieve ,  hot.   cunei ,  vectes.  Detto  Jt' 
gurat.  mettere  una  zeppa  negli  orecchi ,   vale  re^ 
care  una  calunnia  y  art  rappotto ,  che  divida  uno 
dail'  alito  ,  e  discontinui  i  affetto  ,  e  mettalo,  per 
cosi  dire ,    a  leva.   V'.  'Salvini  Annot.   sopra  la 
Fièra  Atto  IV.  Giofn.  II.  Se.  i5. 
A  rì&r  mio ,    modo  di   chi  afferma  alcuna    cosa , 
costituendosene  mallevadore.  A  ri&r  sia  di  mìo , 
se  alla  prima  ^unta  tu  non  V  avessi  giudicata  ui>a 
stan^  da  ladn.  Fir.  As.   d' oro.    Ediz.  de'  Class. 
Ital.  roL  III.  pag.  98. 
^Moàùo  ^  fgurai^.  SH)^ia. 
Goflan,  cofano. 

Giambo ,  baja ,  celia  >  scherm. 
Fusa  torte ,  metaf.  corna. 
Affibbiate ,  affibbiar  bottoni  metafot.  vale  insinuar 

sospetti ,  e  rimproverar  con  arte. 
Carbel  delle  vasa ,  metaf  testa ,    cervello,  dar  la 

volta  al  cervello ,  impazzire. 
Tattar,  tattere,  bazzecole. 

Kglìar  la  lepre  col  carro;  proverb.  che  vale  Con- 
durre alcuna   impresa  >    o    Arriùare   a  suoi  fini 
con  flemma ,  e  con  pazienza 
ftornie,  prender  nelle  bornie  ,  (^ale  alla  cieca,  nelle 

tenebre. 
Baiato  ho  il  seme ,  ho  gettato ,  ho  sparso  il  seme. 
Spiegazione  affattù  diversa  dalle  già  date  al  verbo 
Baiare.  J^.  sopra  Se.  «. 
Scalampiar,  spalancare. 
A  grolla,  gloria,    aspettar  a  gloria,  vale  aspettare 

con  ansietà  e  piacere. 
Gista,  questa.     ^ 
Monne ,  scimie. 
Spanto  da  spuntate,  meravigliarsi. 
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SCBNA    VIIL 


Chi  le  bocate.  Boccata  ^  tanta  materia ,  quanta  u 
può  in  una  volta  tenere  in  bocca, 

Bìnsucinire,  riprender  gusto  ^  incoraggirsi. 

Solletichi ,  solleticamenti,  dileticamenti. 

A  la  stroncata ,  interrottamente ,  mi  sembra  che  4fui 
si  debba  leggere  :  Ma  contar  non  mei  voi  eh*  a  la 
stroncata:  giacché  il  senso  qui  è,  che  ,  avendo 
Betta  contato  a  Lisa  il  giuoco  de'  bellichi  a  la 
stroncata,  essa  non  lo  ha  potuto  intendere ,  e  per 
conseguenza  soggiugne  :  Io  vo'  che  manima  in 
tutti  1  mo'  mei  dichi. 


ScBNA  IX. 


Sdruscbre ,  strofinare. 

Scifarare,  spiegare. 

Prude ,  pizzica. 

Moccicone ,   dappoco ,    come  inabile  a   nettarsi  il 

naso. 
Foiore,  collera,  ed  ancora  libidine. 
Scorgan  le  girelle.  Dar  nelle  girelle  ^  vale  Mirare, 

impazzare. 

SCBNA  X. 

None ,  non. 

Un    pidicello   diventerà    una    bollacela ,  cioè  d'una 

picciola  bolla,  o   vescichetta   se   ne  farà    una 

piaga. 
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SCBNA  XL 


NiisO)  naso ,  ovvero  odoratOé 
Rulla ,  scherzo ,  burla. 
Hivercia,  sconvolge. 
Netta ,  sincerità ,  lealtà. 


ATTO   SECONDO. 


Scena  L 


Averbio ,  proverbio  ,  dettato. 

Capecchio ,  quella  materia  grossa  e  liscosa ,  che  si 
trae  della  prima  pettinatura  del  lino,  e  della 
canapa  avanti  alla  stoppa. 

Che  inverso  me  ne  gola,  vola. 

È  n*  una  gran  disdetta ,  disgrazia  ,  ed  anche  dispu^ 
ta,  dissensione. 

Penta,  dipinge,  orna. 

Gioncio,  dappoco,  sciatto. 

Arruda ,  sconcia ,  trasfigura  ,  arriccia  il  pelo.  Bron- 
cio, viso  lungo.  La  Crusca  alla  voce  Broncio  è 
un  certo  segno  di  cruccio ,  che  apparisce  nel 
volto ,  onde  pigliare  il  broncio ,  vale  entrare  in 
valigia ,  adirarsi ,  portar  broncio ,  e  tener  broncio , 
essere  o  stare  adirato. 

Sconcio ,  quantunque  possa  prendersi  per  il  contrario 
d' acconcio  che  significìierebbe  storpio ,  pure  Dan^ 
te  Par,  9.  si  serve  di  questa  parola  per  quella 
di  scellerato ,  e  qui  mi  pare  possa  prendersi  nel 
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medesimo  significato ,  poiché  poco  dopo  si  legg^ 

a  un  tristo  H  baston  mai  ha  giovato. 
Rimbusta ,   ornamento    donnesco ,    altrimenti  detìx^ 

gala,  fatto  di  passamano ,  o  gallone  per  coprire 

lo  stomaco  :  prender  la  misura  alla  rimbusta ,  o 

id  giubbone ,  vai  bastonare. 
Gilleroni)  credo  derivi  da  girandolare  che  significa 

fantasticare,  o  dà  girare  come  un  arcolajo. 
Cimbello ,  zimbello  ^  uccello  legato  ad  una  bricchetta 

per  richiamo  de^i  altri  alla  rete  ;  metafor.  si  dice 

zimbello  d*un  uomo  di  cui  motteggiandolo  o  de^ 

ridendolo  ci  prendiam>o  piacere. 
Viso  di  moria.  P^.  sopra  Ann.  alla  Catrina  Se.  a. 
Frega,  y.  sopra  Atto  I.  Se.  5. 
Guega,  sciocca,  dappoco. 
Per  finir  questa  retta ,  resistenza ,  ostacolo. 
Stiuda ,  studia. 
Rigattare ,  sgridare. 
Moccolone  ,  vale  lo    stesso  che  moccicone,  uomo 

dappoco^ 
Pulsone ,  motteggiamento. 

Costici  a  du  domin  sarà!  costei  dove  diavol  sarai 
Tener  V  oche  i^  pastura ,  V.  sopra  Atto  /.  Se.  5. 
Salceto,  metafor.  intrigo. 

Sceka  II. 

Marcio ,  termine  di  giuoco ,  e  vale  posta  doppia  ; 
figur.  diciamo  dare  il  marcio  quando  conseguiamo 
la  cosa  desiderata ,  dicendosi  a  suo  marcio  di- 
spetto, s^ale  a  suo  doppio  dispetto. 

Forse   vien   il   defetto    dal    cozzone,  il  difetà>  dal 
mezzano. 

Aggrinchi,  appunti:  appuntare  i  piedi  vale  resi^ 
stetè. 
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%.d2ir,  dare. 

.VIa.iina  ,  metafor,  cosa  squisita ,  gran  fortuna. 
Iixipaociarsi ,  intrigarsi ,  ed  anche  imparentarsi. 
Stampite  I  cicalamenti ,  smorfie. 


Sc£NA  HI. 


Inferrazzatò,  carico  d*  armi  da  taglio. 
Smargiasso  ,  far  smargiasso  ,  vale  strepitare  o  farà 
ostentazione  di  bravata.  La  Crusca  smargiasseriai 
Svettar,  muoversi ,  o  fu^r  tremando.  La  Crusca 
ddla  voce  svettare ,  si  mce  anche  il  Muoversi  con 
certo  tremolio , come  &nno  gli  scudìsci,  le  verme- 
ne, e  simili  cose,  che  agitate  e  scosse  si  crollano 
nella  vetta. 

Goreggìato ,  strumento  villereccio  fatto  di  due  bastoni 
legati  insieme  da'  capi  con  gombina ,  per  uso  di 
battere  il  grano. 

Io  casso ,  in  vece  di  io  son  cassato  o  casso.  Cassare 
soldati ,  o  simili,  vale  levargli  dal  ruolo. 

Pesca  con  l'è  aperta,  melafor.  Livido  cagionato  da 
una  percossa ,  o  la  percossa  medesijna.  ' 

Mencistio ,  macello  ,  strage, 

Impatassato,  ingerito  y  imbro^iato. 

Venir  a  gallo ,  venir  a  galla. 

Pinco ,  bacellone ,  scimunito ,  ed  alcune  volte  si-^ 
grafica  membro  virile  ;  /'  aggettivo  giallo  in  questo 
caso  significa  putrido  ,  fracido. 

Sopruso ,  inmuria ,  affronto.  Fir.  Disc.  An,  78.  lo 
accecato  SsX  dolore  e  dal  sopruso  ch'io  mi  veggio 
lare ,  non  ìscorgo  verso ,  che  a  buon  fine  mi  con- 
duca. 

Strabalcare  sopra  li  strellatì,  stravasare  sopra  i 
deli  ove  sono  le  stelle. 
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Sconcade,  occorre. 

SbroGcata,  bravata,  sfogo. 

Semmafne ,  settimane. 

Star  a  martello ,  vale  stare  a  dovere ,  tornare  per 
appunto.  V.  Ann.  alla  Tancia  Atto  I.  Se.  3- 

Inugellire,  adombrare,  adi4ggiare,  ed  ancho  ùir 
sospettire.  Voce  che  manca  alla  Crusca. 

Gbi  a  suo  intaresso  ogn'  un  volle  la  ruota ,  oh'  a  suo 
interesse  ogn  un  volge  la  ruota. 

Io  non  an&no.  Ecco  un  esempio  che  dimostra  chia- 
ramente contro  V opinione  del  inarchi,  che  il 
verbo  Anfanare  significa  altresì  parlare  senza  fon- 
damento, e  allo  sproposito.  Prediamo  cosa  dice  nel 
suo  Ercol.  p.  lai.  ^ol.  VI.  Opere  Ediz.  de  Class. 
Ital. 

An&nare,  non  significa  anch'  e^i  ciarlare,  e 
si  dice  di  coloro  ,  o  a  coloro ,  che  ciarlano  trop^ 
pò ,  e  fiacri  di  proposito  ? 

Che  sappia  io  no,  perchè  è  verbo  contadino, 
che  significa  andare  a  zonzo ,  ovvero  alone,  oi^ 
vero  alato ,  cioè  andare  qua  e  là  senza  sapere 
dove  andarsi  -,  come  fanno  ^i  scioperati  ec. 

Gio.  Bottari  poi  nelle  sue  Ann.  idi'  Ercolano 
ti  n  Varchi  s'inganna,  dice ,  negando  che  an&nare 
non  significhi  parlare  a  sproposito. 

Vedine  un  altro  esempio  neW  Atto  III.  Se.  5. 

Almanco  almanco  da  poi  che  l'onore 
È  perso,  fussi  ver  enei  che  l* anfana , 
Con  tant'  assen;do  arei  cache  dolciore. 

Anche  da  ciò  si  vede  che  questa  bella  Com* 
media  meritava  essa  pure  d'essere  compresa  nello 
spoglio  fatto  dai  Compilatori  dei  J^ocavolarj  della 
Crusca  pubblicati  recentemente. 
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lOs^Tinata  permetafor.  vede  intrigo ,  o  viluppo  fatto 

ero  71  inganno. 
Srooca  :  ^  &tta    la  crocea  al  Ìùso ,  è  lo  stesso  che 
££  becco  ali*  oca.  Questa  maniera  di  dire  manca 
^€mI  f^ocàb. 
\ipetento ,    lo   credo   corrotto   di  rtpetio ,  che  vide 
rtcpUca  importuna,  o  contradiùone  alV altrui pa^ 
role. 
A.^vollimento ,  avvolgimento  ,  metafor.  andamento , 


Falombello ,  credo   questa  voce  composta  da  ià  li 
l>ello  y  cioè  il  galante  ,  lo  spasimato. 


Scena  IV. 


Canton ,  pigliarsi ,  o  dare  un  cantone  in  pagamene 
to ,    vale  evitare  il  nemico ,  o  il  creditore  can^ 
giando  strada. 
Tener  la  gatta   in  sacco.    Tenere  occulta  la  cosa , 

passarcela  così  senza  far  parola  ec. 
Ficcare  una  carota ,  vale  per  far  passare  nelt  altrui 
mente  una  cosa  inventata  a  capriccio ,  un  finta 
e  falso  racconto ,  il  quale ,  quando  uno  non  lo 
passa,  e  non  P ammette,  si  dice:  la  tal  cosa  io 
non  ^belloy  io  non  infiasco.  Salv.  Annot.  sopra 
la  Etera. 

Muote,  macchie. 

Ghiottone ,  vale  sciaurato  et  ogni  sorta  di  ribalderia. 
Ci  è  il  proverbio:  Chi  é  ghiotto  é  ladro. 

Salcetì.  f^.  sopra  Se.  i. 

Guocar ,  cuocere. 

Guadagni   pelosi.    Pietà  ò  carità  pelosa ,  dicesi  in 
proverbio  quando  sotto  specie  m  carità  verso  al^ 
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trui  si  tende  al  proprio   utile  ed  interesse.   Qu/ 
per  ironia. 

Sgbka  V. 


Folta ,  folla  ,  calca  ^  ed  ancot  premura. 

Vi  troverete  nel  pian  di  capecchia ,  sembra  che  voglia 

dire:  vi  troverete  imbrogliatì  come  i  pidcin  net 

capecchio.  V,  sopra  Atto  II.  Se.  i. 
Appalto  )  accordo  ^   comoenùone.  Appalto  propria^ 

mente  monopolio. 
Pan  partito ,  modo  basso  ,  congedo. 
Calde  arrosto ,  castagne  arrostite. 
Corea,  colsa. 
Scr^Mshi ,  vale  abbia  fine. 
tentennata ,  picchiata ,  scossa^ 


SCBWÀ  Vt 


Pugnamale ,  pugmde. 

Straccasaccio ,   corrotto    di  stracciasacco ,  a  squah' 

ciasacco  che  vale  attraverso 
Lo  frodarei^  Frodare ,  nascondere  >  celare  il  vero. 
Incannate.  T^.  sopra  Atto  ti.  Se.  5. 
'Travergoi ,  trave^ole ,  aver  mangiato  le  trave^ole 

dicesi  di  chi  prende  una  cosa  per   un  altra ,  o 

travede. 
Scarpore,  rumore. 

Manimesso,  da  manomettere,  meta/or.  offerire. 
Oìonno,  dappoco. 
Tornano  ,  cadono. 

Basita  r  ammr)fi;liatura ,  svanito  il  matrimonio^ 
Addrà ,  da  a£iarsi ,  accorgersi. 
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disfacimento ,  soddisfazione. 
^ello  vello,  inedito  vedilo. 


ScBNA  vn. 


Trabattar  y  passare  ,  traversare. 

^marmaglìo ,  strepito  ,  o  abbondanza  d*  armi. 

[rìfroire ,  inferire. 

Senza  lìrì,  senza  libri. 

Chiappo  y  colto  ,  sorpreso. 

Doh  che  li  ve^ga  T anguinaia,  el  grosso.  L'angui^ 

naia  è  un^  enfiatura  che  viene  in  quella  parte  del 

corpo  detta  anguinaia ,   il  volgo  la  chiama  bub* 

bone.  Grosso ,  gozzo. 
C^obo  ,  poltrone ,  timido. 
Barbare.  Barbarla  a  uno  vale  far^i  o  burla ,  o  i/ual^ 

che   cattivo  scherzo  eh*  e'  non  se  l'aspetti^  che 

anche  si  dice  calarla,  accoccarla. 
Chiappola ,  frasca ,  fraschetta. 

Scena  VHL 


Lappola ,  metafor.    si  dice  di  persona  o  cosa  che 

reca  noja. 
Frontino ,   &r   frontino ,  far  viso ,  vale  mostrar  Uè 

faccia,  scoprirsi. 
Erica ,  briga. 
Svertire ,  avvertire. 
Zemare,  soffrire. 

Quoja ,  scintilla  di  fuoco  ,  o  faceUa. 
Imbratto.  V*  sopra  Atto  I.  Se  5. 
Pruzza ,  riscaldamento. 
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Sborraren  ^  daranno  fuori ,  inonderanno.  La  Crusca 
non  dà  questo  significato  y  ma  bensì  dar  fuori , 
o  dir  checchessia  Uberamente:  E  poi  quel  che 
la  lingua  sborra,  e  mesce.  Buon.  Fier.  4.  sà. 

Incarognare.  f^.  sopra  Atto  L  Se.  5. 


SCENJL  IX. 


Ceffo ,  viso  deforme ,  muso  di  cane. 
Pataressa,  rabbia,  stizza. 


Scena  X. 


Ancrma ,  Ancroja  era  una  Regina  delle  ytmazzom 
valorosissima,  sopra  la  qucue  abbiamo  un  antico 
poema  :  ora  questo  nome  si  dà  ironicamente  alle 
vecchie  ostinate  e  perverse.  Il  Bemi  così  ci  dh 
pinge  la  sua  serva  :  V^  Sonetto  X*  p.  108.  Edi^ 
de'  Class.  Ital. 

»  Io  ho  per  cameriera  mia  TAncroja , 
y»  Madre  di  Ferraù ,  Zia  di  Morgante  y 
»  Arcavola  maggior  dell' Amostante, 
»  Balìa  del  Turco,  e  Suocera  del  Boja. 

Testìei ,  costei.  Non  ne  vuol  le  cuoia ,  la  vita ,  il 
corpo. 


DI.  FRANCESCO   MARIÀITI.  35t 


Scena  XI. 


L*  ostacolo  sbarbato ,  sradicato  o  diradicato. 
Creso,  cioè  creduto.  Non  avrei  creso  mai.   Buonar^^ 

ruoti ,  Fiera  Atto  III.  Giorn.  IV.  Se.  8. 
Compito,  opera  o  lavoro  assegnato  altrui  determi* 

natamente. 
Pannecchìo ,  pennecchio ,  ifuella  quantità  di  lino ,  o 

canape  che  si  mette  in  una  volta  sulla  rocca  per 


Burrone ,  luogo  scosceso  ,  dirupato  e  profondo  :  si 
dice  la  pietra  é  cascata  nel  Durrone ,  quando  ad 
una  cosa  non  v*  è  più  rimedio.  La  Crusca  è  man^ 
conte  di  questo  bel  modo  di  dire. 

Strinata ,  ostinata. 

Dotta ,  ora. 

O  che  intramesso  !  meta/or.  impaccio,  intrigo. 


Scena  XIL 

,  schiatta,  stirpe. 

Stregnàgli ,  stringiamoli. 

Ad(foppatevi ,  ritiratevi,  nascondetevi  in  questa  selva 
spinosa,  intralciata,  f^.  Tancia  Atto  HI.  Se.  i. 

Star  nelle  stoccate.  Star  sulle  stoccate,  vale  stare 
astutamente,  e  con  sotti^iezza  in  sui  proprj 
vantaggi;  tratta  la  metafora  da  quegli ,  che  nel 
combattere  tengon  sempre  la  punta  della  spada 
al  viso  del  nimico. 

Berta ,  voler  o  dar  la  berta ,  vale  ingannare ,  burlai^ 

Scularcioni  ,  sculaccioni ,  sculacciate. 

Orgnoni,  unghioni,  artici. 
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Marmare  si  trova  usato  per  armare ,  come  in  seguiùo 

Atto  III.  Se.  a.  Tre  persone  marmate. 
Bua ,  ìnale ,  voce  puerile. 
Intemia,  antenna. 


ATTO    TERZO, 


SCBNA  L. 


Tant' azzorato  ec.  La  Cagna  ha  tanto  girato  efa^ 
tato  ec. 

Mana,  mano. 

Impesdare  ,  impestare ,  marcire. 

Sape.  La  sapa  è  mosto  condensato  a  forza  di  hot- 
lire ,  e  serve  per  condimento ,  onde  credo  che 
qui  sia  posto  metafor. 

Buia.  Buìare.  K.  sopra  Atta  /.  Se.  \. 

Aversìera ,  donna  brutta ,  befana  ec. 

Panebero ,  colazione ,  voce  composta  da  pane  e 
bere. 

Sconcruso,  concluso. 

Insampognare  y  infinocchiare ,  sedurre  ,  dar  a  ere' 
dere. 

y elette  ,  veletta  o  vedetta  è  lo  stesso  che  sentinella; 
stare  alle  velette  vale  osservare. 

Baccano ,  s  '  intende  un  bosco  di  questo  nome  nelle 
vicinanze  di  Roma  ove  ne*  tempi  addietro  i  pas- 
seggeri venivano  da'  ladri  assaliti. 

Io  mi  trempello.  Im  Crusca  ha  trimpellare  e  strim- 
pellare y  Lat.  perstrepere  Buon.  Fier.  a.  5.  la.  E 
tacano  un  trimpellar  ec.j  e  strimpellare  per  grat- 
tare ,  pizzicare  ec.  V.  sopra  Tancia  Atto  II.  Se.  7. 
Trempello  metafor.  vacillo. 
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El   pretto ,  il  vin  puro.  V.  sopra  Tancia  Auo  III. 

Se.  IO. 
Sorbo ,  frutto  ohe  si  matura  sulla  paglia. 
Coleo  col  primo  o  chiuso ,  coricato. 


ScBKA  n. 


Bamcnl  di  tolfe  e  gìacco ,  il  batticulo  ed  il  giaco 
sono  la  medesima  cosa,  cioè  una  camiciuola  di 
Trulla  di  ferro  che  difende  da^  colpi  ;  e  siccome 
nel  camminare  percuote  le  parti  deretane ,  per 
ischerzo  vien  chiamata  batticulo. 

Santambacco  o  saltambacco ,  santambarco  vestimento 
rustico  de'  villani.  Tentenna  dice  che  si  può  veder 
dal  suo  santambacco  quali  colpi  disperati  abbia 
ricevuti.  V.  sopra  Tancia  Atto  II.  Se.  8, 

Campato  un  grande  scacco,  vale  aver  evitato  un 
gran  danno ,  una  gran  disgrazia. 

Come  scuperta  Gli  ebbi  la  zolfa  fan  fenili  i  piatii 
Quando  dissi  la  verità  furon  finite  le  contese. 
Zolla  da  sol  £à  voci  di  musica. 

Le  &ran  costoro  addosso  cache  arresto.  Arresto  qiu 
vale,  per  quanto  pormi ^  arrestamento  cioè  impedi- 
mento. 

SCBNÀ  III. 


Poltiglia  ,  diminut.  di  polta ,  metafor.  macchia , 
scorno. 

Se  non  toma  le  cose  ne' suo' sesti.  Sesto,  cioè  occo/z* 

ciò ,  accomodamento ,  misura  :  dalle  Seste  :  onde 

assestare  lo  stesso  che  assettare,  porre  a* suoi 

luoghi.  V.  Buon.  Fiera  I.  4.  6.  giaccné  quel  tanto 

Teat.  Ital.  Ant.  Voi.  X.  a3 


354  AKirOT.   SOPRA   li*  ASSETTA 

Che  di  sesto  può  darsi  Alla  oonAisìon  di  questo 
luogo  ec. 

Yaocio ,  presto  :  qui  è  posto  per  denotare  brei'ilà 
di  strada. 

Soffia  e  1  Prete  Janni ,  il  Sojfi  Re  di  Persia  ed  il 
Re  de^i  Abissini ,  ovvero  d' Etiopia  è  da  Gio. 
feniani  chiamato  il  Vresuo^oy^nrà  ^  che  s' accosta 
pia  alla  voce  del  paese  Prestegiani,  che  vide  Pietra 
preziosa  )  o  Angelico,  p^edi  ^i  Opuscoli  tratti 
doli*  Ingiese ,  dei  Conte  Lorenzo  Magalotti. 

Scena  IV. 

Toppe,  serrature. 

Stretta  propriamente  angustia ,  angoscia j  che  dà  h 

stretta  al  cuore.  fT.  sopra  Tancia  Atto  /.   Se.  i. 
Troglio  è  voce  Greca  tpavXoip  che  vale  balbettanti, 

balbuzienti. 

Fracimol  venga  a  lor,  perché  son  txogli. 

/orse  ha  da  dire  facimol,  cioè  fattura,  stre^ieria. 

Pataffio  di  Ser  Brunetto. 
Di  tanta  di  stiacciata ,  la  parola  tanta  si  proferisce 

accompagnata  dal  gesto  che  denota  la  grandezza 

della  focaccia. 
Bacchio  baleno.  /^.  sopra  Atto  I.  Se.  j. 
Non  balocate ,  non  perdete  tempo. 


SCBITA   V. 


Ingollarò  mai,  inghiottirò. 

Chel  che  T  anfana.  F'.  sopra  Atto  II.  Se  3- 

Meste  colla  prima  e  chiusa  imbrodi,  dicerie. 
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Scatta,  scansa,  €Ulontana. 

pa  pai ,  credo  che  significhi  render  la  pari^ia. 
eilare,  qui  vale  cercare. 

Sgbna  vi. 

Trabattar.  V.  sopra  Auto  IL  Se.  7. 

BufTettoìo ,    buffétto ,  colpo   di  dito  che  scocchi  di 

sotto  a  un  altro  dito. 
Pagaocio ,  mucchio  di  pa^a ,  pa^iajo. 

SCBNA   Vn.       ; 

Ravìstare ,  cercar  minutamente. 

Cordovano,  metafor.  la  vita. 

Ci  si  adette,  s'incontrò. 

La  discrezione  é  sperta ,  cioè  perduta  o  spenta. 

Granata ,  mazzo  di  scope  col  quale  si  spazza.  Dalla 
gente  volgare  si  dice  saltar  la  granata,  che  vuol 
dire  vivere  con  tutta  libertà,  come  chi  è  sottraUo 
dalla  correùone,  e  dal  gastìgo.  r.  Buon.  Fie^ 
ra  5!.  4.  3.  ^     ^ 

Picciuolo,  gambo  di  frutta.  Dicesi  star  male  su*  pie- 
ouoli ,  cioè  in  gambe  ;  da'  picciuoli ,  quasi  pe- 
Acciuoli  e  gambi ,  a*  quali  stanno  attaccate  le 
frutte. 

Rivercia,  sconvolge. 

Dar  marcio  il  giuoco,  P^.  sopra  Atto  II.  Se.  au 

Ammarina,  ammanrUsci ,  apparecchia. 

Ingegni ,   quella  parte  della  chiave   che   serve  ad 

aprire  la  serratura. 
Tempellare,  crollare  pianamente^ 


w 
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So^accivìto,  Accivirsi,  provvedersi,  Civanza  procac- 
cio,  guadagno. 

Spillare ,  forare  una  botte  con  un  ferro  acuto  a 
guisa  di  punteruolo  chiamato  spUCo  ,  per  trame 
il  vino. 

Cellier,  cantina. 

Moscioni ,  moscini ,  insetti  intorno  alle  botti ,  o  tini. 

Malfa ,  credo  derivi  da  malfare ,  onde  potrebbe  pren* 
dersi  per  sostantivo  in  vece  di  malfattore, 

Gattajo ,  mandare  ai  sattajo  una  porta  co'  calci ,  cre- 
do, va^ia  farvi  dà  buchi  simili  a  quelli  per  i 
quali  passano  i  gatti ,  che  propriamente  si  dicono 
gattaiuole. 

Calamaio,  voce  dinot.  esclamazione. 

Zucchin ,  sorte  di  celata ,  o  altra  "cosa  che  copra 
la  testa. 

Azzorare ,  girare. 

Zampogna,  ficcare  una  zampogna  oltre  l'equivoco , 
vale  schernire,  dileggiare. 

GoEÈin ,  cofano. 

Zambracco ,  liOTTio  vile  e  di  niun  pregio.  ZannhtBCC^j 
meretrice ,  delle  camere ,  cioè  stanze  terrene  in  voU 
ba:  cosi  il  Salvini  Annot.  sopra  la  Piera.  E  per 
le  vaghe  zambre ,  zambre  in  francese  chambres. 
Ed  in  altro  luogo  £  mi  par  di  sentir  la  sua  zam- 
bracca.  Zambracca  ,  la  cameriera ,  qui  quasi  ca- 
merieraccia. 

Arrapato,  rapitore,  ladro. 

Te  li  vo'con  man  sbarbare,  cioè  sradicare  ec. 

Non  mi  potrei  affibbiare  chesta^  gammurra.  Affib- 
biarsi la  giornèa  (  spezie  di  vesta  )  diciamo  per 
intraprendere  a  sostenere  alcuna  cosa  con  tutta 
l' energia  ed  efficacia. 

A  le  stringhe  i  pontai.  Stringhe,  nastri  con  punts 
d'ottone  o  d* argento  chiamate  puntali ,  che  ser- 
vono ad  allacciare. 
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Per  darci  un  pò*  mattano.  V»  sopra  Atto  I.  Se.  3. 

L' uliva  é  entrata  sott?  il  verrocchio.  Tentenna  dice 
die  V  Uliva  è  entrata  nel  verrocchio ,  cioè  molino 
o  stretto]  o  per  alludere  al  nome  rf^U  Uvetta  H  quale 
è  diminutivo  d' Oliva  y  l*  equivoco  è  leggiadramente 
sostenuto  da  Borsino  che  senza  essere  inteso  sog- 
giunge in  quanto  a  me  io  l'ho  per  aoliata. 

Diamo  in  Lolle,  Lolla  è  il  guscio  del  grano  ,  dare 
in  lolle,  vale  dare  in  miserie. 

Gallar ,  galleggiare. 

Non  m'arriva  a  le  cappoUe.  Capolla  è  il  nodo  dei 
piede  altrimenti  detto  garolla. 

Scìascipato,  balordo  scimunito. 

Mestìare ,  tr avariare. 


ScBNA  vm. 

Sciacquatura ,  metafor.  vale  lavata  di  testa  >  ripas- 
sata. 

Vetrìce ,  pianta  che  nasce  lungo  ì  fiumi  :  qui  denota 
il  luogo  del  fiume ,  forse  chiamato  vetrìce  da  cui 
Masa  minaccia  di  voler  gittar  UUvetta. 

E  poi  é  stato  marcio  ec.  V.  Atto  II.  Se.  2. 

Scalcagnare ,  pestare ,  o  calcare  altrui  il  calcagno 
della  scarpa:  metafor.  insultare. 

Vo'  che  mi  dia  di  chcsto ,  a  Cencio  che  la  minac-- 
eia  del  bastone ,  bisogna  immaginarsi  eh*  ella  si 
tocca  il  naso  pronunciando  chesto ,  il  che  si^ifica 
mi  darai  di  naso  in  quel  servizio. 

Pigiare  da  pigiare ,  cioè  calcare ,  spremere. 

Vado ,  guado. 

Berton ,  qui  per  Cicisbeo. 

Sciopìni  y  disgusti. 

Pi^hare  i  pedicinial  sacco  ^  vale  far  tutte  le  vendette 
in  una. 
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Mitrìto ,  sorte  di  malauia  volgarmente  detta  Mclca- 

duco ,  dare  il  mitrìto  a  uno,  Vide  farlo  quasi  nuh 

rire  sotto  il  bastone. 
Inzaccarata*,  sporcata. 
Bucarata  ,  da  bucare  o  forare ,  dicendosi  la  cosa  è 

andata  ben  forata ,  vale  è  ben  riuscita. 
Agguatata,  nascosta. 
Gauorie  ,  allegrezze ,  feste. 


SCBNA  IX. 


Gioglio.  //  pan  fatto  di  farina  di  gioglio  o  logli<^ 
reca  sonnolenza ,  onde  mangiar  il  pan  del  gioglio 
vale  calmarsi,  acquietarsi. 

A  fine  ferro,  aUa  conclusione  del  fatto.  Il  Vocab. 
Venire  a'  ierri ,  trovarsi  a'  ferri ,  essere  ai  ferri  vale 
venire  al  fatto ,  trovarsi  al  fatto ,  essere  alla  con' 
clusione  del  fatto. 


Scena  X. 

Rappiccicare ,  accomodar  la  cosa ,  cominciar  di  nuo^ 

vo  ad  amoregeiare. 
Ha  avuto  certo   la  gambata.   V.  sopra  Ann.  sopra 

la  Catrina  Se.  4* 
Cantatene ,  cantilene,  dicerie. 
Prubbicare ,  pubblicare. 
Scarpore ,  strepito ,  rumore ,  moto. 
Faccia  invetriata  ,  sfrontato ,  sfacciato ,  svergognato. 
Spulzona,  metteva. 
Piastrello.    Quel  panno  o  cuojo ,   sopra  il  quale  si 

distende  l  impiastro  per  metterlo  su  i  malori. 
Gicerchiare,  ^corteggiare  o  cercare. 
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Scena  ultima. 

Porgan  V  imbeccata.  Eccone  la  spiegazione  ne*  segg. 
^ersi  del  Buon.  Fiera  Gior<  III,  Au.  IV.  Se.  9. 

»  Oh  quante  volte  all'Occasione  sciocca 
li  Vien  d*alto  favorevol  la  rugiada, 
»  Né  sa  raccorla ,  bench'  ella  le  cada 
»  Quasi  ch'aflatto  in  bocca. 
»  Giovani  ,  ditel  voi ,  eh'  inavveduti 
)>  Non  sapeste  conoscer  la  'mbeccaùa 
Hi  Di  che  vi  fu  talor  cortese  Amore, 
»  Quando  donna  non  pure  innamorata, 
»  Ma  spolpa  e  marcia  si  cavava '1  cuore, 
j»  E  vei  porgea ,  né  voi  ponevi  mente. 

Sei  chiarito?  V.  sopra  Tancia  Atto  III.  Se.  12. 

Panzane,  ciarle,  cicalamentì ,  bugie. 

Impatassare,  irnhro^iare. 

Il  cuccolo  canta  nel  mio ,  vale  sta  a  me  di  risoU 
Dere ,  son  io  la  padrona. 

Le  cose  sono  ridotte  a  raso) ,  vale  sono  in  ordine , 
in  pronto. 

Star  a  coppella  si  dice  d'un  uomo  a  cui  non  può 
nulla  rimproverarsi.  Il  senso  cìie  da  noi  si  dà 
comunemente  a  questo  modo  di  dire  si  è  di  sta- 
re ,  reggere  al  paragone. 

Berlingozzo   V.  sopra  Tancia  Atto  V.  Se.  ult. ,  si 

prende  anche  nietafor.  pel  membro  virile. 
S'amonnOa  s'amarono. 

Tenere  il  tenore  vale  tenere  il  fermo ,  o  secondare 
dind  nel  parlare ,  o  ne  motti.  Molm.  6. 

»  E  tutti  quanti  in  quei  trastulli  immersi 
y»  Si  tengono  il  tenor ,  si  vanno  a  versi 
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GAPOTONDO 


COMMEDIA  RUSTIGALE 


DI 


SILVESTRO  CARTAIO. 
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INTERLOCUTORI 


Capotondo,  villano. 

PoDRio  y  gentiluomo. 

Meia  ,  contadina ,  moglie  di 

GoLTRiGCiONE ,  villano. 

Sberi,ikga  ,  villano. 

BiAGiA  ,  vecchi  madre  di  Mbia. 


365 
PROLOGO. 


Oiaxn  certi  Rozzi ,  che  soliamo  ogn'  anno 
Farci  con  gualche  Éicezia  vedere,    , 
E  non  cunamo  mai  fastidio,  o  danno 
Per  dar  a  voi  Donne  sempre  piacere. 
Ma  ben  vorremmo  dopo  un  long'af&iQio 
Non  come  voi  con  noi  poter  godere, 
Che  debita  cosa  è  se,servian  voi. 
Che  anco  un  tratto  ci  serviate  noi. 

Questa  é  una  commedia  rusticale, 

D'un  certo  stil,  che  non  va  molto  a  l'erta, 
Se  ci  sentite  dentro  qualche  male , 
Che  dicesse  un  po'  troppo  alla  scoperta , 
Scusatel ,  che  1  Poeta  e  dozzinale , 
£  che  non  sa  andar  sotto  coverta , 
Perché  gli  é  Rozzo ,  e  di  rozza  personal 
Poche  volte  é  si  senti  cosa  buona. 


\ 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA    PRIMA, 


PODRIO,   B   CaPOTONDO, 

Pod.   X  11  la  cognoschi?  Cap.  Si  gli  é  tutta  mia. 

Pod,      Da  che  venuto  a  star  sono  al  podere 
Non  mi  può  uscir  mai  di  fantasia.  . 

Cap.  Padrone ,  i'  potre'  farvi  un  gran  piacere , 
Ma  una  cosa  e'  é  eh*  i'  non  vorrei 
Essar  d'altrui  chiamato  poUastriere. 

Pod.  E  vede  un  po'  raccomandarmi  a  liei , 

Digli  eh'  i'  son  per  lei  pronto  e  parato , 
Che  tu  ti  lodarai  de'  fatti  miei. 

Cap.  Padron  ,  gli  ha  quel  bel  viso  angelicato  , 

Non  può  essar  più  bella ,  savia ,  accorta  : 
Ha  un  difetto  sol ,  gli  puzza  '1  fiato. 
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Ma  se  volesse  &rla  stare  in  storta 
Per  estiancio ,  e  non  baciargli  el  viso , 
E  servirvi  del  resto ,  none  'mporta. 
Pod.  Non  ha  poco  difetto,  ten' avviso. 
Cap.      Se  non  avesse  il  fiato ,  vai  tantf  oro  : 
Un  agnol  proprio  par  del  paradiso  : 
C'è  un  che  ne  sta  mal  per  più  ristoro. 
Pod.      Chi  è  cotesto?  Cap,  Soerlinga  Fistuchi: 

Oh  lui  si  che  la  segue ,  cacamoro  ] 
Pod.  Gli  é  me'  eh'  appresso  a  lei  tu  ti  rìdachi, 

E  che  li  parti.  Cap.  Si  eh?  non  dubitate. 
Pod.      E  che  la  cosa  a  buon  porto  conduchi. 
Cap.  Dirò  che  voi  vi  gli  raccomandate , 

E  che  vorreste  hr  quella  faccenda. 
Pod     Oh  digliel  più  coperto.  Cap.  Oh,  ascoltate: 
Non  volete  cn  i'  parli  in  mo  che  *ntenda? 
Lanate  pur  a  me  far  la  proposta , 
Gliel  dico  non  é  otta  di  merenda. 
Padrone  udite  :  se  mi  dà  la  posta , 
Dove  sarete  per  questi  confini? 
Pod.      Qui  o  a  casa.  Cap.  Ch'  i'  vi  trovi  apposta  ; 

Areste  da  prestarmi  duo  carlini? 
Pod      Non  ho  denari  :  che  pensi?  Cap.  Tnon  vorrei | 
Padrone ,  entrare  in  tu  certi  giardini , 
Che  1  sapesse  il  marito.  Pod  Cm  buon  ci  sei, 
Non  dubitar.  Cap.  Ben  che  col  marito 
La  comincia  a  portar  le  t^^ache  liei. 
Areste  almanco  ozzoldi?  Pod.  Hai  pur  udito 
Ch'  i'  non  gli  ho  a  canto.  Cap.  Orsù  vogl'ire: 
Quest'  altra  volta  sarete  servito. 
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SGENA    SECONDA. 


COLTRIGGIONE  ,  B  BlAGIÀ. 


CoL   Gli  è  pregna  un  tratto.  Bia.  V  non  vorrei  udire 
Mai  certe  cose.  CoL  Ci  sete  incrossata, 
Gli  ha  1  corpo  molt'  enfiato  ,  che  vuol  dire  ? 
Egli  é  almen  ch'i'  non  l'ho  cavalcata, 
Ch'  i'  so'  stato  chiocciccio  ,  de  mesi  otto  , 
Oh'n  che  modo  costici  donch' é 'mpregnata  ? 
Vediamo  un  po' ,  eh'  i'  non  paresse  cotto , 
Grazia  del  ciel  si  gli  vede  dinanzi, 
Par  eh'  abbi  liei  la  sobbolgiata  sotto. 
Colui  non  mi  si  vuol  levar  dinanzi, 
Ch'  ho  paur  non  l' abbi  pregna  lui. 
Bia.       Varcaci  pine.  CoL  Oh  si,  e  ci  varcò  dianzi. 
Bia.  Non  dir  cotesto,  oimé!  mira  costui, 

Che  lei  non  lo  farebbe,  stacci  queto. 
CoL       Levate  voi  eli' albagia  d'altrui. 
Non  potrebbe  in  un  modo  segreto, 
Quando  che  io  non  avessi  veduto, 
Aver  messo  qualcun  per  l'uscio  drieto?  , 
Ci  varca  un  altro  ^  che  ci  ho  conosciuto 
Trama.  Bia.  Chi  é?  CoL  E  ci  s'aggira  assai 
Un  fottacchiuol  vestito  dì  velluto. 
Vi  vo'laegar,  gridatela.  Bia,  Ben  sai. 
CoL       Dite  eh:  io  lì  darò  qualche  rebbiata. 
Bia,       Per  me  non  ebbi  ignun  richiamo  mai, 
£  honne  avuti  per  questa  sgraziata  : 

Ma  s'io  non  ne  la  pago,  stie  pur  queto  ^ 
Sa  quante  volte  eh'  io  ne  l' ho  gridata. 
Teat.  IcaL,  Ant.  VoL  X.  24 


ByO  CAPOTONDO 


SCENA    TERZA. 


PoDKIO  ,   B  COLTRICCIONB. 


PoéL  Se  quel  villano  mi  mantien  secreto , 

£  che  questa  mìa  cosa  mandi  a  efTetto, 
Qaal  più  di  me  sarà  felice  o  lieto? 

Ma  io  dimostro  aver  poco  intelletto 
A  fidarmi  d^un  rustico,  e  n'ho  pena. 
Che  so  con  altri  ancor  gli  verrà  detto. 

O  buon  di  Coltrìccione.  Col.  Addie ,  che  piena 
V'ha  mandato?/^.  A  spasso.  C  E  che  s'intende 
È  l'usanza  de'cittadin  da  Siena 

Di  gir  a  zonzo,  e  far  poche  accende, 
E  star  manco  d' accordo ''sem|x«mai. 
Jer  ci  fui  ne  la  terra.  Pad.  Che  s'attende? 
Col.  Si  favella  del  Papa  pur  assai, 

E  mai  mai  d' altro  non  vi  si  ragiona , 
Che  é  '1  più  bel  giambo  eh'  i'  vedesse  mai. 

C'è  in  Siena  il  più  bel  trattenimento, 
Che  sia  al  mondo ,  e'  Cardenai  si  danno , 
Come  si  danno  i  porci  a  tanto  '1  cento. 

Con  quelle  loro  scommesse  che  fanno 
Fra  quelle  genti,  che  non  han  che  fare, 
E  questi  so' e' maggior  pensier  che  gli  hanno, 

E  vogliono  ogni  cosa  rìnformare , 
Per  dar  principio  spiditivamente 
Han  &tto  gli  statuti  del  portare , 

Che  si  rognoschi  il  vulgo  da  la  gente , 
Non  si  può  manicar. più  d'un  savore, 
E  un  arrosto  dietro  solamente. 
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E  guaì  a  quel  che  cascherà  in  errore , 
C'è  sopra  la  giustizia  un  capitano. 
Che  chi  fa  mal ,  non  gli  varrà  1  éiyore. 

Me  ne  yogl'ire,  a  dio.  Pod.  Oh  caso  strano! 
Ecco  chi  gode  un  si  leggiadro  viso , 
Vedilo  là ,  quel  rustico  villano. 
Col.    Guarda  in  chi  mi  son  dato  a  T improvviso, 
Non  li  doghevo  favellare  al  boja , 
Mi  caveema  la  moglie  *  oh  poco  avviso  ! 


SCENA    QUARTA. 
Capotokdo,  b  Podrio. 

Cap.      A  dio  padrone.  Pod.  Capotondo,  buondì; 

ParlasD  7  Cap.  Non  V  ho  trovat'  ancor  la  troia  : 
Ho  pensato,  padrone,  udite  qui, 

Che  gli  diate  qualcosa.  Pod  Oh  che  giardini. 
Cap.      E'  non  c^  é  meglio  a  farla  dir  di  si , 
Che,  se  non  altro,  parecchi  quattrini. 
Pod.     E' non  s'usa  danari  a  far  presenti: 
Cap.      Si  s' usa  ben ,  date  qua  eh  i'  cammini. 
Pod.  Andiati  per  essi.  Óol.  Oh  si,  che  s*  altrimenti 

Altrui  v'andasse,  sarebbe  pazzia. 

SCENA    QUINTA. 

BlAGIA,  B  MjBIA.. 

Bia^      Eh  scìagurataccia ,  &  cV  i'  non  ti  senti. 
Sai  la  comodità  ^  figliuola  mia , 
Fa  &r  gran  cose ,  si  che  penserai 
Molto  ben  di  non  £ir  qualche  pazzìa. 
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Maggior  contento  di  quel  non  fa  mai, 
Cne  venir  con  V  amante  a  quella  retta , 
eh'  é  si  desiderata  pur  assai. 
È  una  cosa  che  tanto  diletta, 
Massimamente  quando  c'è  F amore, 
Non  se  ne  può  altrui  sbrigare  a  fretta. 
E 1  tuo  marito  si  é  quattro  o  cinqu'  ore 
Prima  eh'  e'  torni ,  e  se'  sola ,  e  ha'  quelle 
Comodità  da  far  qualche  scierrore. 
Me,   Avete  udito  di  me  air  cavelle 

Mai  da  nissuno?  Bia.Y noi  so, il  tuo  marito 
M'ha  contiato  di  te  mille  novelle. 
Me.   E  che  v'ha  detto  cotesto  stordito? 
Bia.       Che  non  t' ha  pregna  lui.  Me,  To^  che  morire! 
A  le  sante  guagnel  che  gli  è  impazzito. 
Or  va ,  a  la  domar  me  ne  vogl'  ire , 

Sa'  quel  che  hai.  a  far.  Me.  Che'/  Bia.  Ara  dritto 
La  prima  cosa,  e  poi  laggalo  dire. 


SCENA    SESTA. 


Sbsrlinga  ,  Mbià  ,  B  POI  Capotondo. 


Sb. 


Ho  furato ,  rigiurato ,  e  ditto 

Di  laggarl'  ire  già  più  di  cinquànt'  anni, 
Sempre  di  nuovo  mi  ci  so'  rilitto. 

Me.  Che  li  possa  venir  cento  malanni! 

l'ho  a  far  con  chi  non  ha  cervello, 
Escirò  pur  un  di  di  tanti  affanni. 

Sb.     O  bene  stie  questo  serpollincello. 

Me.       Ha' fatto  bene,  ve' eh' assai  ti  stimo: 
Levamiti  dinanzi  pazzarello, 

Sb.     Oh  oh  oh  oh,  vecco  a  fuggirla  al  primo. 

Me.       T  so'  da  le  mie  genti  tribolata , 

Per  tuo  amore.  Sb.  E  s'i' d'altri  mi  stimo, 
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Perché  sei  'nverso  me  tanto  arrabbiata  7 
C'è  poche  persone  come  me  secrete, 
Che  t'ho  date  più  cose,  o  tu  se* ingrata. 
Prima  un  frontal,  duo  centoli,  la  rete. 
Fattoti  aver  più  di  cinquanta  doni^ 
Gomproti  liscio,  e  voi  donne  credete 
Che  s' azzappi  la  roba ,  che  ragioni  ! 

Jlf!?.       Non  me  li  rafiacciar  almanco  poi. 

Sb.        Perché  tu  me  n'  ha'  date  le  cagioni. 
Beh  risolvila  qui:  vuoi  o  non  vuoi? 

Afe.       Vo'l  morbo  che  ti  venga, gaelioffone! 

Sb.         Donche  vuo'  farmi  il  peggio  cne  tu  puoi 

Cop.  Sarà  avventurato  il  mio  padrone, 

O  Meia,  odi.  Sb.  Ombè  non  vuol  udire, 
Che  n'hai  a  far  di  costiei,  loccaione? 

Me.   O  povarella  a  me!  laggamen'ire, 

Che  baie  so' queste?  Cap.  Va,  tei  dirò  pòi 
Un'  altra  volta.  Sb.  Ombè  che  li  vuo'  dire  ? 

Cé^.  Che  vuoi  saper  ?  va  via  pe'  fatti  tuoi. 

Sb.         Oh  manigoldo  !  e'  galanti  costumi  !    '      ' 
Che  possi  crepar  tu  e  '1  resto  de'  buoi. 

SCENA    SETTIMA. 

PODRIO,   £   SbERLINGA. 

Pad.  È  forza  pur  meschin  eh'  i'  mi  consumi , 
E  ohe  con  Ciccia  afflitta,  e  sconsolata 
Brami  veder  della  mia  donna  i  lumi. 

Di  chi  so' innamorato  ?  ahi  sorte  inarata, 
Du'  mi  son  perso  ]  in  una  villanella , 
Che  é  di  paure,  e  rozza  madre  nata. 

Ma  che  dicn'io?  se  ben  povera  é  quella 
Di  roba  e  sangue ,  i  buon  costumi  suoi 
Son  che  la  £ùino  si  leggiadra  e  bella. 
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Che  altro  dee. stimarsi?  o  tu  che  Tuoi 
Cercar  roba  e  aver?  disia  costumi, 
Che  r altre  cose  son  debito  a  noi; 
Però  che  in  vano  il  tempo  tuo  consumi, 
Il  cercar  posseder  cittade,  o  re^i, 
Essendo  tutti  a  noi  qual  nebbia  o  fumi. 
Ma  le  virtù  so'  quei  che  ci  fan  degni , 
Sublimi  in  cielo,  e  da  noi  nome  etemo; 
Però  fama  acquistar  &  che  t'inge^pi, 
Ch'  altro  non  e' e  di  buon ,  se  ben  discemo. 
Sb.        Ben  mi  jguastò ,  potta  dell'  antebrìsto  ! 
Che  ne  lo  porti  il  dia  voi  de  l'inferno. 
Pod.  Sberlinga,  Capotondo  arestii  visto? 
Sb.        Ol  cancar  che  li  venga  a  l'ammorbato! 
Pad.      Perché  cotesto?  Sb.  Perchè  è  un  tristo: 


^  _ jastato. 

Pod.  Oh  dimmi  un  poco  a  me,  voleva  liei? 
Sb.        Voleva  sa',  sta  ben ,  vo'  sete  grosso , 
Ben  sapete  ,  mo  cancar  non  poteL 
Non  disse  si ,  ma  diceva  non  posso , 
Un'  altra  volta  :  che  s' i'  li  mostravo 
Cinque,  o  sei  soldi,  per  insino  un  grosso, 
A  sante  dìeguagnel  ce  la  tarpavo. 
Perché  la  donna  co  la  lor  muina , 
Tira  '1  quattrin ,  chesta  ragion  ne  cavo. 
O  die  gli  é  la  valente  cantarìna  ! 
Potta  di  me  gli  ha  la  galante  voce! 
Fu  Capotondo  infin  la  mie  rovina, 
Che  avevo  la  corda  in  tu  la  noce, 
E  colui  venne  a  rompermi  il  cervello. 
Pod.      Va  via  che  1  tuo  parlar  troppo  mi  noce. 
4^^.     Se  non  vuoi  ascoltar  vatti  al  oordello. 
Pod.      Venuto  é  quel  villano,  ahi  sorte  ingrata! 
A  mettermi  nel  cuor  maggior  martello. 
Fine  deWAuo  primo. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA    PRIMA. 


BlAGlA,   B  GOLTRICGIONB. 

Bia.   Xo  si  molto  bene  te  Tho  gridata, 

Hamelo  inteso ,  e  ci  trovo  disTarìo 
Dal  suo  parlare  e  1  tuo.  Col.  Ahi  arrabbiata! 
Bia.  E  buona  e  cara  é.  Col.  Tutto  1  contrario. 
Bia.       Oh  mi  viene  il  marchese  a  dirti  il  vero. 
Col.       L'avete  in  ogni  mo*  per  ordenarìo 

Sempre  appontarvi,  e  noi  fané  ser  Piero, 
Che  quella  reda  eh'  ha  'n  corpo  sia  mia. 
Bia.       Mira ,  se  tu  dimostri  essar  leggiero  : 

Oh  dimmi  un  po'  :  di  chi  vuo'  tu  che  sia  7 
Col.       D' altre  persone ,  a  dir  eh'  ognun  m' intenda. 
Bia.      Sta  queto,  sciocco ,  non  dir  tal  pazzia. 


Bia. 
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Col.   Bisogna  ve  ne  facci  una  leggenda, 

Dico  che  gli  é  un  buondato,  un  buondato, 
Ch'  i'  non  gli  ho  fatta  mai  chella  accenda. 
Quel  corpo  grosso  dunde  l'ha  buscato? 
Questo  è  quel  che  da  voi  saper  vorrei. 
Bia-       La  povarina  ha  sempre  tribolato. 
CoL   Gli  è ,  vo'  donne  vorreste ,  e  cosi  liei , 

Par  sempre  un  verso,  scendare  e  salire. 
Voliamo!  manigoldo  che  tu  sei. 
Sai,  certe  cose  ve\  non  me  le  dire, 
-  Che  iresti  adirarmi,  e  bei  giardini. 
CoL       V'ho'nteso,  la  vorreste  ricuprire. 

SCENA     SECONDA. 
Capotondo,  b  Sberlingà. 

Cap.  Eran  men  d'un  ducato  duo  carlini, 
E  'nfinse  non  avergli ,  non  per  me , 
Va ,  &  poi  tu  piacere  a  cittadini , 
uaifdo  hanno  avuto  il  servizio  da  te, 
E 1  lor  bel  pagamento  che  ti  danno , 
È  un  mille  grazie,  o  qualche  gran  mercé , 
A  rivederci ,  à  dio ,  buondì ,  buon  anno  : 
Or  eh'  i'  ho  questi  in  man  vo'  ristorarmi, 
Laggami  un  po' veder,  quanti  saranno. 

Sb.     Fui  ,  Gapotondo  ,  a  fé  per  attrìcarmi  ; 

E  con  ra]gione ,  oh  oiavolo  infernale  ! 
Ero  'n  tul  buono ,  e  venisti  a  guastarmi. 

Cap.  Sai  chi  la  corre  bene ,  e  ne  sta  male  ? 

È  '1  mie  padrone.  Sb.  Può  fare  '1  mondo!  C  A  fé, 
Mira,  mi  dette  chesti  per  segnale 
Gh'  i'  glieli  dia ,  e  gli  vo'  tor  per  me. 

Sb.        Donche  li  porti  polli  ;  buono ,  si  vuole , 
Non  aspettavo  mai  questo  da  te. 


Quaitd< 
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Va ,  ti  ringrazio ,  non  mi  dar  parole. 
Sai  ?  non  dir  cavelle  al  mio  padrone 
Ch*i'  t'abbi  detto  niente ,  che  noii  vuole. 
Si^-      Or  va  ch'i'gliel  vo'dire.  Cap.  Per  che  cagione? 
Sb.  Perché  gli  é  un  gaglìoRb,  che  dirai, 

E  tu  un  tristo  a  stargli  per  garzone, 
Pollastrier  che  tu  sei.  Cap.  Sberlinga  sai? 
Mi  ti  verrà  poi  data  una  ceffata. 
Sb.         O  che  non  prova.  Cap.  T  provarò  vedrai. 

To  v' eccoti  pnma  una  tempiata. 
Sb.  Oh  traditore  !  a  questo  mo'  m' ha'  dato  ? 

r  te  la  son  per  render  raddoppiata. 

SCENA    TERZA. 

GOLTRIGCIONE ,   CaPOTONDO,   B  SbBRLINGA.. 

Col.    Oh  che  timore  è  questo!  sei  impazzato? 

Cap.      Ne  vo'dar  tante  che  lui  si  satolli. 

Col.        Ditemi  un  po' fra  voi  quel  che  gli  è  stato. 

Cap.  El  manigoldo  dice  porta  polli. 

So.         Alla  tuo  moglie ,  e  non  el  vo'  patire. 

Cap.      Non  gli  credar  cavel  che  tu  t' a wolli. 
Anco  lui  ne  sta  mal,  va  laccai  dire: 
Lassami  andar  che  par  eh  i'  m' indovini 
eh'  i'  dire'  qualche  mal  :  mi  vo'  partire. 

Sb.     Per  tal  segnai  che  gli  ha  certi  quattrini 

Per  dargli  a  liei.  Col,  Oh  questo  si  mi  cuoce  : 
O  manigoldo  i  son  questi  giardini, 
O  ora  si  cn'i'ho  d'alzar  la  voce, 

Se  la  mie  moglie  é  pregna ,  e  mi  pensavo 
L' avessi  pregna  tu ,  per  questa  croce  : 
Non  maraviglia  che  spesso  trovavo 
Mille  zaccare  in  casa ,  e  '1  tristarello 
Le  dava  lui ,  eh'  i'  non  ce  le  portavo. 
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Sb.    Sa' perché  lì  sta  fuor  quel  trìstarello? 
È  reseduto,  e  si  non  degha  avere 
El  modo  a  yestirsi  da  &rsi  el  mantello 
Se  non  vendesse  o  'mpegnasse  1  podere. 
Col.       Quanti  ce  n'  è  che  portano  '1  civile 
Per  parer  cittadino,  o  che  piacere 
Mi  venga  1  cancar  tengan  questo  sdle: 
Orsù  ,  lassami  andar  ,  sie  come  vuole  j 
r  ti  so  dir  che  gli  è  tutta  gentile. 
Qui  ci  ha*  a  corrire  altro  che  parole. 

SCENA    QUARTA. 

PoDRIO,   SbERLINGA.  ,   E  MeIA. 

Pad.      Vedi  quella  che  hai  cor  da  me  diviso, 
Ecco  non  una  donna,  ma  un  sole. 
Chi  mai  più  vide  un  si  leggiadro  viso, 
Che  tanta  grazia  in  quel  nel  corpo  aa, 
r  non  mi  curo  d*  altro  paradiso. 
El  ciel  ti  salvi ,  u*  vai  ?  non  iìiggir  via  y 
Però  eh'  i'  non  son  qui  per  male  alcuno  , 
Né  men  per  farti  oltraggia^  o  villania. 
Disse  1  ver  Gapotondo  ,  io  vo'  eh'  ognuno 
^^  sappi  ve',  ehi ,  ti  ci  ho  pur  tarpato, 
via  sciocco ,  sei  1  bello  importuno. 
Sb.     Rendimi  le  mie  cose  ch'io  t'ho  dato, 

Lìscio ,  la  rete ,  el  cintolo  e  '1  frontale , 
Non  vo'  che  tu  ti  pensi  aver  trovato 
Qualche  merlone.  Pod.  Oh  bestia  naturale! 
Levamiti  dinanzi  ignorantone. 
Sb.        Laggamen' ir,  ch'i  dire' qualche  male, 

'N  ogni  mo'vo'che'l  sappi  Coltriccione. 
Me.       Non  vo'  più  stare ,  a  dio.  Pod.  Oh  come  resto. 
Me.       Non  vo'  che  mi  ci  vegga  altre  persone. 


Sb. 

El 
Me.       Va 
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1  Gol  partirtene ,  donna  ,  cosi  presto  , 
E  lontanarti  si  da  gli  occhi  miei) 
Troppo  mi  lassi  sconsolato  e  mesto« 
Deh  pruova  amor,  tutte  tuo  forze  in  lei. 


SCENA    QUINTA. 

.  Gapotondo  j  b  PoD&io. 

C€xp.       Ben  s* abbatté  a  essarvi  colui. 

Che  favellar  pel  padron  non  potei. 
O  infine  i'  ho  la  scusa  ,  &ccia  luì. 
.f  o/f.      Oh  ingrato  amor ,  da  che  straziar  mi  vuoi , 
Non  posso  più ,  pazienza ,  ecco  costui. 
Capotondo  du'vai?  o  non  la  vuoi 

Udir  n'é  vero?  Cap.  O  padron  ben  trovato 
Si  badavo ,  venea  1  cancaro  a  voi. 
Colei  ne  vien  gagliarda ,  gli  ho  parlato , 
Ne  verrete  a  gli  effetti  è  mozzo  1  dire. 
-Porf.      Dimmi  che  sento.  Cap,  Sete  avventurato. 
JPod.  Be*  che  t' ha  detto  ?  Cap.  Eh ,  mi  ven'  a  *mpidire 
Sberlinga  manigoldo,  che  vo'  sete 
Sgraziato  eerto ,  e  non  potei  finire. 
Pod.  Destili  que'  denari  ?  Cap.  O  ben  sapete 

Come  ch'i'gionsi  infatto  v' imprometto , 
Che  gli  ha  preso  il  velen ,  ce  la  correte , 


Un  pa  d' occhi  ha  ,  da  vederne  di  rado 
De  si  lucenti,  alle  ^agnel  pensate 
Che  propiamente  paion  un  rosado. 

Poi  ha  due  poccinelle  rilevate, 
Paion  due  uova  d'oca ,  in  fi  di  Dio, 
Che  le  non  posson  esser  più  garbate. 
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Pod,  Hai  pur  fatto  il  contrario  al  voler  mio 

Ch  io  ne  sto  male,  e  se'  Tito  bandendo  ^ 

£  l'hai  detto  a  Sberlinga  é  ver?  Cap,  Chi,  io? 
Pod.  Tu  l'ha  detto  a  Sberlinga.  Cap.  Ah  si  v'intendo: 

Non  gliel  volevo  dire,  cancar!  Pod.  £  poi? 
Cap.      Mi  sdrusciolò  di  bocca  non  volendo. 
Pod.  Io  menchione  a  impaocianni  co'  par  tuoi 

So'  stato  uno  sgraziato ,  con  te  insieme. 
Cap.      Infine  i^glie  l'no  detto,  fate  voi. 
Pod.  £'  mei  cavò  di  bocca  lieme  lieme. 
Sh.         Orsù  pazienza,  é  qui  e'I  caso  é  stato. 

E  mi  va  male,  e'I  cor  di  peggio  teme. 
Cap.  Padrone,  areste  que' quattrini  auato 

Ch'i' chiesi  in  presto?  Pod.  Orsù  te  li  prometto; 

l' non  gli  ho  qui,  ma  vien  ch'i'  non  so' ingrato. 


SCENA    SESTA. 

COLTRICGIONE ,  SbERLINOA  ,  B  BlAGIl.. 

Cò/.   Dicci  come  eli  andò,  che  maladetto 

Sie  1  mondo  !  Sh.  X  vi  dirò  lo  'utero  : 

Lui  gionse,  e  salutoUa.  Col.  O  buon  assetto! 

E  gliei  che  fece?  Sh.  Gliei  gli  dava  braccio. 
Col.       Oh*n  che  mo'?  «S6.  Il  mirò,  fece  l'occhietto, 
E  lui  lo  cominciava  a  dargli  impaccio. 

Dissi  da  me ,  che  cosa  sarà  questa? 
State  a  udire,  e  io  che  so'  furbaccio 
Mi  china'  basso ,  e  cosi  co  la  testa , 

Diceva:  Amore,  mi  raccomando  a  voi; 
AUor  veniva  a  dargli  una  richiesta. 
E  io  che  veddi  questo,  cosi  poi, 

r  me  li  feci  innanzi ,  e  li  guastai , 
Oh  se  lui  marinò ,  pensatel  voi  : 
E  io  per  non  leccar  ve  li  laggai. 
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Qtael  che  fecìen  tion  so.  Bia.  Matto  che  sei  ; 
Gli  é  che  tu  pensi  al  peggio  sempremai, 
>/.  El  cancar  che  vi  venga  a  voi  e  liei: 

^Vecchiaccia  non  la  posso  anco  avvertire, 
La  s'è  per  ricordar  de' fatti  miei. 
Sberlinga  vién  con  me ,  laggala  dire. 
ia.    A.  che  si ,  che  costui  fa  qualche  male  : 
O  laggam'  ir  la  mie  Meia  avvertire , 
Si,  chel  cognosco  un  uom  tanto  bestiale. 


Fine  dell'  Atto  secondo. 


S8a 


ATTO    TERZO. 


SCENA    PRIMA. 


CjOltrigqione,  s  Sberlin-ga.  armati. 

Col.    iS  ol  sopportare  mai ,  vo'  trovallo , 

£  yo  insegnarli  a  £ir  le  coma  altrui  ; 
In  tutti  modi  so'  per  estroppiallo. 
La  prima  cosa  vo*  trovar  colui, 
Cne  mi  vuol  £ir  vergogna,  e  dipoi  liei, 
E  non  Té  per  campar  né  liei,  né  lui 
U  vo'  Eàv  ricordar  de'  fatti  miei , 

E  s'i' credessi  mandarmi  al  profondo, 
Mai  di  questa  oppinion  mi  muterei. 

Sb.     E  io  ne  vengo  contra  a  Capotondo, 

E  so'  per  afirontallo.  Col.  Non  mi  dispiace. 

Sb.        Se  fusse  in  mezzo  a  tutto  quanto  '1  mondo. 

Col.  Se  gnun  venisse  per  &rmi  far  pace, 
Se  mi  parlasse  duo  mila  persone, 
l' gli  risponderò  che  non  mi  piace. 
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£   so^  per  riescir  n'  ogni  quistione. 
FI  io  ancor  si  ti  farò  vedere, 
Ghe  non  aranno  a  £ir  con  un  poltrone , 
£  si  di  grazia  fammi  un  gran  piacere; 
Stempeggia  me,  per  veder  s'r  perfetto 
So' nel  combatter  da  £irmi  temere. 
1.    Y  so'  contento.  Sb.  To  corpo  al  dispetto  ! 
[N^e  menti  per  la  gola ,  ladroncello , 
Poltron,  gaglioffo,  senti  te  Tho  detto. 
Sguaina  chella  spada,  trìstarello, 

Potta  eh'  i'  non  vo'  dir  dell'  antifisto  ! 
L.'  orecchio  vo'  che  sia  1  maggior  brandello. 
oL    Rieschì  bene  a  fé,  cancaro ,  ha' visto? 
k  Ehi,  se'  'ngiuriato,  e  non  vuoi^^fàr  quistione 

Potta  dell'  ansacrata  !  e  sei  un  tristo, 
o^    O  tu  bastemmi  troppo,  ^aglioffone. 
b.         Bisogna  bastemmiar  chi  è  soldato , 

Se  non  da  tutti  é  tenuto  un  poltrone. 
Non  sai  che  nella  guerra  é  apprezzato 
Un  che  bastemmi,  e  la  sappi  squarciare, 
Dir  potta  di  cosi,  tant'abbi  fiato? 
3o^.    E  cosa  da  poltroni  el  bastemmiare, 

£1  frappar  troppo  é  da  ciarlon  di  banca , 
Quanti  ce  n'é,  che  fimno  uno  sbragiare, 
Vienti  vedendo  poi,  a  ferri  imbianca. 
Si.         O  ti  dirò  a  tal  un  ch'é  poltrone, 

Superisce  la  lengua  a  quel  che  manca. 
Co/,    Or  andian  via. 

SCENA    SECONDA. 

Gi.POTONDO,  POORIO,  MbIA  ,   B  COLTRICCIONB. 

(^p*      •  •  •  -. Sberlinga  a  Coltriccione 

Che  li  parlaste  ha  ditto,  e  ha  giurato 
Lui  di  stroppiarla ,  per  vostra  cagione. 


584  CAPOTOKJDO 

Io  cone  Sberlenga  mi  so'  dato , 
Perché  lui  gliel  diceva,  e  per  tal  conto 
Mi  son  mettuto  qui  chest'arme  allato. 

^Pod.  Non  dubitar  che  se  con  lei  ni' affronto , 
Io  lo  gasrigarò;  cerchian  di  lei, 
Per  avvertirla.  C^p.  O  padron,  test'él  penta 

Me.   Sberlinga  si  detto  ha  de'  casi  miei , 
Gol  mie  marito  ogni  ribalderìa; 
S'un  di  potessi  mi  vendicarci. 

Cap.  Ecco  qua  liei.  Pod.  Dolce  vita  mìa. 

Me.       £  sai  che  inverso  me  non  é  incanito. 

Pod.      O  ben  trovata.  Me.  Andate  a  vostra  TÌa. 
Sberlinea  si  l'ha  ditto  al  mie  marito, 
Che  dianzi  vi  parlai,  or  mi  truovo  io, 
Per  vostr' amore  a  gattivo  partito. 

Pod  Non  piaccì  al  eie*  che  mai  per  conto  mio 
Patischi,  ch'abbi  impedimento  alcuno, 
Prima  di  morte  ria  morir  disio. 

'Col.    Ah  traditora  !  non  ti  scampa  gnuno , 

eh'  i'  non  ti  stroppi  :  vien  ci?  i'  ti  vo'  lare 
La  più  scontenta  di  questo  comuno. 

'Pod  Eh  sta  indietro  villan.  Col.  Non  ci  vo*  stare, 
E  s'i'  credessi  cascar  morto  in  terra, 
In  tutt'  i  mo'  me  la  son  per  menare.     . 

Me.   O  povarella  a  me!  Col.  Su  serra,  serra. 

Cap.       V  o'  sete  due ,  e  no'  due  con  la  spada. 

Che  non  facìamo  or  qui  d'accordo  guerra. 

Col.   No'  sian  contenti.  Pod.  O  none  stiamo  a  bada. 
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SCENA    TERZA. 

'Qui  spengono  a  le  mani,  e  Coltriccione 
e  Sherlinga  fuggono. 

Oh  non  mi  date  chMo  &rò  la  pace: 
Fu^ge  Sberlinga,  e  lagga  star  costeir 
r  ti  gastigarò ,  villano  audace. 
Afe.   Avìate  compassìon  de*  fiitti  miei. 
JPod.  •    Prima  restassi  di  non  darti  aita  ^ 
D' essere  scorticato  appedrei  : 
Bila  da  che  tu  sei  stata  impedita 
P^  conto  mio,  con  esso  me  verrai, 
Che  non  sarà  persona  mai  si  ardita , 
Che  fiicd  oltraggio  alcuno,  o  ardisca  mai 
^Cap.      So  ohe  tu  sei  una  donna  discreta , 
Se  lui  ti  dice ,  detti  niente ,  sai  ? 
Rispondi,  e  di  cU  si,  o  tu  sta  (|ueta. 
'Me.       Si  non  ho  avuto*  niente ,  vuoi  eh'  i^^l  dica. 
Pod.      Che  parlare  é  qual  vostro  a  la  secreta? 
Me.   Io  si  non  pìglìarò  questa  fatica. 
Pod.      Vo'  pur  saper  questo  ragionamento. 
Ci^.  ^  Tu  vai  cercando  d'essermi  nemica. 
Me.   È  costui  qui  eh'  ha  perso  il  sentimento, 
Vuol  cn  i'  vi  dica  d'aver  ricevuto 
Certe  cose,  e  non  l'ebbi.  Pod.  Oimé  che  sento! 
Donche  certi  denar  non  hai  avuto? 
Cap.      Che  ho  a  iar  si  lor  mi  son  cascati, 
(Altra  scusa  trovar  non  ho  potuto.)' 
'JPoJ.  Perché  dicesti  d'avercHeK  dati? 
Cap.      Per  dimostrarvi  eh  i'  so'  sufficiente. 
pod     Ve'  che  ci  resterà  degl'  incannati. 
Cap.  E  che  eran  pochi ,  none  'mporta  niente. 
Pod     Non  so',  né  fìii,  né  mai  so'  stato  avaro, 
Orsù ,  andianne  via  paccìatamente. 
Teat.  lud.  Ant.  r^ol.  X.  a5 
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SCENA    QUARTA. 

GoiiTKlGCIOKB  ,  B  BlAÒIA. 

Co/.   Or  che  direte?  Bia.  Ti  sta  ben;  l'ho  can>^ 
Manigoldo.  gagliofTo  che  tu  sei 

Col.       Al  corpo  ai  san  Puccio ,  eh'  V  so'  chiaro  ! 
Mi  manca  solamente  quattro  piei, 
A  voler  eh'  i'  paresse  un  capriuolo , 
Che  del  restante  ha  superito  lei. 
Ma  quanto  e'  é  di  buon  eh'  i'  non  son  solo. 

'£ia.       Gli  lut  avuto  quasi  parte  di  ragione, 

L'hai  straziata  un  po'  troppo,  sa'  cedruola? 

Col.   l'non  gli  ho  dato  mai  pure  un  musone, 
Gli  davo  qualche  volta  una  oe(&ta, 
Qualche  calcio  nel  culo,  un  mostaccione 
Per  ammonirla:  or  se  la  s'è  trovata 
In  peccavisti  la  vostra  figliuola. 
Non  è  dover  che  la  sia  gastigata? 

'fio.  Forse  che  lui  si  mente  per  la  gola , 

Che  mi  farai  pur  oggi  uscir  dd  sesta 

Col.       Tsto  per  dire  una  mala  parola. 

£ia.  .$i  parla  anco  a  le  monache ,  per  questo 
È  mal  nissuno.  Col.  Si  fa  la  conclusione 
Co  le  parole ,  e  poi  si  viene  al  resto  , 
Che?  vi  parrebbe  ancor  aver  ragione? 

JBia.       l'vo'che  tu  t'appicchi  a  mie  consigli, 
£  che  tu  viva  come  le  persone. 

Col   Che  ho  a  far?  Bia.  Vo'  che  tu  la  ripigli. 

Col.       Oh  buono  a  fé!  basta  che  me  la  renda; 
eh'  or  che  lui  ci  ha  messo  sa  gli  artigli , 
£  cominciato  a  saggiar  la  provenda. 
Si  non  vorrà.  Bia.  Per  questo  potrà  vedersi; 
Sta  là ,  vo'  guidar  io  questa  accenda. 
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Me  la  aciupinarà  per  tutt'ì  versi 
Quel  manigoldo,  in  verità  vedr^. 


SCENA    QUINTA. 

SbBRLIKGA,  S  CoiiTRlCClONB. 

SO.        O  Goltriccipn  da  sei  ?  no'  ci  sìan  persi. 
Oe>/.    Fuggisti  tue?  Sb.  S'io  cancar  comprai, 

M  é  paruto  ben  buon  d'esser  campato. 
€k}l.    '  Fu  anco  bene.  Sb.  E  che  fu  ben ,  ben  saL 
O  gli  ammenava  com'  un  arrabbiato , 

Che  ti  pareva  da  stare  a  vedere. 
Col.  O  to  bravavi ,  e  facevi  '1  soldato. 
Sb.  Ho  a  stare  a  leccare  a  bel  piacere. 
Col.  Cancar  mi  pai  savio,  dici  1  vero. 
Sb.  Ho  laggata  la  mia  spada  rimanere. 
Cól.   Oh  dappocone ,  puollo  fiu*  ser  Piero , 

Tu  m' ha'  dato  il  mie  resto ,  o  per  che  conto? 
Sb.        Ve  la  lagfaai  per  fuggir  più  leggiero. 

Non  hai  veduto  che  non  m'hanno  gionto? 

Fu  me'  laghar  la  spada,  che  leiecare. 
Col.       O  ne  vennen  gagliardi  al  primo  af&onto, 

Che  non  me  ne  potetti  riparare. 
Sbt.        E  noi  come  eravamo  impauriti: 

Che  hai,  che  pensi?  Col  Odi,  ti  vo' contare  : 
E' mi  bisogna  eira  tutti  i  partiti 

Ripigli  la  mia  moglie.  Sb  Oh  !  Col.  A  la  colta 

La  mie  suociara  vuole.  Sb.  Die  t'aiti, 
Che  non  si  fugghi  via  qualch'  altra  volta. 

E  di  cotesto  gli  fo  auesto  patto , 

Che  guai  a  liei,  se  i'é  mai  più  si  stolta. 
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Sh.    Se  tu  l'hai  a  pigliar,  pigliala  pftitt> 
Nanzi  che  lui  te  la  tramazà  più. 


SGENA    SESTA. 

BiÀGIA  ,  SBBaLINGX  ,  E  CoLTaiCGIONB. 

'Sia.      Orsù  te  la  vuol  rendar:  tanto  ho  ^tto^ 
E  si  vuol  &r  ciò  che  tu  vorrà' tu. 

Vedi  ho  condotta  la  cosa  a  buon  sesto. 
Sb.        Sai  Goltriccione ?  Col  Che?  Sb.  Pensani  sa, 

E  non  dormir  con  lie..  Bia.  Perché  cotesto? 
Sb.        Perché  colui  ha  avuto  il  mal  francioso, 

E  si  sì  pelarebbe  presto  presto. 
'Col   Beh  tenghisela  pure  il  cancarosO| 

Che  non  vo'che  m'attacchi  <jualcbe  'mbroglio. 
£1  morbo  die  ti  venga  &stidioso  ! 
Non  mi  stare  a  far  baie.  Co.  V  non  la  voglio. 
jBm»       Ti  vuol  donar  tredici  sta' di  grano, 

E  eerto  vino,  e  liei  con  tre  sta' d'olio. 
Tu  sai  tiste,  che  '1  texQLporale  è  strano, 
Si  é  da  &i€i  sopra  fondamento. 
Col.       Orsù  andian  per  ella ,  camminiamo. 


\ 

1 


Bia. 


SCENA    ULTIMA. 

PODRIO  ,  MfilA  ,  S  DBTTI. 

Pod.  Tuo  madre  si  m' ha  £sitto  un  parlamento 
Di  forse  un'  ora ,  e  vuol  contento  sia 
Renderti  a  lui,  se  tu  vuoi  son  contento. 

Me.  E  si  ci  tomo,  e  che  poi  lui  mi  dia? 

Pod,      Ben  di  cotesto  mi  prometterà 
Mai  in  eterno  faru  villania. 


Ji^4 


I 

Riitgraiiaio  na  Dio,  eccoli  qua: 
O  ben  trovati  ;  va  più  qua  intronata^ 
r  non  ci  vo'  venir,  che  mi  darà. 
Beh  dimmi  un  pò* ,  come  t'ha  tramazzata? 
r  non  ho  avuto  a  £ir  niente  con  etto. 
Tu  me  rhai  pur  per  un  tratto  aococcadu 
Ti  degha  aver  tenuta  un  po^n  soppresso. 
O  gran  menchion  padron  che  sete  stato, 
Non  degavate  rendergliela  adesso 
Col.   Ditemi  un  po',  setevi  mai  pelato  ? 
jRod.      Fnon  ho  avuto  ignun  cufetto  al  mondo« 
Col.       O^  tu  ,  che  dici  donche ,  sgrandinato? 
Sb.    Credi  che  tei  confessi  ?  oh  tu  se'  tondo. 
I^od 


rgoglio 

Ora  ognun  può  andare  a'  fatti  suoi. 

Col.       Beh  quando  mi  darete  il  grano,  e  l'olio? 

I^od.  Vietitene  a  casa  mia  quando  tu  vuoi 

Col.       Pigliate  sicurtà  di  me,  di  liei, 

Che  sian  per  far  quel  che  volete  vcmL 

Pod  l'ti  ringrazio;  a  sicurtà  £irei, 

El  amil  di  me  Ètte  a  ponto  a  ponto, 
Che  in  nessun  modo  non  vi  mancarei. 

Col.   Certo  che  gli  é  un  uom  da  £ume  conto. 

Me.       M'ha  £itte  lui  quelle  carezze  a  mene, 
Fussi  stata  suo  moglie  a  ponto  a  ponto. 

Col.   Andìan  ch'egli  m'ha  yiso  a' uom  da  bene 
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XJonney  venuto  gli  é  qua  un  villano, 
Che  vuole  a  non  so  chi  di  voi  parlare; 
Ma  perché  gli  é  si  rozzo  ed  inumano, 
Qui  a  la  porta  s'è  dato  a  gridare , 
Ed  ha  un  certo  cetarìno  in  mano  ; 
Al  dispetto  del  mondo  ei  vuol  entrare  : 
Se  non  vi  piace  a  lui  dar  audienza , 
Gli  darò  col  baston  grata  licenza* 

Ma  se  vi  piace  chel  faccia  venire, 
G>n  un  minimo  cenno  e'  sarà  fatto , 
E  potrete  saper  quel  che  vuol  dire, 
eh  i' per  me  non  intendo  questo  matto: 
Adunque  io  anderò  a  fargli  aprire. 
Che  per  darvi  piacer  gli  è  molto  adatto  ; 
Forse  ci  conterà  qualcne  sciagura, 
Ch'aver  noa  se  ne  può,  se  non  pastura. 
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SCENA    PRIMA. 


Berna. 


O  £idig1ie  del  Berna  mal  condotte! 
Non  é  possi  bil  eh'  i'  vadi  a  dormire 
Benché  passate  sien  tre  or'  di  notte  ; 
L'Amore  e  Togna  mi  fan  risentire  : 
Ma  poi  eh'  oggi  eh'  ho  perso  tante  dotte , 
Ci  voglio  ancor  cjuest'  altre  laggar  ire, 
E  pregarò  con  mie  parole  sciolte  ^ 
Che  non  mi  £icci  come  l'altre  volte. 

Or  poi  che  a  casa  sua  io  so' vicino, 
Per  non  ci  aver  a  perder  tempo  alcuno, 
Vo'  provar  si  risponde  il  cctanno , 
Ben  ch'io  non  sia  chiamato  da  nissuno: 
O  gli  ha  che  voce  !  par  un  cardarino 
Quando  canta  la  sera  per  digiuno: 
Po'  ch'i'  so'  gionto  a  oottei  eh* ha  '1  cuor  crudo, 
Mi  vo'  pcMrre  a  seder  a  culo  nudo. 

Strambotti. 

E* non  bisogna  ch'i' ti  dia  salute, 
Però,  che  sempre  mai  ne  fusti  piena; 
Tu  n'hai  tante  da  gli  altri  amanti  avute, 
Che  ten' avanza  a  desinar,  e  a  cena; 
Ed  io  che  per  amare  l'ho  perdute. 
Ora  le  cerco  con  afiBinni  e  pena; 
E  se  pietà  non  hai  del  caro  Berna , 
Tosto  si  spegnerà  la  sua  luperna. 
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Donque  per  tutte  quante  le  ragioni, 
Darmiti  doggaresti  in  carne  e  'n  ossa. 
Io  so'  giovan  galante,  e  che  m'apponi, 
Che  per  anco  scorrompar  non  mi  possa? 
E  sotti  dir ,  che  se  tu  m' abbandoni , 
Tu  mi  sotterrerai  in  tur  una  fossa. 
Ma  tu  t'ingrìgni  (*^  di  non  mi  sentire, 
Per  farmi  più  di  spasimo  morire. 

Tu  sai  pur  quante  yolte  i't'ho  già  detto, 
Che  tu  mi  volghi  accettar  per  tuo  sdramo , 
Par  che  la  notte  quando  i  son  tul  letto, 
A  tutte  l'ore  dormendo  ti  chiamo; 
Talvolta  sogno  d'averti  a  lo  stretto. 
Poi  mi  risento  col  randello  in  mano, 
E  so'  sforzato  allor  per  minor  doglia 
Cavarmi  con  le  man  qualche  mia  voglia. 

Ora  mi  convien  far  da  te  partita. 
Con  tua  disgrazia  e  con  tuo  disonore 
Perché  tu  se'  stasera  tanto  incagnita , 
Che  tu  non  ti  iresti  un  poco  more , 
E  stimi  molto  poco  la  mia  vita , 
Gh'  un  di  sarà  cagion  di  qualche  errore , 
Ch'i'pregarò  l'Amore,  e'n  croce  braccia. 
Che  da  me  in  fuor  ogn' altro  ti  dispiaccia^ 

Or  posa  el  Cecarino  e  dice  ; 

Or  io  so  che  ha  'nteso  el  mio  lamento , 
E  tanto  par  che  del  mio  mal  si  curi. 
Quanto  cura  la  quercia  d'un  gran  vento. 

Or  non  sarà  più  ver ,  che  mi  spergiuri , 


eh'  i'  so'  chiar  per  esemplo  a  chesti  tratti , 

e' colpi  mal  maturi! 


O  chesti  sono 


(*)  Ingrignire  per  fingere.  Nel  Vocab.  non  si 
trova. 
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Orsù  ti  laggo  ;  sai  come ,  per  affatto , 
Chel  corpo  é  si  sgonfiato  da  lo  sdegno, 
Che  s'io  non  allentasse  T  sare' matto* 

O  tu  non  vedi,  e  mi  par  esser  pregno, 
O  che  pena!  o  che  doglia!  o  che  disagio! 
Alle  gugniel  che  chesto  è  mal  segno! 

O  s' i'  provassi  un  poco  a  &r  mio  agio , 
Forse  che  mi  potrebbe  ancor  giovare; 
Ma  i'  non  ho  voglia ,  potta  di  don  Biagio  ! 


Qualche  remedio  mi  convien 
Ohimè  1  corpo ,  ohimè  '1  ci 


trovare, 


cuore  1  scoppio , 
crepare. 


SCENA    SECONDA. 


Tavano  ,  B  Bbrna. 

Taf.  Ha  un  querciol ,  che  si  sonasse  a  doppio 

Per  man  d'uno  ch'avesse  buone  braccia, 
li  farebbe  dormir  senza  jpiù  oppio. 

Ber.  Chi  è  chesto  di  qua  che  mi  minaccia? 

Taf.      So'  io.  Ber.  Se'  tu ,  sere  sfaccenda  ? 

Molto  il  tuo  fatto  più  che'l  mio  t'impaccia* 

Taf  Chi  non  vuol  che  suo'  &tti  un  altro  intenda, 
Non  si  vadi  dolendo  a  la  campagna , 
E  poi  abbi  per  mal  eh'  altri  il  nprenda« 

Ber.  Che  sa'  tu  quar  è  la  mia  magagna  7 

Taf      O  che  so  io:  forse  che  glie  l\Ajnore, 
Che  t'ha  ferito  sotto  le  calcagna: 
Che  non  t'avvenga  come  a  che!  pastore. 
Che  s'ammazzò  l'altrìer  quaggiù  nun  bosco 
Per  eh'  una  Nin&  gli  strappava  il  core. 


DI   KIGGOLÒ  CAMPANI.  399 

Chi  'diavol  fu?  costui  io  noi  conosco.  ^  ' 
TVj/^      Non  sai?  un  certo  eioyan  biancastrino, 
Gh'  era  chiamato  da  pastor  il  Fosco. 

Un  di  piangendo  il  suo  crude!  destino, 
Si  rìtroyava  a  canto  un  pugnaletto, 
Ed  ammazzossi  come  un  psuadino. 

Al  primo  colpo  sei  dette  in  sul  petto , 
Non  potè  mr  se  non  quattro  parole: 
Ninfa ,  m'ammazzo  sol  per  tuo  dispetto. 

Da  la  mattina  sul  levar  del  sole,^ 
Per  infino  alla  sera  ch'era  tardi, 
Pugnò  a  dichiarar  quanto  amor  vuole. 

Che  non  gli  era  yaluto  aver  riguardi; 
Che  quanto  più  oprava  il  sentimento. 
Più  era  colmo  di  saette  e  dardi. 

E  de' suo' beni  fé' un  testamento, 
Ed  aveva  una  bella  Cornamusa, 
Che  si  sonava  col  fiato  del  vento: 

LassoUa  a  un  suo  sozio ,  e  fece  scusa , 
£  dimandò  perdono  a  tutti  c[uanti , 
Come  tu  sai  che  fira  gli  uomuii  s'usa. 

E  laggò  per  esempio  a  gU  altri  amanti. 
Che  non  si  sconfidassen  di  Cupido, 
Perché  tutti  lì  tratta  da  furanti. 

E  poi  ad  alta  boce  messe  un  grido 
È  con  la  ponta  del  pugnai  di  ferro: 
Disse:  qui  scrìvo  per  quel  ch'io  m'uccido: 

E  nella  scorza  di  non  so  che  Cerro, 
Certe  maluschie  lettere  vi  scrisse, 
Dicevan:  qui  m'ammazzo,  e  mi  sotterro. 

Molt'  altre  cerimonie  fece  e  aisse , 
Che  ben  el  sa  chi  non  vi  fu  presente 
Prima  chesto  aran  caso 'ntervenisse. 
Ber^  Chi  s'ammazzai  da  se  dunque  è  valente? 
Ttf/r      Si ,  se  non  si  dà  più  che  un  colpo  solo  ; 
E  poi  morto  che  gli  è  non  se  ne  pente. 
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J3er.  Poi  morto  che  uno  é ,  sente  altro  duolo? 

Taf.      Non  sente  se  traesse  una  bombarda, 

Che  nel  portasse  in  pezzi  in  aria  a  volo. 

Ber.  Orbe  l  Tafano ,  a  dio  1  ora  é  tarda , 
A  rivederci  del  mese  passato. 

Taf.      A  dio  che  san  Brandan  col  fuoco  t'arda. 

Ber.  Oggi  posso  chiamarmi  avventurato, 

a  ho  ben  compreso  el  parlar  di  Ta&no, 
Come  può  guarire  un  ch^  é  innamorato. 
Fare  F uffizio  di  sua  propria  mano, 
Rizzando  sempre  el  pensier  a  colei, 
Che  con  la  morte  ci  Ùl  tornar  sano. 
O  questo  é  buon  servizio  a'  fatti  miei. 
O  buon  per  me,  che  non  mori'arsera, 
Che  chesta  merdicina  non  saprei. 
Se  Tosna  sarà  più  crudele  e  fiera, 
E  ch'i' non  possa  un  di  mollificarla, 
Non  sarò  più  cosi  pazzo  a  bandiera. 


SCENA    TERZA. 


TOGNA,  E  BSRNA. 


Tog.  Sento  qua  non  so  chi ,  che  da  se  sparra , 
Farmi  alla  bocca  qualche  stiattoncello , 
Che  guardando  e'  suoi  buoi  con  essi  ciarra. 
Egli  é  qua  doppo  a  chesto  macchioncello. 
Ah  foramuzzo  (^) ,  stu  non  guardi  e'  buoi , 
l' ti  Ùltò  imparar  corun  randello. 


(*)  Foramuzzo ,  saccentino ,  presuntuosello ,  che 
s' ingerisce  in  tuUo ,  e  contraddice  in  tutto. 


DI   NICCOLÒ  OAMPAKI.  4^Ì 

Ber.   Bada,  bada  costi  a'  £itti  tuoi. 
Tog.     Alla  croce  eh'  il  sento ,  e  si  é  1  Berna; 
Se  mi  vedessi  come  fare'  poi? 
O  se  gli  avvien  che  costui  mi  discema, 
£  massime  trovandomi  qui  sola, 
r  potre'  dir  l'esequie,  in  eterna. 
E  però  sènza  dirgli  più  parola , 
Andarò  le  mie  vimine  cogliendo, 
E  lui  si  vada  a  'mpic€ar  pe  la  gola. 
Or  so'  tanto  lontan  da  lui ,  eh'  intendo 
Cantare  una  canzona  alla  stroncata , 
Mentre  che  chesta  piaggìarella  scendo. 
Tutte  le  belle  del  mjo  vicinato 
Si  sono  maritate,  da  me'n  fuore. 
Mie  padre  non  me  n'ha  ancor  ragionato: 
Questo  invecchiar  in  casa  è  un  dolore. 
E  ben  eh'  i'  babbi  qualche  innamorato , 
Pur  voglio  aver  riguardo  al  disonore  ; 
Ma  se  ^  non  mi  marita  in  fra  un  mese 
l'sarò  cogli  amanti  più  scortese. 

Ber.  O  ben  trovata  la  mia  cara  Togna, 

Tu  canti  me'  eh'  un  asinel  <n  maggio  : 
Vuo'ch'i'  tenga  il  tenore?  To  Eh  non  bisogna: 
Va  pur  pe'  &ttì  tuoi  al  tuo  viaggio. 

Ber.       Sai  zuccharina?  ho  qui  la  zampogna. 
Di  se  tu  vuoi  potrai  averne  il  saggio. 

Tog.      Non  vo'  più  saggio,  vatti  pur  con  Dio. 

Ber.       Mettian  al  manco  un  poco  il  tuo  col  mio. 

Tog.  r  credare'  pur  che  tu  fusse  chiaro , 

Con  tante  volte  ch'io  te  l'ho  già  detto: 
E  pur  mi  vieni  intorno ,  viso  amaro  : 
Credo  che  tu  mei  Ciccia  per  dispetto: 
Ma  io  t' ho  inteso  ,  i'  ci  porrò  riparo , 
Che  tu  non  arai  più  chesto  diletto. 

Ber.       Che  diletto  ho  ?  Tog  II  mal  che  Dio  ti  dia. 

Ber.      £  mi  dà  ben  se  tu  mi  cacci  via. 


Ber. 


fyx%  QOLTBLUirO 

Or  t^Vio  t'ho  giunta  qui  si  sola  nata, 
Non  ti  potre  quasimente  sforzare? 
Tog.      E  s^'ti  dessi  qualche  ruscellata, 

Con  che  tene  potresti  riparare? 
Ber.       £  s'ì'  t'avessi  in  terra  oui  spianata? 

So  che  tu  aresti  un  bello  scambiettare , 
Ho  voglia  di  jMt)var.  Tog,  Se  tu  t*  accosti . . , 
Ber.       Staremo  tutti  insieme  soprappostL 
Tog.  Oh  i*  t'ho  'nteso  /tu  tei  pigli  m  berta , 

E'  sarà  buon ,  che  chiami  il  mio  fratello , 
Che  lavora  quassù  sopra  chest'erta, 
£  fàratti  restare  un  pazzerello. 
Ber.       Non  el  chiamare  ^  sta  sicura  e  certa 

eh'  i'  men'  andrò ,  ma  bocchin  mie  bello  .  .> 
Tog.     Vattene,  che  mai  più  non  ti  riveda, 
»-^        E  tu  possi  restare  a'  lupi  in  preda. 
Tu  fusti  sempre  mai  un'asinella: 
Perdonami,  la  forza  mei  &  dire, 
Tu  se'  galante ,  savia ,  buona  e  bella , 
Ma  tu  &i  gli  amanti  schrìstianire  ; 
E  sotti  dire  una  mala  novella, 
Che  in  o^i  mo'  par  te  mi  to'  morire. 
^og.     A  me  m' uicresoe  che  tu  non  se'  morto^ 
Ber.       Cosi  ti  credo  ,  toUe ,  o  che  conforto  ! 
Traditoraccia !  or  si  ch'io  so' chiarito, 
Tal  ch'i' mi  possa  a  mie  posta  imbottare^ 
E  or  ora  ci  vo' pigliar  partito. 
Per  non  averci  più  troppo  a  pensare, 
Vo'  Èir  del  ponto ,  come  chel  pastore , 
Che  da  Ta&n  senti' oggi  contiare. 
Io  penso  che  degg'essar  gran  dolore, 
Ma  che,  chi  per  morir  piglia  eonforto, 
Tanto  é  morir  d'un    mal  quanto  d'amore. 
Se  '1  mio  viver  degg'  essar  cosi  corto , 
E  chi  ara  po'  cura  a'  &tti  miei  ? 
E  chi  pianterà  e'  porri  in  tul  mio  orto? 


»1   KICCOI.&  OlKi'PAKT.         ^  ^     4<>5 

Die  del  ciel  vorrei ,  e  non  vorrei  : 
Se  iusse  innanzi  azzappato  la  vigna , 
So  che  più  allegramente  morirei. 
Chi  darà ,  a  mia  buoi  della  gremigna  7 
E  chi  Éirà  de  Y  erba  al  poUerìno . 


gran ,  cm  lara  i  ogj 
O  quanto  n'ha  andar  mal,  me  loTidovìno. 

Se  del  governo  di  casa  mi  spoglio 

Per  morte,  com' andranno  le  bestiuole? 
Più  per  me,  che  per  lor  ancor  mi  doglio. 

E  po'  SI  sia  ,  le  son  tutte  parole , 
Se  ogni  cosa  ha  andar  alla  mal'  ora 
Abhi  lo'ncarco,  chi  aver  il  vuole. 

Infine  i'  mi  dispongo  qui  in  chest'  ora 
Di  cavar  il  colte!  della  guaina , 
Perché  di  cacane  voglio  escir  fuora. 

O  pover  Berna,  a  che  sorta  meschina 
IO  so' condotto!  e  Togna  n'è  cagione. 
Ch'i' sia  mortificato,  e  'n  tal  ruina. 

Idi  dolgo  ben,  ch'i'  so'  troppo  stiattone :    - 
So  che  dorrà  d'un  giovan  si  pulito , 
Da  Togna  in  fiiore,  a  tutte  le  persone. 

O  Dio,  si' la  pigliavo  per  marito, 
Non  mi  macellare'  con  le  mie  mani , 
E  non  posso  pigliare  altro  partito. 

Tutto  chesto  è  un  abbaiar  di  cani, 
Laggami  porre  el  capparone  in  terra, 
Per  far  poi  una  morte  da  cristiani. 

Tu  roltellin ,  che  se'  uso  a  far  guerra 
Al  pane,  al  cacio,  alla  carne,  a' poponi, 
Ammazza  me ,  contenta  chella  sg rierra. 

Ma  prima ,  che  nel  corpo  t'appigioni, 
Tel  dico,  non  mi  dar  troppo  dolore,^ 
Ch'i' possi  almanco  dir  le  mie  ragioni. 


4o4  GOLTBLLIirO 

Se  tu  troTassi  Togiia  nei  mio  cuore 
Cercavi  bene,  e  se  tu  ve  la  trovi, 
La  prima  cosa  caccianela  fuore. 

Non  può  essar,  che  chesta  non  mi  giovi  ^ 
Un  altro  amante  non  Farà  si  cara , 
Aspetta  pur  eh'  V  ho  car  che  la  provL 

Però,  coltetlin  mio,  or  ti  prepara , 
Vedi  t'arruoto,  perché  senza  taglio, 
Io  farei  una  morte  troppo  amara. 

Non  aver  compassion  del  mio  travaglio: 
Gazzica!  tu  se' or  troppo  affilato, 
Tu  daresti  più  oltre  enei  berzaglio. 


SCENA    QUARTA. 


TA.FÀWO,   B   BbRKA. 


Taf.  Dissi  ben  io ,  costui  non  é  impazzato , 
Io  so' stato  a  disagio  qui  du  ore, 
Credendone  veder  escire  il  fiato. 
Costui  a  posta  sua  rinasce  e  muore. 
Risuscita  ,  si  spara  col  coltello , 
E  mandalo  a  suo  modo  drento  e  fuore. 

Ber.  Or  non  istarò  più  in  chesto  cimbello. 
Ora  tu  tagli  assai  mezzanamente. 

Taf.      Che  no  che  non  si  dà  chel  pazzarello. 

Ber.  Io  vo'pur  far  palese  a  ogni  gente. 

Taf      Dissi  io  ben  che  costui  non  si  darebbe. 

Ber.       La  cagion  ch'i' mi  muoio  si  dolente. 

Taf  Si  si,  ora  vorrebbe,  or  non  vorrebbe, 
E' mi  par  esser  quasi  certo  e  chiaro; 
Morto  che  fussi  se  ne  pentirebbe. 
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Ber.    Orsù  che  non  c'è  ora  altro  riparo, 
Laggami  £ir  un  po'  di  testamento 
Che  n  chestì  casi  gU  è  da  viver  chiaro. 

Del  debito  eh'  i'  ho ,  non  mei  rammento  ; 
So  ben  ch'i'  ho  aver  certi  baiocchi 
Da  un  che  un  di  mi  pagarà  a  stento. 

£1  capparone  a  chi  voglian  che  tocchi? 
Lagghian  che  servi  al  can  per  matarazzo, 
£1  camier  resti  sparavicchio  a  lecchi. 

Getarìn  questo  ramo  él  tuo  palazzo, 
Ma  se  tu  mi  vuo'  far  alcun  piacere 
Non  dar  col  suon  a  Togna  Inai  sollazzo. 

E  chi  vorrà  la  mia  morte  sapere , 
r  la  scrivarò  qui  come  fé'  Fosco  , 
eh'  ognun  la  potrà  legger  e  vedere. 

Appiè  di  chesta  quercia,  e'n  chesto  bosco 
S  ammazzò  el  Berna  figlino},  di  suo  padre 
Gol  coltellin  di  suo  man  senza  tosco  : 

Una  donna  con  sue  palore  ladre 

Ch'  era  chiamata  Togna  di  Brunotto , 
Ch'aveva  degli  amanti  fuor  a  squadre, 

Uè  fu  camion  eh' a  morte  son  condotto, 
E  scrìssi  qui,  potaffio  di  mia  mano, 
E  ammazza' mi  affitto ,  e  non  fé'  motto. 

O  se  sapesse  chesto  caso  strano 
La  mia  povfsra  mamma  sconsolata! 
!Ta^      O  tu  mi  den  quanto  a  disagio  in  vano. 
Ber.  Credo  che  la  morrebbe  disperata 

E  lei  con  tutti  quanti  e'  miei  parenti , 
Dare'  forse  che  mre  alla  brigata  : 

Un  tratto  i' voglio  escir  di  tanti  stenti, 
£1  cuor  mi  batte,  oh  mi  vien  un  sudore! 
^Taf.      Anche  se  tu  ti  dai,  che  te  ne  penti? 
'Ber.  Anco  non  par  ch'i' creda,  oh  Dio  d'Amore! 
Morto  eh  i'  so\  fa  che  ci  passi  Togna , 
E  dica  un  requìesca  per  dolore. 
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ÌTaf.  Pel  disagio  a  seder  por  mi  bisogna, 

O  chesta  é  una  brama  molto  longa. 
Ber.      Togna,  tu  n'ara'l  danno,  io  la  vergogna: 
Prima  che  chesto  strano  caso  gionga 
Vorre*  saper ,  che  cosa  é  chesta  morte  ; 
Ma  ch4'  voglio  or  che  qui  mc^  la  sproponga? 
Se  poi  morto  eh*  io  so*  gridasse  forte , 
E  in  ogni  modo  a  tempo  non  sarei , 
Non  c'è  nissun  buon  taglio,  oh  mala  sorte! 
Non  so  che  &r ,  vorrei  e  non  vorrei  ; 

Muoio  o  non  muoio  ;  infin  sia  quel  che  vu<^  , 
Gh'  altrimenti  di  guai  non  esdrei 
'Taf.  Chi  vuol  morir  non  &  tante  parole. 
Ber.       Ve'coltellin  trapanna,  e  non  &r  male. 
Non  dolga  a  me ,  poich'  a  Togna  duole  : 
Orsù  gli  é  tempo,  oh  che  morte  bestiale! 
Ve'chiuggo  gli  occhi  per  manco  dolore. 
Tof.      Chesta  cucina  ti  saprà  di  sale; 

Non  risuscita  più  chi  un  tratto  muore. 
Ber.       Ecco  che  al  bellico  me  Tapponto: 

A  dio ,  enfine  e'  non  me  ne  dà  1  cuore. 
Tof.  Gagnica!  l'ammazzarsi  é  strano  ponto  ; 

Dissi  ben  io  non  sarà  tanto  matto. 
Ber.      Togna,  monta  qui  su: non  mi  ci  ha'giontCH 
Dice Tadverbio,  che  si  muore  un  tratto, 
Però  meglio  è  indugiar  quanto  è  possibile. 
Sa',  che  del  ferro  non  si  muore  aÈ&tto: 


S'un  di  potessi  morir  envisibile, 
r  mi  CI  arrecarci  ;  ma  'n  chesto 


modo 


Chi  s'ammazza  è  più  pazzo  che  terrìbile, 
Taf.  Io  r  ho  deliberato ,  e  posto  in  sodo 

Di  spalesarmi  Oh  éema  tu  non  senti? 

Non  odi  Berna?  Ber.  Orsù  ben  la:  chi  odo? 
Taf.  Che  vuol  dire  staman  tanti  lamenti, 

Con  tante  scramazion  palore  strane  ? 

Are'  caro ,  che  dirmel  ti  contenti, 
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M'ammazzo,  non  m'ammazzo,  egei,  domane. 
Con  tanto  borbottare  m' hai  sfondato. 
Non  deghevo  esser  io ,  fu  forse  il  cane. 
Taf.  Oh  il  can  &vella?  che  sia  scorticato, 
Se  vuoi  di  me  sfidarti  si  ti  sfida, 
Ch'  i'  ho  paura ,  che  tu  non  sie  'mpazzato. 
O/gli  sbadiglia,  o  gli  stranuta,  o  gnda. 
Ser.       O  che  so  io.  Taf.  Or  dimmel  col  malanno^, 

Se'  forse  sconcio ,  che  £ii  tante  strìda? 
Ber.   O  die  1  volesse ,  sare'  manco  danno. 
Taf      Aresti  sorognon.  Ber.  Né  chesto  ancora 

Me  gli  &rei  stiacciar ,  come  si  &nno. 
Taf  Dunche,  che  diavol  hai  nella  malora? 
E  stato  el  messo  a  casa ,  o  F  ufficiale  y 
O  pur  é  Famoraocio  che  t'acquora? 
Ber.  Or  che  vi  t'abbattesti,  chest'el  male, 

Che  cava  '1  corpo  fuor  del  sentimento , 
Da  non  guarire  con  un  serviziale. 
Taf  Datti  il  malanno,  e  male  pasaue  cento: 

Chi  é  costei,  che  t*ha  cosi  ais&tto? 
Ber.       Fu  Togna  di  Brunotto  dì  Chimento. 
Taf  Vuo' ch'i  t'insegni  a  disamarla  a  un  tratta^ 
Che  di  vero  non  ti  potrà  patire? 
Laggala  andare,  e  sarà  bello,  e  fatto. 
Chesto  imparai  quando  fu'  per  morìre , 
Per  amar  una  indarno,  e  si  mi  dolsi, 
E  mai  ebbe  pietà  del  mio  sbasire. 
Sai  in  che  modo  eh'  io  da  lei  mi  sciolsi , 
Senza  ammazzarmi,  e  contiar  altra  storÌA^ 
Io  la  laggaì  andar,  e  non  la  volsi. 
Lagga  ancor  tu  cbesta  donna  bisorìa , 
Cn  i'  ti  giuro  per  tutto  il  calendario , 
Che  la  ti  succniarebbe  la  memoria. 
Un  savio  fa  ogni  cosa  a  contrario, 
Cosi  hai  a  iar  tu;  se  lei  si  fugge, 
E  tu  t'agguatta  inturun  necessaria 
Teab.  lud.  Ant.  Vcl.  X^  fl7 
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Ber.  rPaian,  costei  col  fuoco  il  diaccio  strugge , 
Ed  io  che  so'  di  carne  mi  consnina  ; 
Ho  poco  latte ,  e  chel  poco  mi  sugge. 
Quando  in  collera  Té  la  fa  la  stiuma, 
Gom'  una  mula  giannetta  Spagnuola , 
E  per  superbia  ha  il  cervel  che  gli  fuma. 

Tlafi  Ha'  provato  a  pigliarla  per  la  gola , 

£  se  la  non  consenta  strìgnar  forte  y 
'    Tanto  che  la  non  possa  air  paróla? 

Ben  Non  ho  provato.  Taf.  O  prova  a  caso  e  forte, 
£  sappi  chiar  s' i'  avessi  a  far  io , 
Ch'i  darei  prima  a  lei  eh' a  me  la  morte. 

Ber.  Tu  dici  il  vero  al  corpo  di  ser  Pio, 

Parti  ch'i'l&cci?  Taf.  Fallo  e  Mio  presto, 
Se  tu  vuoi  sfamare  el  tuo  disio. 

Ber.  Anco  ho  car  che  'nsegnato  m'abbi  chesto: 
Che  se  un  tratto  la  ciuffo  in  tul  còllo  ^ 
T  la  strangularò  senza  capresto. 

Taf.  Non  gliel  rompar  perciò  come  a  un  pollo, 
Fa  la  cosa  con  qualche  discrezione. 

Ber.       T  farò  in  modo  eh'  i'  sarò  satollo. 

Taf.  Se  la  non  vuole  star  salda  al  macchione , 
Cercando  pur  di  farti  disperare, 
£  tu  prova  a  toccarla  col  bastone. 

Ber.  Senza  pensarci  più  or  voglio  andare, 
E  veder  di  trovarla,  e  s'i' l'affronto. 
Tutto  quel  che  m' ha'  detto  vo'  provare. 

Taf  Ah  babbuasso!  ve' che  ce  l'ho  gionto. 
Il  mando  per  un  carico  di  legna 
Poiché  gli  ha  Éitto  l'oste  senza  il 
A  chesto  modo  a'capasson  C^)  s'insegna, 
Se  sempre  Èitto  gh  ha  trista  accoguenza» 
Or  gli  farà  visaecio  di  matregna. 

(*)  Gapassone,  capocchio,  caparbio]^  ostinai' 
Nel  Kocab.  è  posto  solamente  per  addwtd^o;  ^ 
è  sosùant. 


il  conto. 
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Guarda  che  amorosa  sperienza, 
Va  con  animo  fermo  di  strozzarla, 
O  darle  col  bastone ,  o  che  prudenza  ! 

Se  per  caso  s' abbatte  di  trovarla , 
Al  primo  liei  si  darà  a  gridare, 
Ck>me  s'accosterà  oltre  a  pigliarla: 

£  Tolendola  lui  cosi  trattare, 

Verranno  e  suo'  frategli  a  chel  rìmore , 
E  si  1  cominciaranno  a  rìnfrustare. 

O  sT  vi  fussi ,  io  ridarei  di  cuore, 
r  sare'  ito  a  veder  chesta  Festa , 
Ma  non  vo  che  s'addia  di  chesto  errore. 

Se  toma  senza  aver  rotta  la  testa ,. 
Sarà  gran  &tto,  che  in  chesto  paese 
Non  e'é  Simiglia  più  bestiai  di  chesta. 

Bla  ho  car  che  gP  impari  alle  sue  spese , 
Acciò  ch'un'sutra'  volta  el  sempliciotta 
Sia  con  le  innamorate  più  scortese. 


SCENA    QUINTA. 


TooKA.,  B  Tafawo. 


motto. 
Tog,  El  malan  che  gli  possa' dare  pio^» 
Taf.      A  chi,  a  me?  Tofj.  A  chel  ghiotton  del  Berna. 
Taf.      E  che  t'ha  fatto?  Fa  chii  sappi  anch'  io. 
Tog.  Vo'che  tu  sappi,  chel  viso  di  cerna, 

Mi  gionse  ch'io  tornavo  a  casa  sola;. 

Gu^tfda  qui  1  collo  pome  m'ha  governa. 
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E  venne  a  me  senza  dirmi  parola; 

Ed  ia  stx>  a  veder  quel  che  vuol  fare; 

E  in  un  tratto  mi  prese  pe  la  gola. 
Ed  io  che  mi  sentivo  strangolare, 

Gridai  quant'  io  potetti  al  traditore  : 

Corrite  giù ,  che  mi  vuole  sforzare. 
Allotta  e'  mie'  fratelli  trassen  fuore , 

Cogli  armi,  e  co'baston  gli  fumo  addosso ^ 

E  credo,  che  gli  aran  cavato  el  cuore, 
E  quando  mi  parti'  non  s'era  mosso, 

E  so  eh'  i  '1  vidi  per  terra  disteso , 

E  che  la  scampi  mai  credar  non  posso. 
Taf.  O  Togna,  io  vedo,  che  gran  fuoco  acceso: 

Costui  ancora  ha  de'  parenti  assai  ; 

Un  di  ti  porteranno  via  di  peso. 
Tog^  Che  bella  discrezion ,  Ta&n ,  tu  hai  i 

Tu  gridaresti,  se  un  ti  sforzasse? 
Taf.      Togna,  gli  scherzi  sopportar  non  saL 

S'un  ti  vuol  ben ,  diavol  che  t'ammazzasse? 
Tog.      Guarda  che  segno  di  benivolenza, 

Parve  un  can  corso  eh'  un  lupo  pigliasse. 
Tu  come  aresti  avuto  pazienza? 
Taf      Enfin  tu  dici  el  vero ,  ed  hai  ragione  y 

Abbi  pur  a  l'onor  disavvertenza. 
Suo  danno  se  gli  é  stato  un  pecorone. 
Tog.      Mi  basta  che  tu  m'abbi  sconfermata ^ 

Che  fu  sempre  mai  asin  da  bastone. 
Or  detto  t'ho  come  '1  caso  é  passato , 

Me  ne  vogl'  ire  a  casa  che  gli  è  tardi. 
Taf.       Vanne  in  pac*e ,  bocchino  inzuccherata 
Orbe ,  qua  si  bisogna  eh'  io  mi  guardi , 

Ch'  r  so'  stato  cagion  di  chesto  male , 

Gh'  é  peggio  assai ,  che  di  Scrupido  e'  dardi. 
Io  non  no  qui  né  spada ,  né  pugnale  ; 

Costui  da  me  si  terrà  ingiuriato, 

£  potrie  Éutni  qualch'  atto  bestiale. 
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Però  a  casa  voglì  essar  andato , 
E  pigliar  qualche  arme  per  difesa  , 
Segue  romore ,  come  disse  Gato , 

E  se  pur  vorrà  meco  fer  contesa  ^ 
Per  eh'  r  so'  pur  nel  combatter  adattx) , 
Oltr'  a  la  briga  gli  torrò  la  'mpresa. 

Togna ,  buon  viso  più  eh'  a  lui  m' ha  fatto , 
£  però  voglio  andar  per  la  squarcina, 
caie  lo  star  qui  scnz'  arme  sarei  matto. 


SCENA    SESTA. 


Bbrna  solo. 


Ber.  Amor ,  amor  de^  povari  mina , 

Che  non  ci  basta  el  morirci  di  Èime^ 
Che  ci  dà  col  baston  la  medicina. 

E  per  voler  andar  drieto  a  le  sdame , 
Sol  per  cavarmi  qualche  vogliarella: 
So'  stato  caricato  >  di  legname 

Non  so  se  in  corpo  m' ho  la  coratella  ^ 
Quando  la  pancia  mi  fu  si  percossa  ^ 
Cresi  avere  un  camin  nelle  budella.   . 

Ohimè  le  mie  spalle  !  ohimè  l'ossa! 
Tutto  mi  sento  il  capo  enfiranto, 
La  mia  carne  è  più  livida  che, rossa. 

Avevo  tre  addosso ,  ed  un  da  canto  , 
Ed  ognun  attendeva  a  rìnfrustarmi , 
E  non  mi  valse  nè'l  gridar  nè'l  pianto. 

O  buon  per  me  che  non  mi  den  cogli  armi: 
Se  non  eh'  i'  seppi  far  la  gatta  morta , 
Arien  beli'  e  jGLmto  d' ammazaaroù.. 


Poi  mi  lassonno ,  ed  io  per  la  più  corta 
A  casa  me  n'andai  per  cbesta  spada, 
Che  sempre  fa  tremar  chinche  la  porta. 

£  poi  so'  corso  per  tutta  la  strada 
Cercando  quel  tristaocio  di  Ta&no 
eh'  i'  Yo'  che  provi  un  po'  com'  ella  rada. 

Mi  mandò  a  trovar  Togna  nel  piano; 
Io  badalone  C^)  alla  mazza  n  andai 
^  Com'  andar  proprio  al  bosco  di  baccano  :  ^ 

Si  '1  trovo  i'  gh  farò  sconiiar  e  guai , 
Si  che  da  poi  eh'  io  so'  restato  vivo ,  ^ 
r  voglio  amma7.7«ar  lui  per  sempremai. 

SCENA    SJ^TTIMA. 
Tafano  ,  b  Bbaita. 

Taf.  Che  dici  tu  di  tristo,  e  di  eattivo  ? 

Spanami  un  poco  a  mono  ^  eh'  i*  ti  sentì, 

O  che  tagliata ,  s' io  non  comparivo. 
'Ber.  Che?  ancor  non  vorrai  ch'i  mi  lamenti? 

Sta  a  veder,  sarà  come  la  sdava; 

Fatto  '1  mal  |;rìda  nanzi  l'altre  genti 
Taf.  Che  mal  t'ho  ratto?  forse  che  non  brava. 
Ber.       Ti  bravarò ,  peich'  io  n'ho  £intasia. 
Taf      Se  tu  n'hai  umtasia  si  te  la  cava. 
Ber.  Io  me  la  cavarò ,  viso  d' arpia 

Con  esso  te,  prima  che  ni  qui  parti. 
Taf      O  che  non  esci?  Che  non  sa' la  via? 
Ber.  Eccola  fiitta  or  il  vedrai ,  |;uartL 
Taf      Guarti  pur  tu.  Ber.  Ahi  traditoraccio  ! 

Ti  vo'  mandar  per  terra  morto  a'  quarti 

C^)  Badalone,  bàbbione,  scioccone. 
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7^  Si  s'io  ftissi  una  torta,  o  un  migliaccio  ; 

Sarebbe  mai ,  che  tu  fussi  ^trinciante  ? 
Ber,       Guartì  da  chesta,  che  ora  ti  do  spaccio. 

Ah  maladrìn  !  Taf.  Ah  ribaldo  !  Ber.  Ah  far  &nte  ! 

Con  chesto  colpo  ti  vo'  dimezzare , 

Se  tu  lussi  maggior  eh' un  Negro£mte. 
Taf.  Altro  bisogna  che  tanto  bravare. 
Ber.       Bisogna ,  eh'  i'  t' ammazzi ,  ora  '1  vedrai , 

Che  ti  Yo'  far  nell'  altro  mondo  andare* 
Taf.  Eh  io  non  so  la  via.  Ber.  L'impararai, 

eh'  i'  te  la  'nsegnarò  con  la  coltella. 
Taf      O  insegnamel  or  ,  che  tu  non  1'  haì« 
Ber,  La  cogliarò.  Taf.  O  la  serebbe  bella 

Ch'i' t'aspettasse,  impara  chesta  imprima ^ 

Ch'  i'  ti  vo'  £ir  del  capo,  una  scudella. 
Or  £ira'  forse  un  po'  di  me  più  stima , 
Ber       rfarò  stima  che  tu  sia  un  toro, 

eh'  abbia  le  coma  auzze  in  tu  la  cima. 
Taf  Ohimè  Dio?  Sta  su  ch'i'  acquerò: 

O  tu  se'  grave ,  sta  un  poco  su , 

Che  cosi  tu  mi  dai  troppo  martore. 
Ber.  Ah  ah ,  or  vedi  ve' ,  che  dici  tu  ? 
Taf.       Dico  eh'  i'  non  vorrei  star  più  di  sotto. 
Ber^       Ed  io  non  vo'che  tu  n'esca  mai  più. 
Or  è  eh'  i'  ti  vo'  far  pagar  Io  scotto , 

Ah  s'i'  potesse  aggiugner  la  mia  spada , 

Ti  gastigare',  viso  di  darlotto. 
Taf  Piglian  ognun  la  sua.  Ber  £  non  m'aggrada, 

Sta  pur  disotto  ti  vo'  far  crepare. 

SCENA    OTTAVA. 
Lbkzo,  Tatako,  b  Berna. 
Len,      O  bella  cosa,  assaltasi  alla  strada? 
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Taf.  M'ha  ìnorto ,  e  poi  mi  vuol  ancor  bravare. 
Ber.       Ne  menti  falsamente  per  la  gola, 

Stu  fussi  morto  potresti  parlare  ? 
Len.  State  un  poco  a  udir  una  parola  ^  ^ 

Che  briga  é  chesta ,  perchè  questionate  ? 
Ber.       Faccian  cosi  per  una  cosa  sola. 
Jjen^  Che  cosa  é  chesta?  Che  non  mei  contate? 
Ber.       Mi  mandò  alla  mazza  a  trovar  Togna , 

E  femmi  caricar  di  bastonate, 
Che  '1  danno  fu  maggior  della  vergogna. 
Taf.      Lenzo,  se  mi  si  leva  un  po^  eia  dosso^ 

Ve  la  contato  io  come  bisogna. 
Ber.  Stu  credi  eh'  i'  mi  levi,  tu  se'  grosso. 
Len^      E'  dice  el  vero ,  non  gli  far  più  male. 
Ber.       Chiegga  altra  grazia ,  che  chesta  non  possa 
Len.  Sai  Berna,  se  giugnesse  l'officiale, 

Ne  pagaresti  tal  condennagione , 

Che  n  andaresti  quasi  allo  spedale. 
Sta  su ,  che  vo'  saper  chesta  quistìone  ; 

£  quando  io  arò  inteso  el  caso  a  ponte 

Io  darò  '1  torto  a  chi  ara  ragione. 
T(^.  Buon  per  me,  Lenzo,  che  ci  siete  gionto, 

eh'  i'  non  potevo  più  ricorre  il  fiato  ; 

Parevo  una  salsiccia  fral  pan  onto. 
Len.  Tu  dimmi ,  come  (usti  bastonato  ? 
Ber.       Oh  non  sapete  come  si  bastona 

Da  tre  frate'  di  Togna ,  ed  un  cognato. 
Len.  Quanto  alla  prima  parte  chesta  é  buonat^ 

E  tu  come  1  facesti  bastonare  ? 
Taf      Non  el  proverà  mai  lui  né  persona. 
Ber.  Ah  traditor  !  ancora  el  vuo'  negare  ? 
Taf      Traditor  se'  or  tu  chp  da'  di  drieto. 
Ber.       Non  ti  potè'  a  mie  modo  frucare. 
Len.  Non  più,  questo  ti  basti,  orsù  sta  cheto; 

E  perché  non  ne  sia  più  panno,  o  spesa, 

L'assettaren  qui  lira  noi  di  segreto. 
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Di  Toma  ognun  di  voi  lagghi  la*mpr«sa, 

Perché  yo  le  dareste  malanfama , . 

Né  per  moglie  saria  da  nissun  presa. 
Tu  Berna  ti  provede  d'altra  dama, 

E  tu  Ta&n^  non  le  dar  ma'  più  impaccio; 

Cosi  sia  posto  £ne  a  chesta  trama. 


SCENA    ULTIMA. 


ToGiTA)  LsKzo,  Tafano,  b  Bbrka. 


Tog.  Ancor  é  qui  chesto  Berna  tristaccio? 
Ma  per  me  ti  potrai  pur  dar  vanto , 
Che  ti  fu  rotta  la  testa  el  mostaccio. 
Ijen.  Toma ,  mettian  cheste  cose  da  canto , 

£l  Berna  ha  &tto  male  e  sii  confessa ^ 
Encrescegli  d'averti  offesa  tanto. 
Chesta  ingiuria  mi  par  che  sia  rimessa, 
Po'  che  gli  ha  fatto  pace  con  Ta&no. 
Chest' altra  grazia  ancor  gli  sia  sconoessà/ 
Che  tu  gli  pigli  tutte  due  per  mano, 
£  che  si  canti  una  bella  canzone. 
^og.      Io  so'  contenta  ,  ma  vo'  cantar  piano , 

Ch'  i'  mi  vergogno  fra  tante  persone. 
Taf.      Deh  non  ti  vergognar,  £irò  la  vìa. 
Ber.       Ed  io  dirò  la  vita  mia  dolzone } 
Pregandoti  che  t'entri  fantasia 

Un  di  no' due  qual  maggior  ben  ti  vuole  |, 
Se  non  vuo'  esser  del  Berna,  sia  la  mia. 
Tog,  Or  su,  di  su,  tu  hai  troppe  parole;. 
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Canzova.. 


Benché  To^na  paresse  si  cnidele , 

Riesce  poi  più  morbida  eh'  un  mele  ; 
E  se  Té  con  gli  amici  dìsde^osa, 

Dipoi  si  picca  e  diventa  pietosa  ; 
E  perché  l' é  cu  natura  prudente , 

La  si  £i  voler  bene  a  ogni  gente  ; 
E  se  per  lei  £in  questione  gli  amanti, 

Dipoi  la  sa  piacer  a  tutti  quanti; 
E  se  del  Berna  la  vuol  esser  moglie  y 

Tutti  ci  caveren  le  nostre  voglie. 


CANZONE  PER  MAGGIO 


SI 


FRANGESQO    BAUDOVINL 


INTERLOCUTORL 


Mbnigbiko. 

Dhba. 

Truppa  di  ooittàbiki. 

YlIiliEGGIANTE  CON  COGGBIO; 

Coro  di  musigiì 
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CiÀPO,  Mehighino,  Drba.  ec. 

'déin.   Vjlh'i' possa  arrapinare 

S'i'ho  mai  visto  a' mie' dine, 

Da  eh'  i'  bazzico  il  mondo  j 

Un  temporal  si  scarico  e  diritto  : 

L' aria  é  spazzata ,  e  non  si  sente  un  zitto. 

Cecco  ,  Galardo ,  Mone , 

Pippo ,  Lugenìo ,  Tofano ,  Sandrino 

Siete  voi  tutti  in  branco? 
'Un  C.  Ser  noe.  da.  Chi  ci  manch'egli?  C.  Oh  Menichinof 
Ga.   Che  possa  logorarlo  il  mal  del  £apco, 

Sempre  gV  è  arrieto   agli  altri.  Conù.  Eccolo. 
da.  O  bene. 

Dove  sie'tu  cavezza? 
ilf!?n. So' quine.  Ga.  Hami  tu  inteso? 

Con  questo  rimaner  sempre  discosto 

Una  volt'  una  volta 

E' mi  vuole  scappir  la  pacienza. 
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Mén.  r  non  son  mica  andato 

Lontan  trecento  miglia. . 
Oro.   O  trecento,  o  millanta 
Vo'  oh'  e'  si  stia  vicino 
Non  eh'  e'  si  vadia  a  zonzo ,  e  se  tu  credi 
Gh'  i'  ti  dobbia  cercar  col  fuscellin» 
A  (Té  che  tu  t'inganni. 
ìden.'^ovL  so  se  roi  bruUate,  o  £ite  il  nanni. 
Non  dicesti  voi  dianzi 

Che  fra  mene,  e  fra  Drea  n'abbiamo  a  dire 
Quella  canzona?    Cia.  E  che  vuoi  tu  'nfrulre? 
JUen.Che  quando  voi  chiamasti 
Noi  stavan  di  sagreto 

Tramendua  bociacchiando  un  po'  più  arrieto. 
Cia.   Del  certo  ?  Men.  Y  non  direi 

Né  manco  una  bugia  per  un  ducato. 
da.  Orsù  non  ascad'  altro ,  so'  pracato , 

Ma  la  sapete  voi? 
J|f6n.V' aresti  a  domandare 

Se  gli  é  minor  le  pecore  de'  buoi  ; 
Sicuro.  Cia.  Oh  dite  un  poco. 
Men.  1         Non  e'  é  più  pricolo 
Drea\  ^^'     Ch'il  mascol  frugolo, 
Gol  tempo  nugolo 
In  casa  tiengaci  ; 
Né  che  più  viengaci 
Di  mali  un  carico: 
Ugni  rammarico 
Da  noi  spartiscasi, 
E  sol  udiscasi 
Gantare,  e  ridere. 
Gridare ,  e  stridere 
Per  ugni  vicolo. 
Non  c'è  più  pricolo  ec. 
Cia.   Di  garbo,  ma  da  vero:  orsù  compagni 
Alla  nostra  ;  e  tu  Pippo 
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Con  lurhèra,  e  con  brio   * 

Comincia  a  'mporre.  Oh  questo 

È  il  resto  del  carlino; 

Sangue  del  Nico   mio 

Mi  s'è  strappo  tre  corde  al  chitarrìno. 

Tant'  è ,  pò  poi  so  danno 

r  non  vo  darmi  a*  cani , 

Faccia  m  me'  eh'  e'  si  puole  , 

Il  Ciel  ci  ajuterae  , 

E  chi  non  vuol  udir  yoggasi  in  lae. 


Truppa  di  contadini. 

Qui  ci  sta  quel  vago  sole, 
Che  risprende  intr' ugni  lato, 
E  quel  viso  angelicato, 
Ch'è  di  gigli,  e  di  virole, 
da.    Zitti  zitti ,  al  rumore 

M'è  parato  sentire 

D' oiltre  quinci  una  treggia  : 

Scoltate  ^r  é  di  certo.  A  dir,  a  dire , 

Ch'  e'  non  mi  tocchi  mai 

A  manicare  un  bocconcello  in  pace  ; 

In  fatti ,  i'  so'  sgraiziato  ; 

Ecco  ugni  cosa  a  brace, 

Ecco  tutt'il  nigo/.io  sgominato! 

Ma  state.  Al  me'  giudizio- 

L' è  passa ,  o  la  s' é  ferma  , 

Perchè  né  'n  su,  né  'n  giùe 

Sento  quanto  a  per  me  muoverla  piùe. 

L'ha  auto  discrizione, 

Canchero  a  lei,  e  assillo  al  so  padrone. 

O  via  tiriamo  innanzi. 

Teat.  lùal.  Anù.  J^ol.  X.        a» 
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Truppa  di  contadini. 

La  ao  bocca  é  un  alberello 
Pien  di  mastio,  e  pien  d'olore, 
E  negli  occhi  ha  un  zuflanello 
Con  ch'il  fuoco  attacca  Amore. 

f^illeggiante  di  dentro  al  cocchio. 

Tempo  più  non  mi  sembra 
D'mdagio,  amici ,  in  questo  loco  omai 
Con  Toci  allegre  e  liete , 
Accenti  armoniosi  al  Giel  sciogliete. 
eia*   Mi  pare,  e  non  mi  pare 

Di  scoltar  una  boce  , 

Che  non  é  delle  nostre,  f^ill.  E  perché  forse 

La  rustica  insolenza 

A  noi  recar  potria  disturbo  o  tedio , 

Ora  al  tutto  darò  pronto  rimedio. 
'da.   Affé  non  m*ero  inganno; 

Deccoti  un  altro  inciampo , 

E  per  quel  eh'  e'  si  sente  , 

Dianzi  V  era  una  treggia ,  ora  Y  è  gente. 
P^ill.  Adesso  aggiusto  il  tutto.  Chi  va  là? 
da.   Che'mbrogHo  é  questo?  F'ill.  Alcuno 

Non  risponde  ?  A  chi  dico  ? 

Chi  va  là?  Giuro  al  Cielo 

Or  or  v'insegnerò  con  questa  spada 

A  non  star  tutti  muti. 

San  Balleran  m'ajuti. 

Oui  ci  é  da  rilevar  qualche  picchiata. 

Signore  a  dirla  stìetta  e  spampanata 

l' so'  IO  con  quest'  altri , 

Ch'  andiam  canterellando  in  qua  e  in  là , 

Per  buscacchiar  qualcosa  ^ 
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E  perché  noi  y'  abbiam  per  uom  da  bene , 

Se  vostra  Signorìa  vi  contentate. 

Noi  n' abbiam  dette  dua, 

E  vorren  dime  trene, 

Perch'  alla  terza  corron  le  frittate. 

jy^ill.  Sin  qui  per  quanto  intesi  ' 

Abbastanza  dicesti;  or  via  partite. 

Cia.    Che  possiam  noi  partire 

S' e'  non  é  stato  ancor  dato  di  rabbia  ? 

f^ilL  Orsù,  dato  o  non  dato 

Toglietevi  di  qui;  cedete  il  loco: 
Cosi  voglio ,  e  pretendo.  Cia.  Eh  padron  mio 
l' la  caprisco  anch'  io  ;  non  son  un  zoccolo , 
N' abbiam  cantato ,  e  voi  volete  il  moccolo. 

ym.  Non  può  tenersi  a  freno 

Più  la  mia  sofferenza.  Eia  m'intendi? 
Bisognerà  che  queste  tue  facezie 
Con  un  baston  di  terminar  io  veggia. 

Cia.    La  cosa  muta  spezie, 

Quest'  é  altro  che  treggia. 

f^ili.  Impertinente ,  e  ancora 

Non  mi  conosci  ?  Cia.  Eh  Signw  al  Lustrìssimo 
Vi  conosco  benissimo. 

f^ill.  Chi  son  io  duncjue?  Cia.  Panni 

STsto  qui  meriggiando  un  altro  poco 
Che  voi  siat'  un  che  voglia  zimbellarmi. 

P'ili.  Se  non  parti,  o  t'acquieti 

Ai  danni  tuoi  l' indovinasti  da.  Addio. 

Or  or  piglio  il  pendio, 

Andìam  Compagni,  il  meglio 

E  tornarsene  a  casa  interi  e  sani, 

E  da  tal  gente  (TiMi)  il  Ciel  ne  scampi  i  cani. 

f^ill.  Pur  si  partirò.  Amici, 
Già  che  in  simil  stagione 
L'uso  comun  di  fis-steggiar  concede 
Tra  quest'  ombre  felici , 
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Ove  Amore ,  e  Fortuna 
Sparge  ogni  ^oja,  ogni  vaghezza  aduna, 
Forminsi  ornai  note  sonore  ;  e  intanto 
Lieto  ogn'  antro  rimbombi  al  nostro  canto. 

Sinfonia. 

Coro  di  musici. 

Rive  belle  a  voi  ritornano 

I  tesor,  che  già  sparirono, 

E  quei  fior,  eh* in  voi  languirono 

Pur  di  nuovo  il  sen  v'  adornano. 

Se  d'erbe  il  prato 

Geme  spogliato 

Alla  nuova  stagion  tutto  rinverdesi 

Sol  non  riede  beltà,  s'un  giorno  perdeà. 
Uno.Gìk  di  turbini  sonanti 

Torva  scbie^a  in  Giel  regnò  : 

Sassi ,  e  tronchi  apri ,  spezzò 

IVio  fiiror  d'acque  spumanti, 

E  tra  le  nevi  ascosi 

Gìacquer  gli  alti  dirupi ,  e  i  boschi  annosi 

Di  rai  più  rilucenti 

S' intreccia  ora  le  chiome  il  Re  dei  lampi , 

Fuegon  le  brine  algenti 

Ch  etemo  il  soglio  aver  parean  su  i  campL 
Atre.lPiò  Tali  sdegnose 

Per  l'aria  non  gira 

Volturno  adirato , 

Ma  d'aure  vezzose 

Sol  zeffiro  spira 

Un  nembo  odorato,. 

Né  più  temon  orror,  paventan  gielo 

Lieto  il  rio ,  vago  ìLsuol ,  tranquillo  il  Cielo. 
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Tutti.  Sii  dunque  gioite , 
Scherzate 
Ridete 
Brillate 
Godete 

Campagne  gradite  : 
.  Tra  dolci  diletti 
Festeggino  i  Cori , 
Sian  lungi  da'  petti 
Fierezze,  e  rigori, 
E  torni  a  riportar  gioconde  palme 
Primavera  ne'  prati ,  Amor  nell'  alme. 
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DI 


FRA.NCESCO    BALDOVINL 


Airapinare.  Questo  inerbo  manca  alla  Crusca,  cor- 
risponde  aUa  voce  arrabbiare.  Nel  Vocab.  si  leg^ 
gè  Arrapinato  add.  lo  stesso  che  ArroTellato  ,  e 
dicesi  a  uomo  fastidioso,  iracondo,  f^.  il  lamento 
di  Cecco  da  V oriundo  dello  stesso  Baldovini  St.  a. 
Che  tu  siei  si  caparbia,  e  arrapinata?  Camillo 
Aiisio  nella  sua  versione  latina  di  questo  incom^ 
parabile  Idilli»  traduce  nof}  so  perchè  questa  pa^ 
rota  per  inflessibile:  EfFeraquod  tantum  sitmens^ 
et  nescia  Aceti? 
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Mone  da  Simone,  Pippo  da  Filippo,  Lugenio  da 
Eugenio ,  Tofano  da  Cristofano ,  Sandro  da  Ales^ 
Sandro. 

Siete  voi  tutti  in  branco  ?  Siete  voi  tutti  adunati  inr- 
sterne,  Bem.  Ori.  Come  se  un  branco  di  pecore 
andasse. 

Che  possa  logorarlo  il  mal  del  fianco.  Mal  di  fian- 
co ,  vale  lo  stesso  che  colica  ^  che  si  dice  anche 
semplicemente  fianco. 

Cavezza^  si  dice  anche  d fanciulli ,  a  servi  sagaci 
e  tristi ,  per  isch^rno ,  e  per  ingiuria  quasi  Degìio 
di  cavezza.  Cecch.  Donz.  4-  8.  Tr.  Sbietta  S.  Si- 
gnore. Ta  Onde  si  vien  Gavezz  i  Y 

Gh  i*  ti  debbia  cercar  colJuscellino.  Fascinino  pe^- 
zuolo  di  sottil  ramuscello  di  paglia  o  simili.  Laù. 
festuca.  Cercar  checchessia  col  Juscellino ,  vale 
Cercarla  con  somma  diligenza  ;  e  si  dice  per  lo 
pia  di  chiunque  si  procaccia  noje ,  e  fastìdj  a 
bella  posta. 

BruUate ,  burlate ,  O  fate  il  nanni.  Fare  nanni  o  fare 
il  nanni ,  fingersi  semplice ,  o  balordo.  Maine.  4* 
a6.  Facendo  sempre  il  nanni ,  ed  il  corrivo. 

Bociacchiando.  Bocìacchiare  verbo  che  manca  alla 
Crusca ,  leggesi  in  essa  Bociare  per  palesare  pub^ 
blicamente  cosa  segreta,  e  si  dice  Bociare  dello 
squittir  del  segugio  seguitante  la  fiera ,  o  la  trao 
eia  di  essa ,  onde  viene  il  proverbio  Bociare  in 
£illo ,  cioè  parlar  senza  fondamento  ,  e  a  caso. 
Qui  vale  canticchiare ,  canterellare  per  provare  ed 
accordare  la  voce. 

Frugolo  y  che  frugola ,  e  si  dice  per  lo  pia  a*  fan* 
ciulli  che  non  i^tanno  mai  fermi. 

Luche  a,  aria  di  viso,  aspetto,  un  certo  modo  di 
guardare.  V.  sopra  Tancia  Atto  V.  Se.  IV. 
Si  dice  che  il  tempo  ha  buona*  luchéra  ,  quando 
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mostra  {Ut  apparenza  di  voler  esser  hello  e 
sereno. 

Oarlino ,  sorta  di  moneta. 

Treggia  ,  arnese ,  o  sia  Veicolo  rustico  senza  ruo» 
te,  per  uso  di  portar  paglia,  legna  ec,  facendolo 
tirare  strasciconi  da  i  buoi,  Figuratam.  e  sc/ier^ 
zevolrnente  per  Carrozza. 

Ecco  ugni  cosa  a  brace.  Ecco  ogni  cosa  in  disordl-- 
ne ,  in  iscompigUo.  Andare  a  brace  è  quasi  lo 
stesso  che  Andare  in  conquasso ,  Andare  con 
disoràint'  ec.  e  lo  stesso  significa  Sgominare. 

Spampanata  ,  apertamente ,  mani fes tornente ,  parla- 
re schiettamente ,  con  irtgenuità.  La  Crusca  manca 
di  tale  significato  a  questa  voce ,  non  ammettenn 
do  figurat.  che  per  Vanto. 

Buscaccniare ,  andar  buscando^  Quoeritaado. 

Corron  le  frittate ,  forse  corron  i  danari ,  corre  la 
paga. 

Zoccolo,  in  modo  basso  si  dice  anche  d'uomo  scem-- 

{nato ,  o  di  hiuna  stima.  Non  lo  dice  un  zoccolo , 
o  dice  Platone.  SaUin,  Pros.  Tose. 
E  voi    volete    il    moccolo.   Moccolo  dicesi  in  modo 
proverbiale:  se  tu  non  hai  altri  moccoli,  o  simili: 
cioè  :  se  tu  non  hai  altro  assegnamento.  T^.  Buon^ 
Pier.  3.  1.  9. 
Meriggiando.  Qui  meriggiare  vale  indugiare ,  intera 
tenersi  ec.  La  Crusca  è   mancante  di  questo  si^ 
gnificato. 
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CATALOGO   RAGIONATO 


DI 


COMMEDIE    RUSTICA  LI 


NUOVAMENTE    CUMPlIiATO 


AbboBzato  y.  Faleri  Francesco. 

Anoniiao  Rozzo  poco  dopo  il  1600. 
Dialogo  fatto  da  un  Roizo  circa  Taimo  i6i5.  da  recitar» 
tra  due  congregati  in  abito  TiUanesco ,  Ui  terza  rima ,  MSS. 
Da  questo  Dialogo  si  ricava  di  quanto  pregio  e  stima  fos» 
sero  le  adunanze ,  che  allora  si  facevano  dai  Rozzi  ;  e 
quanto  tìyì  si  mantenessero  i  loro  esercizji  si  deduce 
fira  gli  altri  dai  seguenti  versi  : 

JSn  faUB  la  Congrèga  de  piaceri 
Da  che  è  aperta  spesso  Vha  si  dad , 
E  pia  oggi  darà  ,  che  non  fece  /eri^ 
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R  poco  sotto  parlando  dell'  Annale  del  Arcirozzo  ,  e  del« 
r  aggregazione  fatta  degli  Acòademid  ÀYYiiuppatt  alla 
Congcegjà  dei  Rozzi  dice  : 

■ 

Fecion  di  poi  un  grazioso  Annale 
Dove  si  fece  chella  bella  Mtniome 
Per  esser  giorno  cosi  memoriale. 

Dipoi  fu  recitata  un*  orazione 

Dal  nostro  Spensierito  ohe  trattava 
li*  antichità  da'  Rozzi  con  ragionem 

Fornita  poi  la  gente  se  ne  stava 

Leggendo  un  m^drigal  leggiadro  e  hello  , 
Che  la  Concordia  allor  rappresentava. 

Che  degù  Avviluppati  il  bel  drappello 
Seron  uniti  ai  Rozzi ,  e  eh  elio  è  il  boccio 
Su  nell*  Impresa  dentro  aU*  arboscello. 

L^Accademia  degli  Ayriluppati  portava  {)er  Impresa  una 
scopa  ,  e  entrovi  i  bocci  da  seta  con  il  motto  :  Per  il 
viluppo  il  Frutto. 

Appetiti  diversi ,  Commedia  di  Maggio ,  in  Siena. 

Appuntato,  V.  Mariam  Francesco. 

Avventato ,  V.  Roncaglia  Marcello. 

Arduini  Felice  ,  Sanese. 

Li   spettacoli    d'Amore ,    G>mmedia   Rusticale*  Arezzo  per 
Ercole  Gori  i634*  ^^- 

Bastiano  di  Francesco ,  Y.  Linajuolo. 

Beco  e  Fello  ,  Commedia  di  due  Contadini  y  senza  data  in  8. 

-—  La  stessa.  Firenze  presso  Matteo  Galassi  i58o. 

^—  La  stessa.  Firenze  alle  Scale  di  Badia  1612.  in  8. 
Ristampa  ,  che  non  fu  messa  nella  Drammaturgia. 

Beco  ,  Randello  e  V  Oste ,  Commedia.  Firenze  1573.  in  8.  E 
in  verso ,  e  d'  un  atto  solo.  Alla  fine  dicesi  :  Finita  la 
Com.media ,  ovvero  Frammesso  di  Beco  e  Randello. 
S'aggiungono  due  stanze  dell'Autore  della  Commedia  in 
lode  delia  sua  innamorata.  Ciò .  si  nota  ;  perche  né  ndla 
Drammaturgia ,  né  altrove  si  £1  menzione  di  quest'  ope» 
retta. 

•—  La  stessa.  Firenze  presso  Giovanni  Baleni  i583.  in  8. 

Berni   Francesco.    La  Catrina  atto  scenico  rusticale.  Firenze , 
Valente  Panizzi    1567.  in  8.  assai  raro.    É  composta  di 
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tre  mézzi  fogli  con  segnatura ,  ed  un  carlino ,  tutto  però 
senza  numerazione. 
)L.a    Catrina   insieme    col   Frammesso  detto    il    MogUazzo , 

senta  nome  di  stampatore  ,  e  senz'  anno ,  in  8. 
E  zìoto  c]ie  questa  ristampa  é  stata  eseguita  in  Napoli  Terso 
il  1730.  Ttoyasi  per  lo  piti  unita  alla  Calandra  ,  Gomme- 
rà del  Card.  Diyizio  da  Bibbiena  ,  e  alla  Suocera   Com- 
media di  Benedetto  Varchi.  È  in  molti  luoghi  assai  diyersa 
dalla  stampa  del  Panizti    1567.  essendo  larorata  sopra  un 
testò  a  penna  scritto  a*  tempi  del  Bemi.   Yi  sono  però  le* 
Tarie  lezioni  di  quella  edizione. 
Il  Jlffogliazzó  fatto  da  Bogio  e  Lisa  ,  Frammésso.  Firenze  iSSj. 
in  8.  che    dal  Maziuchelli  per   isbaglio  si    attribuisce  al 
Bemi ,  è  di  Marcello  Roncaglia. 
La    Biagia   da   Decornano   Commedia.   Firenze    1567.  e  1576. 
in  o.  Per  isbaglio  nella  Drammaturgia  si  legge  La  Biagia 
da  Dtiontano, 
~  L.a  stessa.  Firenze ,  Giovanni  Baleni  i584* 
Bientina ,  Jacopo  del ,  Cerusico  Fiorentino.  La  Fortuna  Com- 
media. Fiorenza   nel  Garbo   1673.  8. ,  e  Firenze ,  Battista 
Pagolini  i58i. 
Buonarroti ,    Michelagnolo   il  GicTyine ,    La  Tancia.   Firenze , 
Giunti ,  1612.  in  4*  (  0  i^on  in  8.  come  si  legge  nel  Vo- 
cabolario. ) 
Opuscolo  di    car.  62.  Conyien    osservare  ,  che  non  manchi 
in  quest'  edizione  la  nota  degli  errori  e  delle    correzio^ 
iti  impressa    lielF  ultima    carta ,  e    che  sì    trova  in  poclii 
esemplari.  Il  Brunetti  avverte  anche  quanto  segue  :  Dopo 
^uesi  edizione  un  altra  se   ne  fece  pure  in  Firenze  / 
da  Cosimo  Giunti  nel  161 5.  in  8.    la  quale  >  essendo 
rarissima ,   sfuggi    allo    Zeno  ,    che   nelle    Note   alla 
Biblioteca    del  Fontanini   (  T.  /.  pag.  396.  )    dice  se-' 
conda  quella  del  i638.    eh*  è  la   terza,   Qiiest'  edizione 
é  fatta  in  Firenze  nella  stamperia  del  Landini  in  8.  É  per 
altro    da    avvertire  ,  che  il  Mazzucchelli'  indicò  non  solo 
resistenza  dell'edizione  161 5. ,  ma  un'altra  ancora  de*  Giunti 
del  1623.  in  8. ,  cosicché  non  può  giudicarsi  come  terza 
l'impressione  dell'  anno  i638. 
—  La  Fiera ,  Commedia  urbana  ,  e  la  Tancia  Commedia  ra- 
sticfde ,  Firenze ,  Tartini  e  Franchi  1726.  in  foglio. 
Domenico  Maria  Manni  si  prestò  alla  pubblicazione  di  quei^ 
Commedie ,  ed  é  Autore  dell'  erudita  prefa;^one.  La  terza 
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Capotondo  y  Commedia  Rusticaie  ,  Siena  i55o.  1577.  e  i58S. 
in  8. 

y*é  ancora  dello  stesso  Autore  un  Capitolo  alla  Padrona 
Sposa ,  la  prima  volta  che  il  Mezzaiolo  la  tia  a  ve' 
dere ,  in  Siena  alla  Loggia  del  Papa  ,  che  comincia: 


Buondì  e  buon  anno  ,  la  Sposa  4/ual*  ene 
Tra  tante  donne?  O  chesta  sarà  buona'? 
Deggh*  essar  eh  ella  là ,  che  è  pia  per  benè^ 


Questi  medesimi  versi  si  vedono  riportati  da  Scipione  Ba* 
ffagli  nel  suo  Turamino  ,  o  sia  del  parlare  o  dello  scrfrer 
oanese  stampato  in  Siena  nel  1602.  pag.  101.  doire  asse- 
risce ,  che  simii  s<  >rta  di  composiziom  rusticali ,  e  di  Com- 
mediette  alla  Villana  erano  non  di  rado  mandate  a  chie- 
dere a  Siena  da  diverse  bande ,  non  vedendosi  questo 
mettere  in  uso ,  ed  esercitarsi  da  quei  delle  altre  Città  di 
Toscana  ,  che  più  non  pensavano  a  conservare  le  antiche 
manine  di  parlare ,  ed  usate  Hno  dallo  stesso  Dante. 
Cenni ,  Angelo ,  detto  il  Resoluto. 

Il  Romito  Negromante  ,  Commedia  Pastorale  ,  Siena  i547- 
•^  La  stessa  ,  senza  data  in  8.  edizione  sconosciuta. 

La  Yedov^ ,  opera  piace v  >le  del  Risaluto  Sanese  y  senza  date 
in  8.  l'adizione  sconosciuta  alJa  Drammaturgia  ed  agli.Scrit* 
tori  de'  Rozzi. 
•«-  La  stessa ,  Siena  i54^.  e  Fiorenza  i558.  in  8. 
Quest'  opera  piacevole  comincia  : 


Oh  poveretta  Vedova  abujata , 
Sola  ,  scontenta  ,  con  tanto  dolore 
So*  pur  rimasta  ,  tanto  sconsolata  ec. 


S  poco  sotto  : 

Povera  rne ,  o  meschinella  afflitta 
Io  scoppio  ancor  dal  duolo  , 
Ma  il  pia  bel  figliuolo 
Vedesti  ai  vostri  di ,  che  gV  era  il  mio  ?. 
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BgU  era  bianco  ',  gròsso  y  oh  che  .desio  !  ' 

JS  r  avea  qite*  braccioni 

Le  gambe  e  ^fuè*  coscioni 

Da  tenerselo  in  collo  per  dUetto. 
S'avesse  visto  la  notte  en  ad  letto 

Era  si  morbidone  ' 

Che  pareva  un  pastone  , 

E  persilo  in  duo  di  del  mal  del  tiro* 
E  per  darmi  nel  cuor  maggior  fnartire 

Èl  di  eh*  i  *l  sotterrai , 

Oìtando  .a  casa  tornai , 

Trovai ,  che  m,*  era  morto  anco  el  marito* 

La  Galìndera. 

Stanze^  Rusticali  :    de*  Rozzi  '  restiti    alla   Martorella  ^  della 

lanciuUe    da  maritarsi  \    delle   £uitesche    pregne ,    Siena 

1546.  » 

Pubblicò  il  medesimo  nel  1547.  ^^  stanze  in  ottara  rima  per 

zelo   delle   Donne  Sariesi  di  Margarita   di  Alessandro  del 

Pema. 
Commedie  in  Terso  della  Gcmcrega  dei  ~  Rozzi  e  intermezzi ,  e 
.    proyerbi ,  e  Mascherate  dei  medesimi  fatte  a  Leone  X.  , 

e  a   Carlo   V.  MSS.   nella  Chi^ana  col  titolo  di  Strami* 

botti.   . 

,  » 

I  Strambotti  de'  medésimi  sona  stati  in  diversi  ^omi  stampati 

in  Siena  circa  Tanno  i55o. 
Commedia   Pastorale  e  YiUanesca  ,  Siena ,    per  Callisto  di  Si- 
.  .     meone  i54i*  in  8. 

Da  niiino  é  riferita-  questa  Commedia  ,  fuorché  dal  Catalogo 

aggiunto  all'  Assetta ,  oye  si  registra  un*  altra  edizione ,  che 
.io  .^uppcmgo  della  0>mmedia  medesima ,  col  titolo  di  Com^ 

media  Pastorale ,  e  yUlanesca  del  Damiano^  Siena, 

i5io.  in  ò. 
Commedia,  di  un  Villano,  e  d*una  Zingana^    che  dà  la  yeor 

tura.  Firenze ,  senz*  almo  ,  in  8. 
—•  La  stèssa  ,  senza  data ,  in  8. 

—  La  stessa ,  Firenze ,  dall*  ArciyescoTado ,  i56a.  in  3. 
Non   si  veggono  nella   Drammaturgia  altre  stampe ,  fdori 

della  prima. 
Comunanze,  le',  dèlie  Masse   di  Siena,  che  vengono   a  raUe- 

rrsi  col  nuovo  Principe  de*  Rozai  per   il  primo  Annale 
loro  presentato  nella  lor  Congrega ,  in  terza  rima  MSS. 

Tcat.  //a/.  Ant.  Fbl.  X*  29 
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Gtetenaone  di  Moana  Gostanza  ,  e  di  Biàpo  contadino , 

data  y  n  o« 
Lm^  Drammaturgia  la  qMtta  impressa  V  amio  iS^5.  in  Siena, 

senza  stamputora»  in  8. 
Coninm ,  di  Prancasso  di  Jacomo ,  dal  Mont^  &  SaTxno  ddk 

Congrega  dei  Rozzi. 

—  Lite  Mìorosa  :  Egloga  nuova ,  in  Siena  i55o. 

—  La  stessa  «  Firenze ,  nel  Garbo  iSya.  in  8. 
Damiano.  V.  Commedia  Pastorale  ec. 

Desiosoi  della  Congrega  d^*  Insipidi  di  Siena  incorporata  ai 
Rozzi. 

Trionfi  della  Pazzia  «  e  deUa  Disperazione  nippresentate  in 
Siena  nelle  feste  del  Camerale, a^giunteri  le  stanze  della 
Pazzia  fatte  per I4 Contrada  del  Liofante,  ia  Siena,  in& 

La  Fortuna  f  Cmnmedia ,  Siena  alla  loggia  del  Papa  »  i583L 
in  8. 

n  Consiglio  Villanesco ,  Maseberata  sopra  tutte  le  arti ,  Sie- 
na y  i583.  in  8. 

Di  questa  OHnmedià  ne  nark  il  Orescimbeni  VoL  L  lib.  ly. 
Essa  comincia  con  un  introduzione  e  due  cori  cantati, 
appellati  pruno  e  secondo  coro  »  e  altro  non  contiene  »  che 
nna  censura  di  tutte  le  arti  mescolata  di  piaceroiezza  e 
di  maldicenza  con  pochissima  graaia ,  e  con  ogni  infeli- 
cità maneggiate. 

GÌ'  inganni  ViUanescfai ,  E^oga  recital^  per  Siena  il  di  6. 
M?ic!^io  1576.  senza  data  m  8. 

or  intrighi  Amorosi  »  Commedia  YiUesca  »  Siena  alla  Loggia 
del  Papa  iSSy.  in  8. 

U  tfiusto  Infuno ,  Commedia  nuora ,  Siena  alla  I#oggU  àA 
Pajpa  iSS.  in  8. 

Edizione  non  mentoTata  nella  Drammatnrgi^ 
-«•  La  stessa  ^  Ancona  appresso  Francesco  Suvieni  i58S-  in  8. 

Tita  y  Egloga  Rusticale ,  Siena  alla  Loggia  ad  Papa  i583. 
in  8. 

Senafilia ,  Commedia  Pastorale  »  Siena  i5^.  in  8. 

n  Ladro  Cacco  »  Favola  Pastorala.  Venezia ,  appresso  Lucio 
Spineda  1606.  la.  e  presso  Gio.  Battista  Ciòtti  Senese 
i583.  8.  )  ed  in  Orrieto  per  Michel  Angelo  Fei ,  0  Ri- 
naldo Ravuli  i6ai.  la. 

Liberazione  d'Amore ,  Commedia  Pastorale  di  lAaggu>,  Sie- 
na y  alla  Loggia  del  Papa  1676.  e  iSoS*  in  & 
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BAludiefifa  piaceToli  Rosticali,   aggiunùiTl  la   Mascherata 
de^  Villani ,  che  si  laanénfano  delle  donne  d*  essere  abban* 
dosati  da  esse ,  Siena  i58S.  in  8. 
ileltevole.  V*  Fieri,  BénTenltto. 
E^m  del  daitta  dato  con  le  capre  al  Cittadino.   Egloga  del 
Poi-eello  folto  per  Molala  Fiorena,  senza  data  in  8* 
Né  i  compilatori  della  Drammaturgia ,  né  gli  scrittori  de*  Rozzi 
▼idero  qnest'  edizicNse ,    che   sembra   originale.  Ambedue 
TEgloge  mostrano  di  reftire  da' Rozzi  i  ma  nella  prima  il 
titolo  non  dice  dèi  dannò  datò  con  /«  capre  al  Conta* 
éiìio  àcO(ftiKt  ileUa  D^mmatutgia  é  stampato. 
Ndlla  Memoria  delt  Accademia  di  Siena  è  riferita  Taltra 

ediziofle  colle  seguènti  Tariazioni. 
Bgjcfga  dèi  Dannò  dato  per  le  capre  al  Cittadino. 
l^Iogil  del  Porcaio  fatta  per  Monna  Fidrena,  Rusticali  bel- 
K^me  e  dilettérùli  nuoramènte  stampate  in  Siena  i536. 
Falotico.  V.  Sarto,  Gio.  Battista. 

fakrì ,  Francesco ,  detto  l'Abbozzato ,  Accademico  Rozzo. 
Interesse  vince  Amore ,  Opera  boschereccia  del  1672.  MSS. 
Fu  rappresentata  nella  Yilla  delhi  Costa  Fabbri  Tanno  1676. 
alla  presenza  dèlT  EcceUentissimo  Qugi  Principe  di  Far- 
nese ,  nipóte  dAlessandro  VII.,  ed  era  già'  stata  quattr'an* 
Iti  prima   rappresentata   dai   noni  in  Siena  nei  Teatro 
Grande. 
Compose  il  Faleri  molte  altre  Opere  rusticali  e  bernesche , 
ita:  le  quaK  tm^Ox^ridhe  in  terza  rima  sopra   T  antichità 
e  erigine  dell'Accadèmia  dei  Rozzi  scrìtta  nello  stile  del 
tàpt^d^  e  del  Bemi. 
'  ^Id  cataloga  arggiunto  àÙ^  Assetta  trovasi  anche  la  seguente. 
Farragine,  mascnerata  dell'Abbozzato,  Siena  in  8. 
.  Fece  parìmeìtte  questi   ài  suoi  giorni  la  proTft   d^un  ecCel" 
lente  Comico,  e  specialmente  nella  parte  £iceta. 
Fiore ,  la ,  Commedia  Rusticale. 

Fl<vi ,  Beonrenuiò ,  detto  il  Dilettetele  delia  Congrega  de*  Rozzi. 
Aurora,  Paì^oh  boschetétcia ,  Siena  1608.  in  la. 
Questa  Conune<Kfr  fu  recitata    in  Siena  nel  Camerale  del- 
l'anno  ìiSof.  tià  dedBdaia  alSig.  AmdliioZuecanlini,dopo 
essere  stata  recitata  più  volte  dasU  stessi  Rozzi  sempre 
con  moho  apj^lauso  nella  stanza  deQa  Congrega ,   fu  rap- 

S rasentata  parimente  nel  Teatro»  pubblrt^  delk  ^ila'gran^ 
è ,  coitfixn&e  é  rhàtim  da  detta  dedica. 

,  Commedia  Pastorale,  Siena  1611.  in  la. 
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I  disuguali  Amori  »  Commedia  Pastorale ,  Siena  per  ^  eredi 

del  Fiorini  16 14*  e  16 15.  in  12. 
Fu  recilata  alla  presenza  delle  AA.  SS.  Faimo  16 13* 
D  TeoHIo ,  G>mmedia  Spirituale ,  Siena  i625. 
Mascherata  rappresentata  dai  Rossi  nella  yenata  delI*AItexce 
Serenissime  m  Toscana  a  Siena  Tanno  1611.  il  di  3o.  di 
Ottobre,  dorè  con  la  Tenuta  del  Sole  e  dell'Aurora  &bk^ 
tendono   le   grandezze   e  la  Nobiltà   dello  Stato  .di  Siena, 
Siena ,  per  i  Fiorimi  i6i5.  in  S. 
Fu  dedicata  al  Conte  Virgilio  Malreui 
Altra  Mascherata  in  terzetti ,  recitata   da  quattro  liUam  ,  e 
quattro  rìllane,   che   cercano  le  Padrone  ^  e  non  le  tro- 
rano   in  casa,  motteggiando   sul  costume  di  quei  tempii 
la  quale  non  si  sa  se  tosse  stampata.  Dal  Prologo  di  detta 
Mascherata  si  ricara  ,-  che  i  Rosai  darano  allora  ogn*  ajmo 
al  Pubblico  de*  saggi  di  poesie  e  dei  dirertimenti:  eccona 
le  parole. 


Jiavian  caro  oh^  Rozzi  ci  chiamate 
£  per  Rozzi  vogliamo  esser  tenuti, 
Sian  fueig  che  ogn' anno  al  fin  per  amor  postro 
Giochi ,  spassi ,  e  facezie  v  abbiam  mostro. 


U  Rererekido  Monsignor  Benrenuto  Fiori  Senese,  .che  nd 
Catalogo  di  Opere  Rusticali  che  trorasi  nella  Afeitio/ia 
Jelt Accademia  di  Siena ,  é  distinto  dal  suddetto  Fiori, 
compose  V  Erangelica  Parabola  delle  Vergini  {«iidenti  e 
stolte,  Siena  iSfa. 

tJn  Rooo  di  quei  tempi  cantò  di  Benren*  Fiori. 


Che  un  altro  al  paninone 

Non  era  al  Mondo  di  pensier  urudenti. 

Saggi  e  felici  avventuroso  ,  e  pieno 

Nelle  vtsopre  grandi ,  e  poi  negU  ardùnenii. 

j^orteguerri ,  SìItìo. 
Ia  Filippa,  Parola,  Siena  per  Salrestro  Marchetti  i6oS«^. 
in  8. 
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Vranceschi ,  M.  Antonio ,  Abbate  di  Caserta. 

La  Gelosia ,  Commedia ,  Siena  i549- 
—  La  stessa ,  Fiorenza  nel  Garbo  1672.  in  8. 
Ponsi ,  Francesco. 

Cinnia ,  Commedia  Rusticale ,  Firenze  i568.  in  8. 
Dispetti.  d'Amore ,  Tragedia  Rusticale  >  Siena  i520.  in  8. 
Fumoso  de'  Rozzi ,  V.  Cartajo  ,  Siiyestro. 
Gal  1  ini  ,    Agostino  9    da   Castel  Fiorentino   detto  tra  i  Rozzi  il 
Rospiglioso. 
Le  false    cjuerele  d'Amore,   Commedia  in  prosa    con  gF in- 
termezzi ,  apparenti ,  dedicata  a  Fra  Antonio  MarteLU  Ca- 
valiere Gerosolimitano 9  nobile  Fiorentino,  Siena  1612. 
Gkmbarda ,  Commedia  ,  col  Lamento  del   Signor  di  Faenza , 
senta  data,  in- 8. 
Altr* edizione  pur  senza  data,  in  8. 
GioTiale  dell'Accademia  degli  Avriluppati  incorporata  ai  Rozzi. 
La  Rosa ,  Commedia  Rusticale. 

.  Mascherata  della  Vendetta  del  Contado,  recitata  dagli  Arri- 
luppati   il   primo  Maggio  1597,  Siena,    preceduta  da  al- 
cune stanze  cantate  da  Venere. 
Grechio  e  il  Vescovo,  Egloga,    Siena,   per  Antonio  Marzoc- 
chi ,  i544*  in  8. 
La   Drammaturgia   ne  cita  un*  impressione   di  Siena  iS^.^ 
per  il  Marzocchi ,  dove  ha  da  leggersi  Mazzocchi  ;  sicco- 
me   G  f echio  y  in  luogo   di  freccino.    Questo  esemplare 
del  Farsetti  è  di  quella  stampa  i54dM  vedendosi  -sul  fron- 
tispizio  Tanno   accresciuto  di  due  L,  che  da    pjima  non 
v'erano.  Alla  fine  poi  si  legge  cosi:  In  Siena  per  il  fa* 
ceto   homo   F.  «f.  D.  S-  ad  instantia    di  un  suo  caro 
amico ,  1542* 
Legacci ,  Pier  Antonio  ,  dello  Stricca  ,  della  Congrega  de'  Rozzi. 
Cicro,  Kgloga  Pastorale,    stampata  ad  istanza    di  Francesco 

detto  il  Faventino  e  compagno,  senz'altro,  in  8. 
Sembra  la  prima  edizione ,  non  registrala  nella  Drammatur- 
gia ,  né  nelle  Storie  de'  Rozzi. 
*—  La  stessa ,  Siena  ,  presso  a  San  Viglio  i546.  in'  8. 
Cilombrino  ;  Egloga  Rusticale ,  senza  data  ,  in  8.      . 
Quest'  edizione   manca   nella  Drammaturgia ,  e  nelle  Storia 
de'  Rozzi. 
—  T^  stessa,  Siena  1621.  e  i543.  in  8. 

Mezucchio ,  Egloga  alla  Martorella ,  Siena ,  per  Simione  di 
Niccolò  Cartolajo  i5i6.  in  8; 
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£  la  stampa  originale ,  che  sfuggi  a^  compilatori  della  I>raiii* 
maturgia ,  ed  a  que* ,  che  de  nozzi  hamno  scritto. 
9^  La  stessa,  Siena,  per  Antonio  e  Niccolò  impressori    i544» 
in8.  ' 

Niccola ,  Ivgloga ,  Siena ,.  per  Antonio  Màtxocchi  e  Niccolo 

di  Pietro  di  Cuccio  da  Cortona  oonipasni,  i544-  ^  ■& 
Il  Solfinello ,  Commedia ,  senza  data ,  in  §• 
Edizione  antica  nella  Drammaturgia ,  e  nelle  memorie  de*Bocci 
non  riferita.  [ 

^  Lo  stesso  ,  Siena  ,  sens*  altro  in  8. 

«^  Lo  stesso ,   Firenze    iSyS.   in   8. ,  e  Siena  «Ha  Loggia  dd 
Papa  1609.  in  8. 
Straccale ,  Egloga  Rvsticale  molto  dìletterole  d*unpareniado 
di  Villani  con  lor  diderie  ed  altre  cirimonie ,  Siena  i548- 
e  i58i.  in  8. 
Togtiin  del  Cresta,  che  per  li  suoi  bisogni  impegno  la  mo- 
.glie ,  Egloga ,  senza  data,  in  8. 

••«  La  stessa ,  Siena  i544*  ^  ^▼^  >  ^^  Logg^  ^^  Papa  i58o. 
in  8. 
Non  riferisce   quest*  edizione  la  Drammaturgia,    ma  benn 
r Accademico  Secondante  nel  catalogo  dell*  opere  de*Rozri. 
La  Sarina ,  Eglo^  Rusticale ,  Siena  i545. 
Bemino^  £|^a  liusticale ,  Siena  i53i. 
Don  Picchione ,  Commedia  Rusticale ,  Siena  iSfS.  in  8. 
LiUa ,  Etologa  Pastorale ,  nella  quale,  si  conticene  un  senteorioso 

J arare ,  e  notabili   esempli ,  e  una  canzone  a  ballo ,  in 
iena. 
•—  x^a  stessa ,  Firenze  presso  Jacopo  Pocavanzi  i58i.  in  8.,  e 
Fir.  alle  Scalee  della  Badia ,  e  Fir.  e  Pisa  presso  Leonardo 
Zeffi. 
Linajuolo  o  Linacciolo,  Bastiano  di  Francesco,  de' Rozzi* 
Egloga  d*  amicizia.  Sta  col  Pidinzuolo  di  Tale  de'  Tali  ,  Ve- 
nezia, Mr  Marchio  Sessa  i53ti.  in  8.,  e  Siena  i545*  ni  8. 
Vallerà ,  Commedia  Pastorale  e  Rusticale ,  Siena  in  8.  ediri 

Strambotti  Rusticali,  e  contemaone  d'un  Villano,  e  d'nna 
Zingara ,  Siena  per  Michelagnolo  di  Bernardino  Castaani, 
ad  istanza  di  CioTanni  d'Alessandro  libraio  i533.  ino. 

Altro  componimento  di  questo  medesimo  Lmajuolo,  intito- 
lato La  Fantesca,  ^ual  narrando  le  sue  virtù  ,  <^rca 
padrone  j  è  meatorato  nella  Drammaturgia  col  titolo  di 
Commedia  ;  quantunque  non  è  che  im  Capitolo  in  quarta 
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rima ,  e  in  due  stampe  ^Tuna  senza  data  in  8.  e  V altra 
di  Siena ,  per  Antonio  Mazzocchi  i53i.  in  8.,  il  nome 
di  Commeaia   in  rerun  luogo  non  apparisce.  Arri  purt 
un  altro  Capitolo  in  terza  rima  deUo  stesso  autore ,  in^ 
presso  in  ottavo ,  se^sza  data ,  del   quale  nulla  dicono  lo 
Memorie  de*  Rozzi  ,  con  questo  titolo  :  //  Mercante ,  Cm^ 
pitelo  composto  per  Bastiano  di  Francesco  JJnajuolo 
sopra  dita  mercanti  venuti  di  Soria ,  tonali  dimostrano 
aver  condotto  infinite ,  e  preziose  meròanzie. 
Lionardo   di  Ser  Ambrogio ,   alias  Mescolino   della  Congrega 
de*  Rozzi. 
Egloga ,  o  Farsetta  di  Maggio  ,  senz*  alttx>. 
-••  £a  stessa  ,  Siena  i543. 
La  Partigione ,  Egloga  Rusticale ,    in  Siena  alla  Loggia  del 
Papa. 

La  stessa ,  Siena  per  Michelagnolo  di  Bernardino  Càstagiii 

i53i.  in  8.  ^ 
La  prima  edizione  riferita  senz*  altro ,  nella  Drammaturgia  i 
di  Siena  i5ii.  in  8.  per  Simone  di  Niccolò.  Dell'ultima 
se  ne  fa  registro  dall  Accademica)  Secondante. 
Targone,  Egloga  Rusticale ,  in  Siena  iSig.  e  i54a. 
Trionfo  di  Pan  Dio  de* Pastori,  Opera  Rusticale,  1S4S. 
Malfatto,    il,   Rozza    ed  Amorosa   Commedia  da   più  Rozzi 

composta  ,  Siena  i574*  ®  ^^77-  ^  ^'      .    . 

—  La  stessa ,  Ancona  presso  Francesco  Salyioni  i585.  ini  8. 
Questa  edizione  é  affatto  sconosciuta. 

Mariscalco  ,  Bartolomitieò  ,  V.  Mariani ,  Francesco. 
Maniscalco  da  Siena ,  o  Manescalco ,  Mariano. 

Il  Bicchiere,  Commedia  d'Amore  contro  Ararizia  e  Pudici* 
zia ,  Siena  1678.  in  8. 

—  La  stessa ,  Firenze  nel  Garbo  1672.  in  4- 

•   Vizio  Muliebre ,  Commedia ,  Venezia  per  Francesco  Sindoni 

e  Matteo  Pasini  compagni  1537.  ^  ^' 
*—  La  stessa  ,  Firenze  nel  Garbo  1674.  e  Siena  1576. 
La  Monaca ,  Siena  i5'o3.  e  i543.  in  8. 
Pietà  d'Amore ,  Commedid ,  Siena  e  ivi,  i545.  in  8. 
Moti  di  fortuna ,  Firenze  i56g.  in  8. 
Mariani ,  Francesco ,  Parroco  di  Marciano  detto  l'Appuntato. 
Assetta ,  Commedia    Rusticale  di   Bartolommeo   Mariscalco , 
della  Congrega    de*  Rozzi ,  in   Marocco   presso  VAnonimo 
stamjMitor  dei  Divano,  1766.  in  8*    ' 
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L*  ìedisione  '  di  ouesta  bellissinia  Rusticale  si  fece  per  li  pn« 
ma  Tolta  in  Farisi  sopra  un  testo  a  penna  dal  Sìg.  Far- 
setti,  riferito  nella  Biolioteca  manoscritta.  Colia  preseoie 
edudcÀe  si  è  yen  Reato  che  l'Autore  è  il  suddetto  Fran- 
cesco Mariani ,  e  che  la  Storia  dell'Accademia  de' Rozzi 
non  fa  menzione  alcuna  di  questo  Bartolonuneo  Mariscaico, 
ma  bena  di  Mariano  Manescalco  autco'e  del  Bicchiere  ec. 
Le  NoKze  di  Maca ,  Commedia  .Rusticale  ora  per  la  prina 
pubblicata  in  Milano  sopra. un  esattissimo  manoscritto  pro- 
curatomi in  Siena  dairÒmatissimo  Professore  Masuimlia- 
no  Ricca. 

MarteUini.  Trimpella- trasformato ,  Siena  1618.  in  8. 

Mascherata  di  Contadini ,  che  menano  presa  la  maledicens* 
MSS. 

Mascherata  chiamata  le  G>ntese  Familiari  in  terza  rima.  MSS. 

Mescolino,  V-  Lionardo  di  Ser  Ambrogio. 

Mecoccio ,  che  ha  perso  il  cuore  e  vallo  cercando ,  Eglop 
Rusticale ,  Siena  alla  Loggia  del  Papa ,  ed  ìyì  per  Àiiton 
Mazzocchi  i544*  in  8.        > 

—  La  stessa,  Siena  1677. 
Ristpmpa  da  aggiungersi  alla  Drammaturgia. 

Michelan^olo ,  Egbga  Rusticale. 

Mico,  Pier  Antonio  di.  Vanto  d^  un  soldato ,  Siena  i546*i°8. 

Muratore ,  Commedia  Rusticale  e  Lombarda.  Siena  ad  istanza 
di  Giovanni  di  Alessandro  Librajo  i55i.  in  8. 

Nardo ,   Commedia  Rusticale   dello  Stricca ,  Siena  i544'  ^  ^ 

CÓA  nel  catalogo  aggiunto  all'Assetta   stampata  in  Pariei' 

Non  trovo  però  neUa  storia  dell'  Accademia  de'  Rozzi  aie 

tale  Commedia  sta  attribuita  allo  Stricca.  Y.  Stricca. 

Nardo ,  Commedia ,  Firenze ,  ad  istanza  di  Jacopo  Ghiti  iSys. 

in  8. 
Ella  è  in  verso ,  e  scritta  con   molto  spirito ,  con  una  can- 
zone alla  line  ,  che  s' intitola  :  Barzelletta ,    ovvero  Co»' 
zona  di  vanne    vie  maninconia*  La  Drammaturgia  ^^ 
tace  affetto. 

Oldradi ,  Angelo  degli ,  della  Congrega  de'  Rozzi. 
Desiata  Pace ,  Commedia  nuova  pastorale ,  Siena  per  Fran- 
cesco di  Simeone  e  compagni  i54q*  in  8. 
Non  la  riporda  la  Drammaturgia  ,  ne  il  Ricci ,  che  al  solito 
va  seguendo  TAllacci.  Si  trova  nel  catalogo  annesso  al- 
l'edizione  dell'Assetta,  ma  si  dice  composta  per  Àngào 
degli  Ciardi. 
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Rossa  f  Commedia  nuova ,  Firenze  per  Ridolfo  Pocaran- 
za  i56a.  in  8. 

Drammaturgia.)  e  la  Memoria  d^U' Accadera.  la  dice 
soltanto  stampata  in  Siena ,  senza  data  ;  ma  FAccademico 
Secondante  y  ed  il  catalogo  aggiunto  all'Assetta  riferfice 
anche  la  presente  edizione.  '[ 

1 1  Poeta ,  commedia ,  VeneBia  i549-  ^  ^^ 
Questa  commc^dia  non  la  troTO  in  alcun   catalogo ,  se  si  ec- 
cettua quello  annesso  alla  Memoria  dell' A  ccadem«  de*  Rózzi. 
Ortolana  ,  Egioca  Rusticale ,  Commedia  piacerole  nuoramente 

Venuta  m  luce  in  Siena. 
—  La  stessa ,  Firenze  i56a.  in  8.    ' 
Parentado   fatto  con   Manetta  e   Guasparrino ,  Egioca ,  Siena 

Ser  Antonio   Mazzocclù ,  .e    Niccolò  di  Pietro  di  Cuccio 
a  Cortona  i544*  ^^  8. 
£rra  la  Drammaturgia ,  mettendo  per  titolo .  di  quc^t'  Eglo^ 
ga  :   Parentado  fatto  con  Mariotto    e   Guasmirino  ;  il 
qual  errore  ricopia  il  Ricci  nella  relazione  de' Rozzi. 
Pasquina ,  Commedia  Rusticale ,  Siena  in  8. 
Peri  y    Domenico   Sirengo ,    Farola   cacdatoria  ,    Siena   i6oS.^ 

in  8- 
Pippa  y  la ,  Egloga  Rusticale ,  in  Siena. 
RaTTisto  Accademico  Insipido. 

.    Batocco ,   Farsa    rustica ,   Siena   stampata  a*  di   i5.  d'Aprile 
i563.  in  8. 
È  scritta   in  terza  rima  da  un  qualche  Fanese,  che  T  indi- 
rizza al  Sig.  Jaco]  )  Piccolomini ,  sottoscriyendosi  il  Mav 
visto  Collega  Insip^Jo,  Nella  lettera  ^  die' egli,  d'averla 
composta  per  capriccio   di  sfogare  con  essa    quello,  che 
con  parole  non  poterà ,    e   per   mostrare   singolarmente 
r avarizia,  e  l'incostanza  femminile.  La  Drammaturgia  non 
ha   memoria  aldina    di    questo   componimento ,  e  solo  si 
Tede  riferita  nel  catalogo  delle  Rustìcali  aggiunto  all'As* 
setta ,  ove  se  n*  é  data  notizia  sopra  quest'  esemplare  me- 
desimo. 
Resoluto ,  y.  Cenni ,  Angelo. 
Romito  Mago ,  Siena  in  8. 

Roncaglia  Marcello  ,  detto^vrentato  della  Congrega  de*  Rozzi, 
n  Pescatore,  Commedia  Rusticale,  Siena   per  Francesco  di 
Simione  e  compagni  i547« 
-—  La  stessa ,  Firenze  nel  'Garbo  iSyz.  in  8. 
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Pietà  d*  Amore ,  Commedia  in  stile  andante ,  Siena ,  ad  istan- 

fta  di  Giorannl  d*Alessandro  librajo,  iS^.  in  8. 
MogliatEo  £itto  da  Bogio  e  lisa ,  Comm.  Rtist ,  Siena  iSSj^ 

i538.  i54o.  e  i548.  ìd'  8. 
Inganni  di  Serritori-i  Siena  t538.  e  \5^.  in  8. 
Roncajjlia  Gioranni,  Sanese  della  Congrega  de*RozzL 
Scamccioy  Commedia  della  Speranza,  Firenze  presso  al  Te- 
scovado  i55g.  in  8. 
•**  La  stessa ,  Firenze  ^573»  in  8. 
*  Edizione   onunessa  ndla  Drammaturgia ,   e  nelle  Memorie 

de'RoisL    ^  \ 

•^  La  stessa,  Firenze  iS^S.  in  8. 
«^  La  stessa ,  Siena  alla  Loggia  del  Papa ,  i58i.  in  8. 
Piglia  il  peggio ,  Commedia  piacevole  e  sentenziosa,  in  Siena 
alla  Loggia  del  Papa^  iSoo.  in  8. 
JRospiglioso  V  •  Gallini  Agostino. 
Salvestrt,  Egloga,  Siena  iSyi.  in  8. 

Questo   componimento   non  si  Tede  registrato  nella  Dram- 
maturgia. 
Sarto ,  Gio.  Battista ,  detto  il  Falotico,  della  Con^ega  de*  Roxai, 
n  Bruscello ,  ed  il  Boschetto ,  Dialoglii  allegri  e  dilettevoli . 

Siena  i583.  in  8.  senza  stampatore. 
Altra  edizione  de*  sudd.  riferita  nel  catalogo  annesso  air  edi- 
saone  dell*  Assetta  in  cui  invece  di  Falotico   si  legge  /I0- 
lontio ,  Siena  ap.  Luca  Bunetti  i574>  8.  ver. 
Ricorso  di  Villani  alle  Donne ,  contro  a*  calunniatori ,  i  quali 
di  loro  alle  donne  hanno  commesso  male,  Siena,  senz'al- 
tro, in  8. 
—  Lo  stesso,  Fiorenza  iSyy. 

Nella   Drammaturgia   non   si   nomina  F  edizione  di    Siena , 
della  quale  similmente  nulla  dicono  gli  Scrittori  sopra  i  Rozzi. 
Questo  Ricorso  fu  recitato  in  Siena   ai  i3.  Febbraro   1676. 
di  cui  eccone  un  saggio: 

Uomini  e  Donne  noi  vi  siam  venuti 
Siccome  è  nostra  usanza  a  visitare  , 
Non  vi  starò  a  dare  altri  saluti 
Come  si  converrebbe ,  e  ii  suol  fare  , 
Che  non  ha  molto  ,  che  ci  siam  veduti , 
Che  ben  ve  ne  dovete  ricordare , 
Se  già  usciti  non  vi  siam.  di  mente , 
pome  gì' è  il  pover  dal  ricco  parente* 
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£  ei  parépu  a  pud  ogm'  or  wdlis  mnni 
Vi  rivedervi ,  tanto  è  *l  grande  amore 
Ole  9i  portimn  ,  ohe  4fmm  si  #sm  gH  mffémni 
Sarian  bastanti  a  toreeìi  dal  core  ? 
Ancorché  non  so  ',  cid  con  falsi  mgantd 
Ha  cercai  di  metterci  scurmore 
Fra  voi  e  noi  ^  ma  4f  mesto  imperia  pòco 
Perchè  ci  hanno  invitalo  al  nostro  giuoco. 
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nobKsnmo  di  un  Cieco  e  d'un  ViBaMo^  Siena  iJla 
Logfia  àtì  Papa ,  in  8.  sane'  altro. 
iUcahelIO)  Conmedia  Rusticale,  Siena  aUa  Loggia  del  Papa 

1616.  in  8. 
Dialogo  Ira  un  Saltambenco  e  un  Contadino ,  jnena  iSòS. 
Dialogo  tra  il   Mezaa}uolo  e  «la   ^eztajuola ,   che  ranno  a 

Tisitare  la  padrona ,  in  Siena  1617. 
Pastinaca  e  Meca»  Dialogo  Rusticale,  Si^na  preiso  SilTettto 

Marchetti  i6o4*  ^  ^* 
Fra  le  opere  rusticali  del  Sarto  arri  ancora  la  Mascherata 
indtoùua  la  Sposa,  qmal   va   a  marito   in  Contado^ 
Siena  iSyS. 
Salta  Fosso ,  Commedia  y  Siena  appresso  Bonetti ,  i638.  in  12. 

e  Siena  i58i. 
Sembola ,  Commedia  Rust. ,  Siena  in  8. 
Sozzini  Sanese  ,BÌ8qui]ia,  Ègbga  Pastorale  di  Maggio,  Ferme 

i588.  in  8. 
Spregolato  Accademico  Rozzo  y  Sandrone. 
Stecchito ,  V.  Cartajo ,  Ant.  Maria.  ^ 
Stra£slcione  y  V.  %  acciaconti,  Ascanio. 
Stricca  y  Pier  Antonio  Nardo.  5iena  i544*  ui  8. 
PuHcane,  Fgloga  Rusticale,  Siena  1617.  in  8. 
SaTina,  Egloga  Rusticale,  Siena  i545* 
Taliy  Tale,  de  ,  Pidinzuoloy  Commedia,  Venezia  per  Mar* 
chio  Scassa  i53i.  in  8. 
È  una  bella  edizione  y  dice  il  Farsetti  y  da  niuno  per  qtiani d 
veggo  .  riferita ,  e  anteriore  a  quelle ,  che  nella  Draiiuna* 
turgia ,  e  ndle  Memorie  de*  Rozzi  soUo  re^utrAte. 

—  La  stessa  Commedia  ,  Si  na  ptemo  a  San  Vi^o,  ad  istallila 

di  Gioranni  d'Alessandro  Libraro  i6i6*  ih  8. 

—  La  stessa ,  Siena  per  Luca  Bonetti  y  1071,  in  8* 

Tita,  la,  Commedia  Rusticale  alla  danese,  S!^  &63f.  911  $. 
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Tonio  e  Pippo  Contadini ,  e  TOtte  »  Commedia  «  booém  data , 
in  8. 

Torfo  •  GappalUna  ^   Commedia ,  ed  il  Laànnlo  di  S.  Can- 
faecio  Buffone.  - 

TonsonCy  Goounodia.Rusticale,  Sjena  i545. 

Trabocco  del  Sacco ,  ^f^ogì^  Rusticale,  spartita  incinqneatt!, 
con  tre  abbattimenti  alia  Martoreìla  in  moresca ,  con  ^da 
e  rotelle ,  composta  per  un  gentiluomo  Sanese  V  anno  i55o. 
per  passar  tempo ,  e  per  fuggir  V  osio ,  e  recitata  in  Sie- 
na 1  anno  1572. ,  Siena  in  8. 
La  Drammaturgia  ne  mette  una  stampa  di  Siena  i57a.,  la 
quale  anche  potrebbe  esser  questa  medesima  ;  giacché  a 
pie  di  pagina  é  stato  lerato  un  po'  di  nuurgine ,  e  fioiaa 
anche  il  segno  dell'anno. 

Tenatoria»  Egloga  Rusticale,  Siena  in  8. 

Yillano  e  Zingara  che  dà  la  yentura ,  Firenze  i56a.  in  8. 

tHiwi  j  Pietro.  Il  Bifolco ,  Commedia ,  Firease  i549-  ^  ^- 

Umoroso I  Y.  Campani,  Niccolò. 


V    . 


4St 


INDICE. 


prefazione pag;  ut 

Bbani,  Fravgesgo 

La  Catrina »  i 

AnnoUiuoni  alla  medesima .    .    .    .    »  19 

//  Moliamo »  37 

Annotazioni  al  medesimo     •    ...    »  49 


Buonarroti  ,  Michblavgioi.o 

Tancia 

Annotazioni  alla  medesima^    ^        .    »  19' 


La  Tancia "    ^ 

\ma^    ...»  iq5 


Mariani,  Francesco 

Assetta » 

ioni  alla  medesima  •    ...    »  3 


CA.aTAJo ,  SitvBrrao 

Capocondo. »  36f 

Campani  ,  Niccolò 
Coltellino %    .    »  391 

Baldovini,  Francesco 

Canzone  per  Maggio »  4^7 

Annotazioni »  4?9 

Catalogo  ragionato  di  Commedie  Rusticali  ec.  435 


F  i   M  B. 


455 


SRRORI 

g.  aS  1.  orj  Cavoni 
48  y>  21  Giulio 
54  »    2  scoscese 
72  »  17  tu  si 
X07  »  19  deliberato 
ihc)  »  18  doppo 
3i2  »  a8  rayìstare  nella  prima 
edizione ,  ma  propriamente 
365  i>  17  è  si  senti 


CÒRREZIOVX 

Covoni 

giulio 

scosceso 

tu  si 

delibrato 

dopo 

rovistare 
e'  si  senti 


t  ^ 


LE  NOZZE  DI  MAGA 


COMMEDIA   RUSTIGALE 


DI 


FRANCESCO    MARIANI 


PARROCO  DI  MARCIANO. 


MILANO 

DaDa  Società  Tipografica  de'  Glassici  Italiahi  | 

Contrada  del  Cappuccio. 

ANSO  i8ia. 


INTERLOCUTORI. 


Barbocgio  Villano. 

Maga,  sua  figliuola. 

ScHBGGiALB  Villauo  gafzoue  di  Barboccio« 

Bruglia  Villano. 

SuLPiziÀ.    Cittadina   sotto   nome    di    Amarella 
fanta  di  Barboccio. 

Leandro  Cittadino  padrone  di  Barboccio. 

Servi  LIO  Cittadino  amante  di  Sulpizia. 


PROLOGO. 


jyiirate  se  da  me  son  quest'  impacci  : 
In  quanto  a  me  non  ho  un  porgiar  tale 
Che  a  gli  uomini  e  alle  donne  soddisfacci  ; 

£  bisogna  parlar  per  tale  e  quale , 
Per  altri  si  per  quindici  e  diciotto, 
E  star  sempre  sul  verso  principale. 

Vedo  eh'  i'  n'anderò  col  capo  rotto. 
Che  bel  giudizio  ;  che  gh  venga  el  grosso 
A  chi  volesse  sempre  mai  star  sotto 

All'ubbidienza  d'altri;  e'n  fin  non  posso 
Tanto  durarla.  l'non  mi  fermo  mai; 
Ugnun  mi  caccia  la  sua  soma  addosso: 

Se  pur  avesse  a  far  con  tai  e  quai, 
Che  pur  si  contentassen  dell'  onesto , 
Mi  sottomettarei  a  tutti  i  mai; 

Ma  a  certuni  si  rizza  presto  presto 
Certi  scapricci ,  e  se  non  glieli  cavi , 
In  quel  furore  scappan  fuor  del  sesto, 

SbruiTano ,  ti  perquotan ,  fanno  e'  bravi 
Addossoti ,  e  a  tuo  marcio  .dispetto 
Te  la  fan  far ,  se  ben  tu  gridi  e  bravi. 

Queste  Bestie  (  sentite  il  bello  assetto  ) 
De'  mie'  Padron  si  sono  incapacciate 
Voler  vituperarmi  a  bel  diletto  : 


PROT^OGO. 

M' hanno  imposto  eh'  io  làcci  a  voi ,  Brigate , 
Il  Progallo  d'una  lor  Chiacchiarata. 
Povre  serve,  ci  sete  capitate! 

Parvi  che  l'arte  sia  accomodata, 

eh'  io  avvezza  a  star  cheta  e  laggar  &re , 
A  voi  abbia  a  portare  l'imbeccata? 

O  se  pur  pure  avesse  a  negoziare 
Con  voi  altri  uomini  soli ,'  sto  per  dire 
Che  mi  vorrei  pur  un  tratto  arristìare. 

L' avete  grosso  voi ,  il  so ,  T  udire  ; 
Ma  come  v'entra  nella  &ntasia, 
Cosi  per  poco  non  ne  sa  uscire. 

Le  donne  se  ben  han  larga  la  via 
Delli  orecchi,  po' poi  in  ogni  modo 
Fargliel  capir  talvolta  è  una  moria. 

Vojglion ,  se  oene  il  tutto  è  vero  e  sodo , 
Tutto  toccar  con  man  ,  tant'  han  paura , 
Che  gli  uomin  non  gli  ficchin  qualche  chiodo. 

De  gli  uomini  é  più  dolce  la  natura: 
Non  son  si  sospettosi,  il  danno  tutto 
U  lor  credere  a  noi  senza  paura. 

Non  dite ,  donne  :  il  nostro  e  un  fare  brutto  ; 
Se  ci  sa  buono  il  lor  buon  naturale,   ** 
A  lor  ancor  dovem  credare  il  tutto. 

Dònne,  e  a  chi  di  voi  mai  fecer  male 

Gli  uomini?  A  poche:  e  quei  per  aver  Tuso 
Fuor  del  solito  lor  forse  bestiale. 

Trovar  fra  mille  dritti  un  torto  fuso 
Non  é  gran  fatto  :  io  o  torto  o  dritto 
Purché  fidato  sia ,  niun  ne  ricuso. 

Io  vorrei,  donne,  che  vi  fusse  fitto 
Il  mio  parlare  nella  fantasia, 
E  ne  cavaste  qualche  buon  profitto. 

Uomin  ritomo  a  voi ,  non  ci  ho  la  mia 
Con  queste  donne,  or  or  vi  vengo  addosso; 
La  vostra  é  troppo  buona  compagnia. 


PROLOGO. 


Dalla  mia  banda  usò  quanto  posso  ^ 

Tenete  voi  ancor  dritto  l'udire, 

Che  vel  dipegnarò  a  un  dì  grosso: 
Donne,  se  ben  vi  vedo  un  ix>  patire; 

Pazienza ,  or  or ,  come  agli  uomini  ho  £ittx>  y 

Meglio  di  me,  lor  vel  faran  sentire. 
Ma  questo  averlo  a  far  a  tutti  a  un  tratto 

£  un  gran  ristio ,  e  dammi  da  pensare  ; 

Se  io  n'  esco  a  onor ,  é  dì  bel  patto. 
In  quanto  a  me  ve  lo  vo'  confessare 

A  un  per  volta ,  e  avervi  più  contento  ^ 

E  con  più  libertà  potrei  parlare. 
E  voi  n' arestì  ancor  più  godimento. 

Con  &rmel  reprìcar  più  d'una  volta. 

Ma  ò  un  sparger  le  palore  al  vento. 
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SCENA    PRIMA. 


BkvgjuIjl   m   Barbogcxo. 

Sru.       V  o  infino  al  Frabbo.  E  yoi  A  a  buon'  otta 
Glie  naccarate  infra  chesd  ginepri? 

Bar.  Eh  tu  vedi ,  sto  qui  locando  il  nato 
A  tendete  i  varchetti  a'cheste  Lepri 
eh' un  caxnpicel  di  lin  m'han  xnajiicato. 

Bru.  E  a  mene  un  presel  di  fave  grosse 

Un  palmo  lurche  Than  si  ben  trattate ^ 
Che  paion  dam  grandine  percosse. 

Bar.  Le  son  cresciute  in  numero  infinito 

Che  più  non  giova  né  macchion ,  né  foss^. 

Bru.      Da  po'  che'  cittadini  han  divietito 
Poter  cacciare  a  esse,  i  contadini 
Ce  le  togliessen  almen  da  partito. 

Ber.      Cheste  son  tutte  trappol  da  quattrini 
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Per  loro.  Noi  vedi?  Anzi  di  qui  a  poco 
Divietaran  le  brugne  e'ballarìni. 
Poi  ci  saria  meglio  ci  venisse  el  fuoco  , 
Che  i  cacciatori  intorno  a  cheste  chiuse. 
Bru.      In  quanto  a  questo  £inno  a  un  mal  giuoco 
Sotto  chesto  colore,  e  cheste  scuse 
Non  ci  laggan  di  rabbia  pe'  poderi. 
Bar.      IL  voler  contro  essi  ir  all'accuse 

Sarebbe  un  portar  l'acqua  ne' panieri; 
Ma  lagghiam  ir.  Che  miracolo  é  chesto 
Sié  luor  si  vaccio?  Suoi  pur  volentieri 
Voler  far  la  persona?  Morrai  presto. 
Bru.  M^alzo  io  sempre  innanzi  di  dal  letto 

Un  pezzo  ogni  mattina;  a  dir  cotesto 
Mi  togliete  l' infamia  a  bel  diletto. 
Chi  v'ha  portato  di  me  cheste  vesce 
Si  mente ,  eh'  io  non  ho  cotal  difetto. 
Chi  non  ha  moglie ,  come  me ,  gì'  incresce 
Star  tutta  la  mattina  frucoloni 
Su  pel  letto  a  annusa'  le  vesce  ; 
£  ti  sowengan  male  tentazioni 
Che  ti  &u  rinvenir  la  conoscenza , 
£  se  da  te  non  fai  calche  unzioni 
£gli  é  un  rinnegare  la  pacienza. 
to  che  lo  provo ,  il  so ,  che  più  d' un  tratto 
Mi  so'  trovato  in  su  chesta  infruenza  ; 
Ma  i'  vi  dico  ben  ,  come  m' abbatto  , 
Ancor  io  vo'  tor  moglie.  Se  allor  per  via 
Mi  vedete  a  chest  otte,  ha  di  bel  patto. 
Bra.      Tu  moglie?  Br.  Io  si.  Ba.  Chi  vuoi  che  te  la  dia? 
N'ara  voglia  da  ver.  Bru.  È  ben  ragione, 
eh'  i'  non  toirei  per  forza  chinche  sia. 
Bar.      Tu  non  mi  pigli.  Sei  un  gallerone, 
Un  perdegiorno ,  e  non  vuoi  lagorare. 
Bru..     Chi  v'ha  messo  in  cotesta  opinione? 
Avete  il  torto,  Barboocio,  a  pensare 


Siena 
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Testo  di  me.  Prima,  come  di  molti, 

Non  mi  vedete  tutto  el  di  giuocare. 

L'anno  di  Maggio  fo  da  me  i  miei  colti , 
'Logro  la  vanga  ogn'  anno  in  su'  miei  piani, 

Da  me  i  vigneti  ogni  anno  son  travolti. 

Chi  nel  nostro  Comuno  ha  più  bei  grani 
Di  me?  Le  fave  danno  a  chesta  fine 

Poste  a  buche  da  me  con  cheste  mani  : 

D'orzi,  vene,  scandelle,  e  di  saggine 
Non  ve  ne  tratto ,  son  si  spesse  e  folte , 

Che  nel  mezzo  ci  covan  le  faine. 

Io  fo  tra  l'anno  cento  altre  ricolte 
Di  popon  primaticci,  e  di  vernini. 

Di  zucche ,  di  cedruti ,  e  molte  volte 

Megli  ,  panichi ,  di  canapi  e  lini , 
D'agli,  cipolle,  e  porto  l'anno  a  Si 

Fiaccole  e  ceppi  pe'  citti  piccini. 

Bar.      Lo  starti  ascoltar ,  Bruglia ,  è  una  pena  : 

Chi  non  sapesse ,  che  tu  sei  fallito , 

Crederla,  fusse  la  tua  casa  piena. 
Bru.      Barboccio ,  vo'  contiarvi  a  mena  dito 
Tutto  '1  mio  aver  :  Prima  pe'  die  cutili 

Ho  addosso  mechi  chesto  vestito. 

Ho  per  le  feste  i  mie  bracon  civili 
Di  panno  verde,  ed  ho  '1  mantello  orlato, 

Cappello,  calze,  e  scarpette  sottili. 

Ho  una  treggia ,  un  bomare,  un  arato, 
Più  forche  ,  un  pagnafone ,  due  campani , 

Un  pajo  di  pasto je  per  le  cavalle;      , 

Ho  una  vanga ,  una  pala  e  due  sani. 
Ho  lo  scheggiale ,  il  camier  pien  di  palle , 

Ho  la  lanterna  ,  il  balestro  e'  pulzoni, 

Fd  ho  finite  di  strighie  le  stalle. 
E  che  mi  manca?  IVli  trovo  due  spedoni, 

La  paletta ,  le  molli ,  il  tavolino , 

Una  madia ,  una  cassa ,  e  due  cestoni  ; 
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rhol  letto,  le  capre,  il  botticino, 
Un  balire ,  de'  panier  da  otto  o  nove , 
E  le  mascelle  da  infrangerci  el  lino. 
Il  cetarìn  colle  sue  corde  nuove 
Finito  a  penne  per  due  o  tre  anni 
Du'  lo  laggavo  ?  Bar.  Arrivasti  pur  dove 
r  t]  aspettavo.  Questo  de'  tu'  danni 

È  la  cagione;  e  se  non  ti  rammendi, 
Mo^e  non  troverai  per  parecch'  anni. 
O  non  vedi,  che  a  altro  non  attendi 
Che  a  strimbellar  tutto  el  di  la  cirbeca? 
Bruglia ,  pensaci  tu  ;  tu  non  V  intendL 
Bru.  O  non  fa  peggio  chi  scialacqua  e  spreca 
U  suo  neto  alle  donne  ?  Il  suon  po'  poi 
Danno  veruno  a  casa  non  arreca. 
Barboccio,  donche  non  credete  voi 

Ch'  io  non  trovasse  moglie ,  s' i'  volesse  ? 
Bar.      Oh  io  noi  credo.  Bru,  roniam  caso  tra  noi. 
Verbi  grasso,  se  Maca  mi  chiedesse 
Per  moslie  che  foresti?  Vogliani  dire 
Che  delTa  buona  voglia  me  la  desse  ? 
Bar.  Addio  ti  laggo.  M'é  parso  sentire 
Sonare  il  campanello,  sarà  presa 
La  lepre  al  certo.  V  me  ne  vo'  chiarire. 


SCENA    SECONDA. 
Bruglia. 

M' era  pur  venut'  or  la  palla  a  doccio  ; 
Cancar  venga  alle  reti  e  a' campanegli, 
E  poco  men  ch'io  non  dissi  a  Barboccio. 

Oh  se  non  eran  or  chesti  bordegli , 
Io  gliel'  ho  chiesta  tanto  bellamente, 
Che  mei'  imprometteva ,  che  arrovegU  ! 
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Ma  in  ogni  mo'non  la  darei  per  niente; 
l' vo'  tanto  Barboccio  stuzzicare , 
Che  mi  dirà  di  si  sicuramente. 

Quanto  a  Barboccio  io  1  so  •  per  isvoltare , 
Ma  la  'mportanza  é  il  trovar  modo  e  vie 
Che  Maca  ancor  si  voglia  contentare: 

r  credo  eh'  abbi  addosso  le  malie  ; 

Gli  ho  fatto  più  sproloqui  e  più  sermori 
Che  que'  che  accattan  tozzi  pe  le  vie , 

E  ci  ho  messo  mezzan,  procuratori. 
Appunto  la  gli  dà  queir  audìenzia 
Che  danno  a  Siena  a'  nostri  ambasciadori. 

Ah  gli  è  l'arrabbiata  penitenzia 
L'mnamorarsi  in  certe  scioccarelle 
Che  fanno  il  dirìgno  nell' apparenzia , 

E  bigna  far  con  lor  tante  novelle  ; 
E  so'sicur  che  pregarebbon  noi 
Se  ci  vedessen  sotto  le  gonnelle, 

E  pur ,  corpo  del  ciel  !  vuoi  o  non  vuoi 
Bisogna  starci,  che  al  di  d'oggi  s'usa 
Le  fusa  vadian  rieto  a'  fusajuoi 

E  non  e'  fusajuoi  rìeto  a  le  fusa  : 
Però  le  donne  stanno  nel  millanta 
Che  a  lor  gli  fa  ogni  po'  po'  di  scusa. 

Oh  se  Maca  sapesse  quanta  e  quanta 
Pena  pato  per  lei ,  la  non  farebbe 
Tanto  con  me  la  beiata,  e  la  santa. 

Credo  star  di  e  notte  colla  frebbe  ; 
Ho  un  caldaccio  addosso  e  un  enfiore 
Si  grande ,  che  nissun  sei  credarebbe  : 

N'un  altro  lato  ho  spesso  un  pizzicore, 
Che  come  mi  ci  metto  a  stropicciare 
Ne  nasce  sempre  calche  altro  umore. 

La  notte  non  bisogna  ragionare , 

Fo  di  sette  o  otto  ore  un  sonnarello, 
Poi  Maca  non  mi  lagga  addormentare; 
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Mi  vien  mille  giardini  pel  cervello , 
E  trascorgo  da  me  :  Maca ,  che  fai 
Solina  al  letto?  Deh  serpollin  mio  bello, 

Viene  da  me  che  assai  meglio  starai. 
Non  patirai  di  freddo,  e  stretti  stretti 
Farem  de*  sonni  quanti  tu  yorraì. 

Se  tu  venghi ,  &rem  di  begli  assetti , 

^   Corrìremo  sdla  giostra  degli  anegli , 

E  poi  a  corpo  a  corpo Orsù  che  aspetti? 

Ti  vo  insegnar  a  fa'  più  giocaregli  : 
A  vola ,  a  monte  cresce ,  a  fessurino , 
A  imbrecattarsi  e  gli  indovinegli, 

E  qui  finisce  il  mio  primo  giardino, 
Poi  volto  carta  e  comincio  e'  lamenti  : 
Maca ,  ti  vo'  pregare  a  capo  chino 

Che  non  mi  tenga  in  tanti  gran  tormenti: 
Che  ho,  che  tu  mi  fugghi?  Il  mio  stiattale 
Principalmente  e  pien  ai  buone  genti  ; 

Ho  babbo ,  mamma ,  ho  un  fratel  carnale , 
N'ho  due  cugini,  e'I  nonno,  e  tutti  quanti 
Si  tengon  di  person  di  buon  cotale  ; 

E  massim'  io ,  che  so'  si  ben  fornito  , 
Che  a  massarìzia  nissun  mi  sta  innanti. 
Son  garzonotto  galante  e  pulito, 

E  none  sta  a  me ,  ma  tu  tei  vedi , 
eh'  io  pajo  un  cittadin  rincivilito  ; 
So*  tutto  acciajo ,  provai  se  noi  credi  : 

E  a  menar  la  vanga*. non  ho  pari, 
E  fo  sei  miglia  Fora  a  piedi  a  piedi. 
De'  mie  par,  Maca ,  se  ne  vedon  rari , 

E'n  ogni  modo  tu  tanto  mi  sprezzi 
Quanto  la  tosatura  de'^marì. 
E  pur  chest' altre  donne  tanti  vezzi 

Mi  fanno  in  tu  le  vegghie ,  e  io  T  ho  a  noja 
Più  che  non  hanno  i  macellai  i  pcezzL 
Maca ,  tei  dico ,  ,se  non  vuoi  le  quoja 
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Di  Brucila ,  non  gli  dar  tanti  xnaitegli: 
E  qui  fo  fine  alla  seconda  stoja , 
E  mi  sovvengan  mille  altri  bordegli  ; 

Ma  stracco  poi  a  addormentarmi  torno , 
Facendo  in  sogno  pur  assai  castegli. 
Ma  chesto  è  niente  a  chel  eh'  io  pato  il  giorno 

Per  chesta  micidiale  ;  i'  non  ho  posa , 

Io  non  ho  rec^uia ,  s' io  non  1  ho  dintorno. 
E  lei  come  mi  vede  la  sgraziosa 

Mi  volta  il  lieto  e  fugge  e  mi  dileggia 
Proprio  com'  una  pelle  verminosa  : 
E  io  meschin  se  vo  rieto  alla  treggia, 

Se  io  àzzappo,  se  vango ,  e  so'  a  arare , 
Se  sto  al  sole,  o  vo  alla  mereggia, 
Con  Maca  sempre  parmi  Éivellare. 

Ma  più  d' ogn'  altra  cosa  mi  dispero 
Che  1  ber  non  mi  fa  prò  né  'i  manicare^ 
Io  vo  a  cena ,  i'  vo  a  panebero ,  (*) 

E  fra  1  di  quattro  o  sei  volte  merendo , 
E  tracanno  a  ogn' otta  e  bianco  e  nero: 
Ma  che  non  mi  sa  buono ,  io  non  l' intendo» 

Sai  Maca?  t'ho  d'una  cosa  a  svertìre: 
Perdonami  di  grazia,  se  t'offendo, 
n  troppo  grande  amor  mi  tei  &  dire. 

Se  tu  non  muti  chesta  oppinionaccia 
Calche  malore  t'ha  intravenire: 
Non  essar  più  con  me  si  crudelaccia. 

Sai  Maca?  darmi  puoi  chesto  contento, 
Se  no ,  vedi ,  la  fossa  mi  procaccia. 
Oh  poveraccio  !  con  chi  mi  lamento? 

Maca  non  sente ,  e  sto  logrando  il  fiato 
A  gittà  le  palore  rieto  al  vènto  : 
Laggami  andà  :  e  a  du'  ero  sviato  ? 

C^)  Colazione ,  voce  comporta  da  pane  e  bere  già 
Spiegata  neW  Assetta. 
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SCENA    TERZA. 


SCHEGGIAliE^  AmARBLLA. 

Am.     Ah  pur  non  sa  Sch,  Te  T  insegnare  io. 
Am.    Ti  pensi    forse ,   eh'  io   ti  dica  di  non  saper 
sarchiarci  per  non  durar  £itica?  T'inganni  ^ 
Scheggiale  :    perché   se  il  Padrone   mi  co- 
manderà eh'  IO  fili ,  eh'  io  vadi  per  le  legna 
e  a  layar  la  bucata ,  lo  farò  volentieri ,  che 
avendomi   la    mia    disavventura   ridotta  in 
servitù  devo  faticar  quanto  possa 
Sch.  Qhe  legna,  che  bucata,  che  filare? 
Non  ci  sconcade  tanta  diciaria  ; 
Dico  che  ora  è  tempo  di  sarchiare , 
E  che  sarchi  anco  tti  Mana  Sofìa  : 
Non  ci  si  sarchia  là  dove  tu  stai? 
Am.    Ahimè!  che  a  casa  mia,    laddove   era  servita 
da  mia  pari ,  passavo  il  tempo  tra  l'aco  el 
fuso  per  mio  diporto. 
Sch.  Ecco  l'usanza  di  voi  altre  donne 

Forestieracce ,  ontacce  ,  pidocchiose  , 
Trovate  più  bertesche  che  le  Monne. 
Al  primo  a  casa  nostra  nu  siam  use , 

Sian  talie  e  qualie ,  aviam  di  molti  averi  y 
Sian  Prencipesse,  e  mille  coma  muse. 
Eh  Amarella,  a  me  chesti  crìsteri 
Non  me  K  ficchi,  non  te  lo  pensare, 
Ch'io  non  so*cittarel  d'oggi  né  d'ieri. 
L'gessarti  posta  le  bestie  a  guardare 
In  casa  di  Barboccio  pe'  le  spese , 
Che  segno  è  ?  Che  non  ,hai  oa  manicare 
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A  easa  tua  per  quattro  di  del  mese: 
Non  dir  testo  niai  più,  che  Ve  pazzia, 
Che  qua  non  e'  é  balordi  pel  paese. 
Chi  sta  con  altri ,  bìgna  che  s*  aodia 
A  ogni  cosa  e  essar  sufficiente , 
£  non  star  là  com*  una  be&nia  : 
Gotalvolta ,  Amarella ,  ho  posto  mente 
A  il  manicar,  tu  stai  11  trucioloni  (^^ 
Tre  ore  con  du*  dita  bellamente , 
"Mi  fai  uscir  le  pocce  da' calzoni: 

Bisogna  manicar  quando  glie  tempo, 
E  far  le  cose  con  espedizìoni. 
yim.    Per  cacciar  la  fame ,  ed  estinguer  la  sete ,  so* 
lamento  mi  basta  e  V  acqua  e  1  pane  ;  per- 
chè  mi  forzate  tutti  a  mangiar  delle  cose, 
che  non  mi  piacciono? 
'Sch.     Doh  che  ti  caschi  el  fiato! 

Dunque  non  ti  piaceva  T  altra  sera 
Quel  cavoluccio  tanto  delicato? 
y^m.     Quel  che  Maca  aveva  tenuto  tutto  1  giorno  a 
fuoco ,  e  v'  aveva  cotto  dentro  le  codenne 
di  porco  eh? 
Sch.     Sì  cotesto.^ 
jim.    Non  mi  niaceva  ,  no. 
Sch.    Non  ten  ntendi. 

Era  un  cavol  cottoio  stagionato, 
Torzuto ,  si  succhioso  e  morbidone , 
eh'  io  non  ho  mai  del  meglio  manicato. 

(*)  Tu  stai  li  trucioloni  ec.  Forse  eia  Trùciolo, 
die  secondo  la  Crusca  è  propriamente  parlando  queL 
la  sottil  falda ,  che  trae  la  pialla  in  ripulire  il  le» 

Stane  ;  e  die  per  similiù.  dicesi  di  piccolissima  parte 
fata  da  checchesia.  Mi  sembra  adunque  die  il  senso 
qui  sia  :  tu  mangi  adagio  adagio  prendendo  ili  tratto 
in  tratto  de'  trùcioli  o  brucioli  di  checchesia. 
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Atn.    .Men'  awìddi ,   |.eichè  poi  ponesti  la 

'piatto. 

Sch.      £  bebbi  il  brodo  è  Tero  ?  Ca  !  che  inìncliiafie; 
Oh  quello  é'I  meglio.  E  quelle  &ve  cotte 
Che  galleggìavan  nell'  oho  e  nell*  agresto  ; 
£  pur  le  <K)nne  ne  son  tutte  ghiotte , 
Non  eran  buone  arsera? 
Am.    Tu  tornavi  tanto  spesso  a  empirtene  la  bocca 
con  tutte   due   le  mani^  che  ne    votasti  il 
piatto  in  un  baleno,  e  non  l'assaggiai. 
Sch.       Ah  golosaccia,  fumo  buone  é  vero? 
Orsù  non  più  palor ,  veniamo  a'  fatti , 
Vacca  più  innanzi,  che  impari  a  sarchiai^. 
Alza  su  il  camurrìn ,  che  non  s*  imbratti 
lY edi  chesti  ?  È  la  porca  eh'  hai  a  fere  ; 
Chesto  più  basso  é  '1  solco ,  e  &  mestiero 
Andar  pel  solco ,  e  la  porca  sarchiare. 
É  grano  chesti  chi ,  che  è  più  nero , 

Chesto  giallaccio'é  gioclio,  e  chesta  é  vena; 
Sarchinle  via,  perché  ranno  el  pan  nero. 
To'  qui  il  sarchiello  e  Ueme  lieme  el  mena, 
Come  fo  io:  oh  comprovati  adesso. 
^rn.    Cosi  è  vero? 

ScK  China  un  po'  più  la  schena , 

Tienlo  più  ritto,  noi  menar  ai  presto. 
Atti»     A  questo  modo  ? 
Sch.  Va  di  qua ,  se'  brava  ; 

Dilonga  il  braccio,  che  tu  sia  n'un  cesso, 
^m.    T  ho  inteso  ;  ora  fo  bene  ? 
Sch.  ^      Eh  fai  la  £iva. 

Oh  non  vedi,  che  sbarbi  tutto  el  grano? 
Si  lagga  chesto ,  e  chest'  altro  si  cava 
A  chesto  mo';  or  si  mena  pian  piano, 
^m.    Misera  me  !  Che  peeeio  mi  può  faune  la  £>rta- 


d'ogni  mio  male  mi  ha  posto 
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irillani,  fosse  omai  sazia ,  fosse  ornai  stanca 
d^afBìgeenni  e  di  straziarmi.  E  se  ti  pareva , 
eh'  io  aovessi   trattar    questi  istrumenti ,  e 
menar  vita  rusticale,  a  che  me  nobilmente 
nata  £ir   notrìre  ne' comodi  e   negli    agi? 
Amore,  dammi  tu  forza  di  soffrire ,  ed  av- 
viva quella  speranza, che  oppressa  da  colpi 
gravissimi  della  fortuna   lassa  di  sostenermi 
e  d'ajutarmi,   facci    tanto    almeno,  che  io 
riduca  quello  che  fu  prima  cagione  de'  miei 
dolori,  a  cui  posss^  un  giorno  rimproverare 
la^  mancanza  del   debito  suo  e  forse  della 
sua  fisde. 
iScÀ»  Amarella,  che  vuoi?  Che  ti  lamenti? 
Che  borbotti  da  te?  Che  sarà  mai 
Con  tanto  gnaular?  Che  hai,  che  ti  senti? 
Di  il  ver,  ti  duole  el  porco?  Quant'  ha?  Sai 
Le  fave  di  jer  so'  state ,  e  non  é  niente  ; 
Come  sventoli  un  po',  tu  guarirai: 
Oh  Amarella ,  stammi  allegramente  ; 
Mentre  che  sarchi,  canta  una  canzona, 
Ch^  io  non  ti  vo'  veder  cosi  dolente: 
Su  canta  un  po'  con  me  'namoratona , 
Se  sarchi  tu  sarch'  io« 
Am.  Eh  Scheggiale ,    hai  '1  bel  tempo   tu ,  e  puoi 
cantare  allegramente,  perché  solo  hai  due 
pensieri ,  uno    di    lavorare  e  per  questo  ti 
tiene  il  padhme  ,l' altro  é  di  mangiare.  «Ma 
io  perche  n'ho  più  d'uno,  non  posso  se  non 
piangere  e  dolermi. 
Sch.  E  Che  hai  a  pensare  ?  Ai  tuoi  figliuoi  7 
Sei  capitata  in  man  degli  assassini? 
T' è  morto  il  nonno ,  il  babbo,  o  niun  de'  tuoi  ? 
Afn.    Ahimé  !  che  nessuna  di  coteste  cose  mi  farebbe 
sentir  tant' aspra  la  passione  che  mi  tor« 
menta  ogn'  #ra. 
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Sch.  Che  si  che  mi  ci  abbatto,  u  Tho  pensato. 
Di  il  vero ,  sei  stata  insampognata  ? 
Sai,  non  ti  disperar ,  non  e  gran  £ito, 
Né  la  prima  né  1  ultima  sei  stata. 
j4m.    Taci   Scheggiale ,   o   parla   d' altro ,   che 

troppo  indiscreto. 
Sch.       T  dicevo  cosi  per  confortarti  ; 

Ma  non  ti  acorrubbiar,  che  starò  cheto. 


SCENA    QUARTA. 


BaRBOGCIO  ,  SCHEGGIÀLB  ,  AMA&BI.I.A. 


B^zT*    Amarella? 

^?n.    Missere,  che  volete? 

Sch,     Oh  tu  dichi  pian ,  di  forte.  Oh  oh,  uh  uh. 

j4m.    Non  posso  dir  si  forte. 

Sch.     T'avran  forse  ristretto  il  galgarone 

Gli  stranguiglioni  ;  é  me'  che  li  stiacciano. 

^Bar.    Oh  Amarella  tu  non  odi?  Noe? 

Va  a  caccia  quelle  bestie  giù  nel  piano, 
Se  non  vuoi,  ch'io  adoperi  un  bastone, 
eh'  hanno  travolto  già  tutto  quel  grano. 

J4m.    Cosi  farò.  (^  parte. 

Sch.  Orsù,  Barboccìo,  non  tante  rimestie, 

Non  gli  ha  aperto  lei,  non  ci  ha  peccato. 
La  non  pensava  fusser  ancor  destie, 
E  poi  la  chiamai  io ,  che  gli  ho  imparato 
A  menar  il  sarchiello.  Bar.  Orsù,  Scheggiale, 
Non  ci  far  più  palore ,  è  sempre  usato 
O  a  torto  o  a  ritto  il  dir  del  male 
A^  garzoni  e  le.  fann  ;  e  si  &  chesto 
Perché  mianuchin  manco.  Sch.  Tale  e  quale 
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Ha  tal  costumio.  I  cittadin  più  psesto 

Fan  cheste  porcherie,  ma  hanno  el  premio 
Ai  meriti  suoi  giusto  e  onesto  ; 

Son  serviti  il  più  più  da  calche  scemo , 
Da  qualche  cior oastello ,  o  alpigino 
Che  a  sopportargli  é  un-  malore  estremo; 

Si  rispiar  mano ,  é  ver  ^  calche  quattrino , 
Ma  si  dan  cotal  volte  in  un  maligno, 
Che  ci  rimetton  l'acquarello  e  1  vino. 

Le  son  tutte  cosi  in  fede  mia. 
Barboccio ,  se  (  vedere  i'  ve  la  segno  ) 
Trattate  cosi  me,  piglio  la  via. 
Bar.       Scheggiai ,  non  duoitar ,  perché  ti  tegno 
Come  iìgliuol ,  sai  pur ,  cne  'n  casa  mia 

Fai  a  tuo  modo  ;  chesto  noti  V  ho  detto 
Miga  per  te  ;  e  che  ver  cthesto  sia 
Non  so  averti  niente  mai  disdetto. 

T'ho  confidato  sempre  ogni  segreto. 
Sch,       £  più  che  voi  non  dite  é  con  effettx). 
Bar.       Or  te  ne  vo*  dir  una  ;  ma  sta  cheto 

Che  importa  troppo.  Sch.  No  no  bocca  chiusa  ; 
Fate  contìo  di  dillo  a  un  canneto. 
Bar.      Tesi  e  varchetti  qua  rieto  alla  chiusa 

Per  pigliare  una  lepre  pel  padrone, 
Che  i  aspetto  oggi  qua ,  e  come  s' usa 
Gli  andavo  a  rivedere ,  e  mi  tròvone 

Bruglia  del  Cheppia,  e  co.sl  bel  bello 
Mi  chiese  Maca  con  gran  dis&zione. 
In  tu  chel  punto  scrckicò  il  campanello  ^ 

Ne  gli  risposi,  perchè  corsi  ratto 
A  varchetti,  e  trovai  un  leprottello 
Incalappiato,  e  lo  portai  in  fatto 

A  casa.  Ora  a  te  che  te  ne  paie  ?    , 
Sch.       Mi  pare  che  un  grande  errore  abbiate  &tto 
A  non  saper  la  palla  rimbeccare } 
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E  sai  che  ella  non  avea  fatto  el  balzo. 
Sor.      Non  mi  volsi  in  un  tratto  ancor  gittare. 
Sch.      Oh  la  darete  poi  a  qualche  scalzo. 
Bar.  Non  basta  veder  là  un  bel  somaro; 

Ben  sai ,  Scheggiale ,  che  se  gli  è  buono  o  &ko 
Si  può  cogli  occhi  giudica'  di  raro. 
'Sch.  Orsù ,  che  Bruglia  non  é  mal  garzone , 

Non  buia  el  suo,  e  non  è  manco  avaro; 
Poi  é  figlìuol  d'assai  buone  persone , 
Lacora  volentierì,  ha. buon  avere, 
A  me  mi  piace  assai  in  concrusione. 
'Sor,      E  a  me  non  fenisee  di  piacere: 

Ah  ah,  guel  cetarìn  quanto  gli  toglie! 
Scheggiai ,  vuoi  che  ti  dica  el  mio  parere  ? 
Se  tu  ti  risolvesse  a  pigliar  moglie , 
Maca  sarebbe  tua  te  la  'mprometto. 
'Sch.       A  dirvi  el  ver  non  ho  coteste  voglie. 
JBar.      Scheggiai,  iremmo  pure  un  belr assetto: 
La  menarsti  en  casa ,  e  ci  staremo 
Di  beli*  accordo  tutti  in  tur  un  letto  ; 
Scheggiai ,  se  tu  la  pigli ,  sguazzaremo. 
'Scfi,  Me  la  so  'ncapaccliiata ,  non  la  voglio  ^ 

Però  Barboccio  d'altro  ragioniamo. 
Bar.      Come  farai  senz'  essa  ?  Ora  ti  coglio. 
Sch.  Da  me ,  come  che  ho  fatto  pel  passato , 
È  risoluta;  non  vo'chesto  imbroglio. 
Bar.      Tu  non  lantemi,  non  ne  sei  informato. 
La  moglie  ogni  mattina  ti  £i'l  letto , 
Tel  tien  sempre  pulito  e  diHcato; 
Cuoce  la  carne,  ti  &1  tuo  brodetto , 
Tel  ministra,  tei  cuopre,  e  ti  provede 
Del  becco,  del  castrone  e  del  capretto. 
Sch.       Cotesto  ai  ;  ma  poi  quando  ti  chiede 
Deir  olio  2  della  schena ,  e  del  panonto , 
È  peggio  ancora ,  e  quando  ti  richiede 
E'  bigna  contentarle  m  tul  bel  ponto; 
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VeEzi ,  pendenti ,  gamurre  e  brachieri , 
E  non  se  ne  stan  fin  che  non  sei  smonto  ; 
Che  ve  ne  par  di  chesti  cristieri? 
JBar.  Orsù  Scheggiale ,  bistugiala  un  po'  bene; 

Ti  do  tempo  a  pensalla  tre  di  'nteri. 
Sch.       Quanto  più  dite  men  voglia  mi  viene: 

Io  non  la  voglio.  In  fin  i'ci  ho  pensato: 
Chi  piglia  moglie  piglia  affanni  e  pene. 
JBar.      Chi  piglia  moglie  vive  consolato 

E  contento  volesti  tu  dire ,  Scheggiale. 
Ah  quel  eh'  importa'^  se  un  è  ammalato 
Aver  la  moglie  intomo!  Sch,  Quando  ho  male 

Cotesto  non  m'arreca  briga  ninna, 
Mi  portarà  el  comuno  allo  spedale. 
B^ir.      Tu  non  sei  tagUato  oggi  a  buona  luna, 

Ma  te  ne  leccarai  ancor  le  dita 

Se  t'arrechi  a  un  tratto  a  pigliam'  una-^ 
S^.       Si>  leccarci  ....  l'ho  avut^  a. dir  scolpita. 

E  un  bel  gusto,  Barboccio,  tornare 
La  sera  Stracco ,  fiaccato  la  vita , 
E  la  moglie  ti  sfa  a  sbordellare , 

Ti  fa  le  forche,  le  cianoìe,  e'I  baccano 
D'attorno,  e  non  ti  la£;ga  un  po' posare; 
Mentre  ceni ,  ti  toglie  il  pan  di  mano , 

Vuol   lei  e  cortecciuoi ,  e  a  te  da  '1  brodo , 
E  per  se  vuol  la  carne.  Oh  che  &gìano 
È  chi  la  toglie;  e  se  t'addormi  sodo 

A  sorte  'nanzi  a  lei  entorno  al  Fuoco 
Mi  raccomando,  ti  concia  a  suo  modo, 
Fa  concio  veh,  l'hai  chiamata  al  su' giuoco; 

Ti  fruzzica ,  ti  pizzica ,  ti  cuoce , 

Ti  fa  de'fumminacchi,  e  non  ha  luogo 
Fin  non  ti  desti.  A  pensar  non  é  una  noce} 

Se  non  la  sgridi ,  sei  un  capo  grosso , 
E  se  la  gridi  oh  ohu ,  alza  la  boce^ 
Mette  il  comon  sossopra  e  fé  addosso 
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Co  la  pancia  j  co'  pie  ^  e  non  si  resta 

Finché  non  fate  un  poco  a  ghingiolosM 

Con  esso  te  per  lei  non  é  mai  £^ta, 
Sempre  vorrebbe  che  tu  lagorasse, 

Piovi  o  diluvi  ,  grandine  o  tempesta. 

Non  vo*  torre  a  strigar  cheste  matasse. 
Iffor.  Lavorano  ancor  loro  e  non  si  stanno 

Né  di  né  notte,  e  empiono  le  casse 

Di  mille  tattarie,  come  di  panno , 
Di  camicie ,  mutande  e  di  lenzuoi. 

Scheggiai,  la  moglie  non  é  mai  di  danno. 
'Sch.       Se  mi  pisciasse  otto  o  dieci  figliuoi 
In  pochi  mesi ,  com*  arci  a  £ire 

A  governagli?  Oh  chesd  sono  e  duoi 
Bar^      A  cotesto  ancor  io  ci  vo'  pensare  : 

Non  ho  altri ,  tu  1  sai ,  che  Macarella , 

E  1  mio  avere  a  lei  el  vo'  laggare , 

Tola  Scheggiai  ;  che  forse  non  è  bella  , 
Bianca,  pulita,  robusta  e  d'assai? 

Che  tal  son  di  lor  case  le  puntella. 

Cotesto  e  peggio.  Hanno  coteste  tai 
Più  superbia  wu  altre.  Oh  non  è  vero? 

E  sempre  han  ritte  cinnuanta  loccaì. 

Orsù  ^  gli  é  mezza ,  vogr  ire  a  panebero , 
Volete  altro,  Barboccio  ?  Biir.  Abbia  svertenzia 

Non  rapportare  a  Maca  el  mio  pensiero; 

Intendi  ?  Sch.  Si  non  avete  temenzia. 
So  che  l'avete  trovo  il  cicalone; 

Mi  tenete  di  poca  conoscenzia. 
!&ar.       Sai?  ne  vo' parlar  oggi  col  Padrone, 
£  se  mi  consigliasse  a  non  lo  fare, 

Non  voglio  uscir  dalla  su'  oppinione. 
Sch.       Bene.  Orsù,  m'avvio  a  manicare. 
£^w.  Non  star  tu tt' oggi  a  truciolar,  fa  presto, 

eh'  i'  vo'  che  si  fenisca  di  sarchiare. 
.  Non  so  che  diavin  d'animai  sia  chesto, 


Sch. 
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Se  gli  é  di  carne  e  se  gli  ha  e  sentimenti 
A  non  piaoeglì  el  savor  coli' agresto. 
Ho  ben  veduto  a  miei  di  delle  genti, 

Ma  tanto  scrucidacce  e  toticone 

Come  costui  non  ho  yist' altrimenti. 
Ma  &ocian  che  non  piglino  el  vallone 

Le  nostre  reti ,  eh'  ho  teso ,  che  ogni  .otta 
Va  calche  ladroncello  a  prìcissione: 
Vogl'  ir ,  che  non  V  ho  viste  é  buona  dotta^ 


Fine  dell' jduo  primo. 
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SGENA    PRIMA. 


Leahdro  b  SsaviLio. 

* 

'Set.     JNon  mi  maraTÌglìo ,  Sig.  Leandro ,  che  tanto 
tì   dilettiate  di  «abitare   in  villa ,  che  certo 
onesto  vostro  mi  pare  un  dìlettevol  contado. 
Agli   abitatori  par  veramente  delizioso,  tanto 

Sìù  che  per  benignità  del  Cielo  é  sparso 
*  un*  aria  cosi  temperata  e  salutifera  ,  che 
nutrisce,  conforta,  ed  in  un  certo  modo 
purga  la  mente  da'  pensieri  molesti  e  ma- 
linconici carenando  una  perpetua  allegre^- 
ea;  onde  si  vive  in  questi  colli  una  vita 
tranquilla  e  gioconda  ;  perciò  rìsolTeteyìf 
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Sig.  Servilio,  di  dover  consumar  qaella  nube 
oscura  delle  vostre  passioni,  che  vi  toglie 
la  vista  di  voi  medesimo,  e  rasserenar  le 
ciglia ,  malgrado  d' amore  e  della  fortuna* 

Ser.  Vorrei  poterlo  &re  almeno  perché  intendeste 
quanto  mi  sia  grato ,  che  avendomi  voi  tolto 
ai  Siena,  affine  che  io  sollevassi  T anima  dai 
continui  travagli  che  la  molestano ,  com« 
patiate  amichevolmente  i  miei  tormenti  Ma 
gran  ventura  sarebbe  la  mia ,  se  la  pìaoevol 
vista,  che  ne  apporta  il  suolo  e  la  bontà 
dell'  aria  ,  me  la  liberasse  da  quel  dolore , 
che  nel  mio  petto  alberga. 

Lea.  Non  é  cosa  impossibile ,  e  che  non  possa  av« 
venire ,  ed  io  quanto  più  disperate ,  tanto 
più  lo  spero.  Abbiamo  un  mezzo  molto 
potente  per  dar  rimedi  al  vostro  male. 
E  qual  é  (juesto  mezzo? 
Il  fuggir  piacevolmente  T  ozio ,  perciocché  ora 
attenderemo  a  £ir  preda  di  lepri  o  d' uccel- 
li ,  ora  giuocando  a  palla ,  ora  alla  forma , 
ed  or  godendo  la  conversazione  degli  altri 
uomini  passaremo  il  tempo.  Ma  ticordatevi 
Servilio ,  dello  stato  vostro  cosi  lieto  e  tran- 
quillo innanzi  che  voi  andaste  a  studiare  a 
Pisa  ;  ricordatevi  quanto  giovano  per  voi  i 
vostri  amici ,  quanto  in  mille  guise  siete 
stato  con  quelli  piacevole  e  faceto,  e  ahi- 
biate  a  mente ,  che  non  andaste  colà  sola- 
mente per  riportare  le  scienze ,  non  per  la- 
sciarvi la  vostra  libertà,  e  tenete  per  certo, 
che  non  si  movendo  pur  una  foglia  senza 
voler  del  Cielo,  é  avvenuto  che  per  vostra 
utilità ,  forse  non  intesa  da  voi ,  ve  ne  doveste 
partire  tanto  in  fretta  quanto  mi  avete  detto. 


Ser. 
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é*er.  Io  non  partii  per  timore,  ma  perché  cod  mi 
comandò  Sulpizia  ,  ohe  tale  e  l'idolo  mio. 

Imi.  Ma  perché  mi  avete  detto  ancora  esservi  av- 
venuto no|i  so  che  caso  pel  quale  vi  ma- 
ravigliate  non  siate  restato  morto? 

^Ser.  Vi  dirò  :  stavo  in  camera  con  Sulpizia  una 
notte  tra  V  altre  al  bujo  ^  quando  Fabio  suo 
fratello  tornando  (  diss'ella  )  da  una  nobil 
veglia  entrò  in  casa,  ne  fu  sentito  da  noi, 
che  *  insieme  ragionavamo ,  ne  mai  fummo 
vinti  o  assaliti  oal  sonno ,  onde  per  ischerzo 
ella  prese  a  dirmi:  che  fareste ,  Servilio ,  se 
mio  fratello  si  trovasse  qui  ?  Le  risposi ,  farei 
scudo  del  mìo  petto  al  vostro ,  e  restando 
vivo  cercherei  fugjgìrmene  con  voi.  Ma  tolga 
il  Cielo  quest'infelici  augurj.  Ed  in  questo 
dire  Fabio  se  ne  venne  a  oussare  chiamando 
Sulpizia.  Ella  fingendosi  addormentata  ini 
disse  in  voce  bassa:  partite  da  me,  e  par- 
tire  ancora  occultamente  dalla  città  quanto 
più  presto  potete,  e  ritornate,  ma  siate 
cauto ,  il  quarto  giorno  in  tutti  i  modi.  Ciò 
fece,  mi  credo  io,  perché  non  sospettasse 
mai  Fabio  di  me ,  e  sé  pure  ne  avesse  avuto 
qualche  sorte  d'indizio,  potesse  ella  fran- 
camente negarlo.  Ma  io  per  non  l'abban- 
donare in  tal  pericolo ,  non  voleva  accon- . 
sentire  alle  sue  parole.  Or  di  nuovo  sentito 
Fabio  con  grancT  impeto  percuoter  la  porta, 
ed  ella  partite  da  me ,  mi  disse ,  e  non  te- 
mete di  me,  se  non  m'uccide.  £  subito 
diede  risposta  al  fratello ,  che  aveva  la  torcia 
accesa ,  e  s' invia  pian  piano  ad  aprirli;  onde 
io  ma  ne  vo  alla  finestra  -donde  era  solito 
entrare  per  discendere;  ma  quando  fuipas^ 
tato  fuori  y  è  tutto  mi  fidava  nella  corda  | 


la  ouale  non  bene  incavalcata  per  la  fretta 
al  ferro ,  scappò ,  ed  io  caddi  e  nel  cadere 
feci  rumore;  e  Fabio  che  già  era  entrato  in 
camera  mi  senti  e  correndo  alla  finestra, 
sebbene  l'aveva  tirata  a  me,  si  affacciò  e 
mi  vide ,  che  risorgeva  di  terra ,  ma  non 
mi  conobbe,  perchè  subito  rivolto  alla  so* 
rella  domandò  chi  fussi.  Io  che  non  potea 
più  soccorrerla ,  quindi  mi  tolsi ,  e  girando 
e  attraversando  più  strade ,  mi  condussi  ta- 
citamente in  casa ,  e  senza  esser  sentito  mi 
posi  in  ordine  per  partire,  e  per  buona 
sorte  aveva  detto  il  giorno  innanzi  a' miei 
compagni  ed  al  padrone  dell'albergo,  che 
la  sera  sarei  andato  a  cenare  ad  una  villa 
fuori  di  Pisa. 

2>ii.    E  nel  cadere  vi  Biceste  male? 

Ser.  Mi  percossi  un  poco  questo  fianco,' ma  la  fi- 
nestra non  era  troppo  alta. 

IjSa.  Il  caso  fino  adesso  è  molto  compassionevole 
per  Sulpizia. 

Ser.  Udirete  F  acerbità  del  mio.  Partitomi  di  Pisa 
venni  a  Siena  con  animo  di  visitar  mia 
madre ,  che  era  inferma ,  e  di  ritornar  quivi 
il  quarto  giorno;  ma  in  questo  mia  madre 
peggiorò  in  modo,  che  i  medici  disperati 
aella  sua  salute  l'abbandonarono  per  mor- 
ta ,  e  per  tal  cagione  fui  forzato  dagli  amici 
e  da'  parenti  ad  allungar  due  giorni  il  ter* 
mine  prefisso  al  mio  litomo ,  nel  qual  tempo 
cominciò  a  pigliar  meglioramento ,'  e  guari. 
Or  io  giunto  m  Pisa ,  ancorclié  non  sapessi 
alcuna  cosa  del  seguito,  mi  risolvei  di  la- 
sciarmi vedere,  e  andai  a  trovare  una  vici- 
na ,  che  avendo  gran  domestichezza  in  casa 
li  Sulpizia   mx>lto  acconciatamente ,  e  con 
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destrezza  ne  faceva  servigio  di  portar  lettere 
ed  imbasciate  tra  noi.  £  questa  mi  disse , 
che  avendo  Fabio  per  due  giorni  continai 
£itta  grandissima  istanza  or  con  minacce  e 
or  coil  battiture  e  or  con  altri  strazi  a  Sul- 
pizia,  che  gli  dicesse  chi  era  stato  quello, 
che  passò  per  la  finestra,  ella  fa  sempre 
ostinata  a  non  lo  dire.  Finalmente  il  terzo 
giorno  Fabio ,  il  quale  quel  servitore ,  che 
gli  portava  la  torcia  tornando  da  véglia  e 
che  gli  aveva  detto  per  la  strada  aver  veduto 
sulle  due  ore  di  notte  entrar  uno  per  la 
finestra  in  camera  della  sorella ,  ciò  replica- 
va e  confermava,  jMrese  un  pugnale  colla 
destra ,  e  colla  sinistra  tenendo  per  un  brac- 
cio Sulpizia  (ah  rimembranza  crudele! ) 
disse  :  o  tu  mi  palesa  quello  di  che  già  tre 

g'orni  t'ho  richiesto,  o  io  ti  do  la  morte, 
[la  a  questo  dire  forte  scuotendo  il  braccio 
gli  usci  di  mano,  e  non  vedendo  scampo 
alla  sua  salute  essendo  la  pcH'ta  della  ca- 
mera chiusa ,  si  gettò  per  la  finestra ,  donde 
io  caddi  y  e  senza  esser  veduta  si  fuggì  in 
casa  della  vicina.  Laddove  nascosamente  di- 
morò per  aspettarmi  tutto  il  quarto  giorno^ 
ma  non  potendosi  più  soffrir  la  dimora  ri- 
spetto al  gravissimo  perìcolo,  che  ne  so- 
prastava cercando  Fabio  d'ogni  intomo  per 
ritrovarla ,  sola ,  sen;sa  denan  e  senza  gioje, 
*  vestita  di  poveri  panni,  si  parti  dicendo 
voler  venire  alla  volta  di  Siena ,  e  tenere 
altra  strada ,  che  V  ordinaria  per  buon  avvi- 
so. Or  io  quale  restas»  o  morto  o  vivo, 
udite  qae^te  parole ,  io  non  lo  so;  di  questo 
ben  mi  rammenta ,  che  da  tanto  dolore  fui 
sopraf&tto,  che  per   lo  spazio  di  due  oie 
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stimava   Onesta ,  la   vicina ,   ette   io   fussi 
morto. 
E  Questo  é  il  caso  pel  quale  mi  diceste ,  che 
siete  stato  in  pericolo  della  vita? 

Ser.  Questo ,  Sic.  Leandro ,  non  vi  par  dunque  aspro 
e  mordtero? 

Lea,  Ad  uno  amante  é  aspro  senza  dubbio  ^  ma 
gli  è  ancor  tollerabile. 

Ser.  Ahimé!  che  se  aveste  provato  alcuna  volta 
iimore  non  direste  cosi.  Perchè  sapete  pure^ 
che  la  donna  amata  é  vita  delramantc 
Or  se  quella  corre  mille  perìcoli  e  mille 
fortune,  questa  che  pure  é  colpevole  di 
quei  travagli ,  non  patirà  mille  tormenti  e 
mille  pene  Y  E  come  n<m  sarò  io  della  mìa 
vita  in  forse  finché  ritrovi  la  vita  mia  ? 

ZjCa.    Non  ne  avete  mai  avuto  novella? 

Ser.  Diedi  subito  volta  addietro ,  e  con  tutto  che 
per  la  strada  usassi  ogni  diligenza ,  giunsi , 
sono  otto  giorni ,  in  Siena  dove  spiandone 
attentamente,  non  ho  potuto  saperne  cosa 
alcuna; 

fjea.  Giudicarei  esser  ben  fatto  ohe  non  essendosi 
trovata  finora,  voi  ne  perdeste  la  memoria 
e  la  traccia  per  non  incorrere  in  nemicizia 
con  quel  gentiluomo  suo  firatello  come  della 
sorella. 

Ser.  Di  questo  non  ne  temerei,  anzi  aooomoderei 
il  negozio  in  modo ,  che  Fabio  ne  restareb- 
be scSdis&tto ,  e  di  questo  ne  so"  chiarissimo. 

Lea.  Vi  fa voriftea  il  Cielo ,  ma  vmIìo  ,  che  stiamo 
qui  a  diporto  in  villa  euakhe  ^omo  ;  poi 
tornati  a  Siena,  perché  vi  vedo  tanto  bramoso 
di  questa  donna,  Valuterò  a  ricercarne  an« 
cor  10. 
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Ser.     Mi  £trete  rilevantissimo  benefizio.  Ma  cU  Tiea 
di  qua? 


SGENA    SECONDA. 


Bauglia,  Leandro  b  SEayii.io. 


]B^^  MI  danno,  se  un  di  non  mi  ricatto, 
Sgualdrina  vizìataccia  arcicomuta, 
Sei  per  pacare  ogni  cosa  in  un  tratta 
Xea.    Addio  Brugua  galante. 
Bru.    Oh ,  Sìg.  Leandro  ,  siate  '1  ben  venuto. 

Mi  rallegro  vedervi  bene  stante. 
Lea,    È  per  tua  grazia.  Ma  che  hai  Èitto?  Sei  molto 

lordo  dietro. 
£ru.     Quella  viziata  ,  che  1  diagol  la  perda , 

Della  moglie  del  frabbo  f  e  poca  dotta  } 
M*  ha  rigoverno  pel  di  delle  teste. 
Lea.    Chi?  la  Fabbrma  bella? 
Bru.     Testa  ghiotta; 

Che  se  la  possa  manicarla  potta,. 
Poiché  ho  a  dir  tanta  mala  palora. 
Lea.      Di  grazia  che  é  stato? 
Bru.      Andai  stamane  al  frabbo  di  buon'  ora 
A  rinferrar  me^  chi  chesto  animale  ; 
Bussato  appunto,  lei  s'affaccia  fuora, 
E  'n  un  bacchio  balen  scese  le  scale , 
l' la  richiesi  a  du^  fusse  el  marito  : 
Rispose,  che  per  esser  caporale 
Della  smilizia  di  buon'ora  er'ito 
A  la  rassegna,  e  se  volevo  niente 
Che  lei  m'arebbe  me' di  lu' servito. 
Perché  l'aveva  £itto  a  altra  gente. 
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Io  gUel  mostrai ,  e  liei  com'  un  nibbiaccio 
Me  lo  strappò  di  mano,  e  prestamente 
L'agguatò  sotto  al  fuoco;  io  giovanaccìo 

Laggayo  far,  ma  la  voglia  cresceva 
Di  vedergli  mena  quel  martellaccio. 
La  viziataccia ,  se  ben  non  diceva 

Ch'io  gli  aiutassi,  seppe  tanto  fare, 
Ch'  io  gli  domandai ,  se  la  voleva 
Che  i  soffiatori  gli  ajutassi  alzare. 

Non  farei  senza  te  buon  lagorio, 

La  mi  rispose ,  e  cominciò  a  menare , 
Mena ,  rimena ,  e  il  corpo  di  Ser  Pio 

Tanto  menai,  che  io  ero  stracco  morto ^ 
Né  1  fuoco  s'accendeva. 
Lea.      Da  che  veniva  questo? 
Bru.      Avea  turato,  eh  io  non  m'era  accorto , 
La  furba  il  buocoral ,  dov'  esce  il  fiato. 
Lea,      E  lei  che  faceva? 
Bru.      Gli  sapea  buono  e  menava  ancor  lei 
Come  me  forte;  e  io  che  a  menare 
Que'  bordegii  altre  volte  avea  provato , 

E  mi  parca  saper  molto  ben  £u*e, 
nimanei  stupefatto  ;  alla  profine 
S'accese  il  fuoco  poi  senza  soffiare. 
Lea,  Non  vedo  ancor  di  questa  tela  il  fine. 
Bru.      V  impiccataccia  quando  il  vedde  acceso  y 
Con  mille  cacabuildole  e  muine, 

Mi  fé' salir  nella  fucina,  e  preso 
Un  ferro  auzzo ,  fruca  il  ooccolare 
Mi  disse:  io  balordon  men^ andai  preso | 

£  in  chello  stante  non  pensai  a  male. 
Mentre  fiiicavo,  la  maliziosaccia 
Certa  polver  gettò  nel  focolare 

Che  menò  fiamma  ;  io  di  chella  vampaccia 
Ebbi  paura ,  e  mentre  che  m*  ari  ieto 
Inciamjncai  e  cascai  nella  pilaccia 

ò 


Ser. 
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A  da  si  spegne  el  ferro ,  e  all^  indietro 
Ci  cascai  arento,  e  queir  acquaocìa  torba 
M'imbrodolò  e  calzoni. 
ZiSa.    Una  bella  burla  é  certo. 
Bru.     £  quella  furba 

Se  la  se  ne  rìdeva ,  e  1  ciel  vel  £ca. 
È  una  piaceyol  burla ,  ma  se  non  c'era  quel- 
r  acqua  ti  saresd  abbruciato. 
Lea.    Orsù    lasciamo  andare.  Broglia ,  dove  si  &  la 

veglia  stasera? 
Bru.  Non  vel  so  dire. 
Lea.    Ah    tu  non  vuoi,  che   io  il   sappia.  La  tua 

padrona  non  fa  la  veglia? 
Bru,     Non  ne  so  niente  al  certo,  vel  direL 
J  ea.    Fai  perché  non  ci  venga. 
Bn^     Avete  il  torto. 

Se  la  si  &,  volete  che  vi  venga 
A  chiamare? 
Lea.    Si ,  Bruglìa ,  vien   di  grazia ,  e  poi  comanda  a 
me  se   tu  volesse   bene,  che  io   ti  trovassi 
moglie. 
Bru.     Sapete?  io  accetto  la  profferta. 
Lea.    E  10  te  la  confermo ,  lassati  intendere. 
Bru.     Non  fugge  il  tempo,  addio,  mi  raccomando, 

Ci  rivedremo. 
Lea.    Addio ,  Sig.  Servilio:  andiamo  un  poco  a  spasso 

vedendo  i  nostri  luoghi. 
Ser,     Andiamo. 
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SCENA    TERZA. 


Bruglia  e  Maga. 


JBru.  Puo£&re  il  monda  !  ho  fatto  ì'  grand'  errore 
Or  che  m' avvedo.  Io  so'  pur  un  arlotto , 
Tanto  potevo  dillo  al  banditore. 

Forse  qh'  io  non  ne  vo  col  capo  rotto 
Di  sconfidare  e  segreti  a  cittadini 
Che  con  lor  s'esce  sempre  a  cento  o  a  otto, 

E  son  di  razza  di  citti  piccini, 
Non  posson  ritener  la  cacarella, 
Bi^a  la  dieno  a  annusar  a'  vicini , 

So  dir  che  mi  diguazza  le  cervella. 
Ma  che  sarà?  Non  può  progiudicare 
Po'  poi  né  al  disonor  né  alla  scarsella. 

O  lagghianli  a  lor  voglia  cicalare. 
Ma  decco  Maca.  Ohimè  so' rovinato! 
Che  fo  di  me  ?  Du'  mi  vo  a  ficcare  ? 

Che  non  mi  vegga  cosi  impappinato 
Nel  rieto  ?  Perché  la  si  crederebbe 
Che  mi  fiisse  scappato  altro  chel  fiato.  | 

Ah  mi  s'è  avventata  la  gran  fi:ebbe! 
M'agguatto  o  non  m'agguatto?  or  io  m'agguatto. 
E  se  non  m'agguattasse,  che  sarebbe  / 

Sta,  l'ho  pensata.  Vo' cavarmi  un  tratto 
Chesti  calzoni,  e  ficcammeli  in  seno 
Che  non  li  veaa  e  poi  scoprimmi  in  £itto* 

Eccola  a  me.  Mac.  Onimé  !  no  tanto  pieno 
Chesto  panier,  che  m'ha  reciso  un  braccio. 
Oh  ecco  Bruglia*   Bru.  Addio  ymn  sereno. 
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jlfac.  Io  YO*  parer  dì  £irgli  un  mal  yìsaccio. 

Bru.      Addio  Maca  vezzosa.  Mac.  Addio  1  malanno. 

Va  a  bada  a'  &tti  tuoi ,  va  s&cciataccio , 
Se  tu  non  vuoi  avere  qualche  afTanno. 
Bru.       Bastemmiarei  di  misser  Be&nia  ; 

Che  t'ho  mai  Éitto,  Maca? Mac.  Mi  bi  danno; 
Non  vo'  si  levi  calche  cicalia 

Che  la  Maca  sia  vista  nel  comuno 

Trattener  gaveg^i  ne  la  via. 
Bru.  Non  ci  si  vede  chinci  oltre  nissuno. 

Sai  Maca?  vo'  pur  ditti  el  mio  pensiero*: 

Sei  tenuta  un  po' troppo  da  ognuno 
S«;hi&  del  disonor  per  ditti  il  vero. 
Macn     S' io  so'  mi  sia.  Orsù  laggami  andare , 

Io  vo'  portare  al  babbo  el  panebero. 
Bru.  Sta  un  po'  più.  Mac,  Ombé  non  voglio  stare  ; 

Mira  manigoldaccio  :  u'so'e  braconi? 
Bru.       Non  me  li  star  di  grazia  a  rammentare  ; 
E'  s:»n  rimasti  giù  in  che'  botroni 

Su  per  que' marrucheti ,  e  fu  sortacela,' 

Che  ancor  non  ci  ho  laggato  e  testimoni. 
ilf^2c.  Sorta  è  ancor  che  non  ci  reston  le  braccia. 

Che  facevi  laggiù  calche  loccaia, 


Bru 


Come  tu  sogli  co  la  tua  Cillaccia? 
.  Che  mi  s'ingrossi  pure  T anguinaia, 
E  non  mi  tomi  mai  più  l'appi  tiro, 
£  mi  sia  dato  fuoco  alla  paghaja 

Se  a  miei  di  mai  rieto  a  CiAa  so'  ito  ; 
E  s'i'  gli  vo'  del  ben ,  pre^  gli  Andei 
Mi  faccin  morir  vecchio  rimbambito. 

Ti  figuro  ,  Maca ,  nel  cappel  degli  Ebrei ,  ' 
Che  non  hanno  i^  dispetto  e  ladri  il  boja 
Tanto,  quanto  ho  in  odio  io  costeL 

S' io^  non  ti  dico  il  ver ,  che  le  mie  quo ja 
Sìan  portate  agli  addobbi  in  Fontebrandai 
Se  ho  mai  pensato  a  testa  cascato  ja. 


ATTO   SECONDO.  Z^ 

Sai  Maca?  non  ho  fame  a  tal  vivanda. 
Mac.     A  chi  donche  vuoi  bene  ?  Bru,  A  te,  noi  sai  7 
eh'  io  vengo  a  te  come  il  porco  alla  ghianda, 
O  come  van  le  passare  a'  pagliai? 

£  tu  mi  scacci  e  non  mi  vuoi  vedere; 
Ma  ne  potresti  un  di  piagniare  e'  guai. 
ikTac.Bruglia,  parliamo  un  poco  m  tul  dovere: 
Parti ,  che  si  sconvenga  a  un  tuo  pari 
Lo  starmi  tutto  il  di  Ritorno  al  podere 
A  fammi  le  civette  7  Chesti  andari 
Mi  possan  torre  calche  buon  partito. 
Che  Die  '1  sa  oggidì  come  son  rari  : 
Perché ,  se  tu  vuoi  essar  mio  marito , 
Non  mi  richiedi  al  babbo,  dappocaccio, 
Prima  che  sia  da  altri  intigelbto7 
Bru,  Tvogl'ire  a  trovallo  vaccio  vaccio, 

Ma  se  lui  mi  ti  dà,  vorrammi  bene 7 
Mac.     Ben  sai  che  si.  £ri/.  Oh,  mi  dal  grand' impaccio! 
Io  non  tei  credo.  Miic.  Allora  si  conviene 
Voler  bene  al  marito,  e  avelli  amore. 
J?rw.       Eh  coteste  son  tutte  cantilene. 

F  ne  vorrei  un  saggio  un  po'  meglìore. 
Mac,     Che  vuoi?  B.  Un  pegno.  Af.  E  che  pegno ,  matto? 
Dillo  mai  più.  Bru.  Eh  mi  vien  che  sudore  ! 
Voglio  un,  non  m'arristioj  voglio  un  tratto 
Che  metti  la  tua  bocca  ne  la  mia. 
Mac.     Ah  viziataccio  ;  po'  poi  tant'  ho  £itto 
Che. lo  dicesti:  tu  vuoi,  ch'io  ti  dia 
Un  bacio  é  vero?  Io  te  lo  vorrei  dare , 
Ma  non  tei  darei  mai  chi  nella  via. 
Bru,^  E  io  non  gliel  vo'  dire  e  vo'  pigliare 

Un'  altra  dama ,  hai  visto  o  ti  so  dire. 
Mac,     Bruglia ,  viene  staser  ,  non  ti  adirare  ^ 
A  casa  al  bujo ,  e  fatti  un  po'  sentire , 
Che  come  el  batate  sarà  ito  a  letto 
In  fatto  ti  verrò  T  uscio  a  aprire. 
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Bru.  Dichi  davvero?  Mac,  Prova,  e  lo  vedrai. 
Bru,       Vengo  senz'  altro.  Mac.  Chel  che  é  detto  é  deltxi* 
Bru.       Per  dire  e'I  vero  n'era  tempo  ormai 
Tu  mi  (acesse  calche  medicina 

A  tante  doglie,  a  tante  pene  e  guai. 
Ho  per  te,  iVIaca,  una  certa  rognina 
Talvolta  addosso,  che'l  troppo  grattare 
Mi  stracca  la  man  ritta ,  e  la  mancina. 
Mac.     E  io  per  te  mi  sento  consumare 
Quando  mi  vengon  certe  £intasie 
Che  mal  da  me  me  le  posso  cavare. 
Mi  vien  voglia  di  certe  porcarie 
A  cert'otta,  e  mi  giugne  una  rovella 
Che  andarci  pazziconi  pe  le  vie  : 
Se  non  s^ntromettesse  mia  sorella 
Che  lei  sconsola  me  e  io  liei 
Fin  che  ci  varca  chella  pruzzarella. 
Bru.      Finiran ,  Maca ,  i  tuoi  malori  e  i  miei 
Ve'  se  mi  pigli.  Mac.  Se  1  potesse  &re 
Senza  el  mio  babbo ,  or  òr  ti  piglìarei. 


SCENA    QUARTA. 


Barboccio  ,  BauGLiA  ^  Maga. 

« 

Bar.      Cheste  reti  mi  fanno  straniare. 

Mac.  Vecco  il  babbo.  Bar,  Olà  ferma ,  ghiottone , 
Che  fai  chi  con  costei?  che  hai  che  fare 
Co'  fiitti  suoi  ?  Bru.  Barboccio ,  el  mio  montone 
Fuor  del  branco  é  dal  freddo  intirizzito 
In  mo',  che  s' io  Pnn  piglio  spedizione 
Di  riavello  un  po*egb  e  basito. 
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Mei  menavo  da  me  a  casa  mia 

Me' che  potevo,  ma  s'è  attraggellito 

Rimpetto  a  casa  vostra  nella  via 
In  su  chella  memmaccia.  Mac.  O  cosi  sballa! 

Or  io  chiedevo  a  Maca  in  cortesìa 

Che  mei  lagnava  mettar  nella  stalla. 
Ecco  lei ,  se  gli  ho  detto  altra  palora. 
A/^sc.     Babbo  é  cosi.  Bar.  Sei  d'accordo  eh,  cavalla? 

S' i'  mi  ti  metto  sotto  ilgagniuola , 
Se  piglio  per  la  punta  un  coreggiato 

Ti  cavarò  la  pruzza  e  la  rabbiola. 

Ti  pensi  forse  non  mi  sia  addato , 
Che  ti  sa  buono  il  loccar  con  costui  ? 
I^ac.     Uh  che  mi  possa  pur  uscir  1  fiato , 

Babbo,  se  io  gli  ho  mai  parlato  altrui  ; 
Ma  se  lui  parla  a  me,  che  ho  che  fare? 
Sar.       Se  parla  a  te ,  tu  non  parlare  a  lui. 
Mac.     Ho  pur  sentito  dire  a  la  commare 
Che  non  é  giustio,  onestio  né  dovere 

Quand'  un  ti  parla  a  non  voler  parlare. 
Bar.      Tant'  é ,  m' intendi?  Pon  li  chel  paniere , 
Vaccasa ,  e  se  mai  più  in  chesto  errore 

TS  chiappo  veh ,  te  ne  forò  sapere. 
Bru.      Oh,  Barboccio-,  voi  Éite  uno  scarpore 

Di  non  niente,  e  se  ben  parlavo  a  Maca, 

Per  chesto  non  gli  ho  tolto  il  disonore. 
Bar.      CHi  1  sa  ?  oggidì  ognuno  sindaca 

Il  costumo  e  F andar  d'una  fanciulla, 

E  ognun  fiuta  se  mangia ,  o  se  'mbraca , 

Se  non  ha  buono  olezzo ,  mai  fa  nulla , 
Mai  trova  chi  la  musi ,  e  chi  la  sprezzi , 

Che  non  vi  è  più  corrieri  in  vai  di  strulla. 

Però  intendi ,  fa  che  non  t*  avvezzi 
A  dare  alla  mie  Maca  più  palore , 

Che  al  sangue  ti  forò  di  mali  scherzL 

Va  va  a  far  le  baje  a  chi  le  vuole. 
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Bru.  Pian  pian ,  Barboccio,  pian  col  criminale, 

Non  tanto  in  là  per  due  oayrìole. 
Bar.      Doh  porco,  che  ti  venga  el  mal  mortale, 
Che  tu  possa  esser  fitto  in  un  camajo! 
Chi  sa  ria  chel,  che  non  pensasse  a  male, 
Vederti  senza  brache  e  di  bel  paio 
Ciarlar  con  Maca?  e  non  me  n'addavo: 
Or  m'hai  fenito  di  colmar  lo  stajo, 
Manigoldaccio.  Bru.  Non  mi  Fate  il  bravo, 
Barboccio ,  addosso ,  né  manco  il  soldato , 
Perché  la  va  da  marìnajo  e  schiavo. 
Io  non  tengo  d'avervi  incaricato. 
Bor..  E  io  tengo  di  si.  Ma  abbi  a  mente 

Che  '1  mio  stiattal  fu  sempre  riguardato  ; 
£  chel  eh'  hai  &tto  non  i'  hai  fatto  a  gente 
Che  dorma  al  fuoco,  e  ben  hai  da  sapere, 
Gaglioflaccio ,  poltron ,  tristo ,  insolente . . . 
Bru.       Oh  se  mi  fusse ....  or  farei  vedere 
Che  insolente  sei  tu ,  ma  gran  rispetto 
L'esser  tu  vecchio  mi  ti  &  avere; 
Ma  se  non  parli  ben  sarò  costretto 
Por  da  banda  il  rispetto  e  la  crìanza. 
O  Barboccio ,  po'  poi  se  \mi  ci  metto. 
Bor.      Che  (arai  7  Senti  un  po'  quant'  arroganza  ! 
Credo  che  ancor  mi  vorrai  ricattare 
Sai ,  con  me  ti  parrà  un'  aura  danza 
Che  col  Bombarda  l'avere  a  trattare. 
Ti  ricordarci  l'avere  scassato 
Pollai;  se  con  calche  altro  avevi  a  &re 
Ci  rimettevi  il  pretto  e  l'annacquato. 
Bru.  Toh ,  bugiardaccio  !  Non  fu  el  tuo  Scheggiale  7 
Noi  confessò  mentr'era  ammalato 
A  Siena  a  Raflaiel  de  lo  Spedale  7 
E  disse,  che  era  stato  messo  al  punto 
Da  te:  s'io  mi  ci  metto  a  dir  del  male. . . 
Bar.      Non  fusti  tu  quel ,  che  V  altr'  ier  fu  giunto 
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Nel  fatto,  che  scassasti  TUlivìera 
Della  Filippa,  e  lei  ti  colse  al  punto 
Che  t'obbligasse  per  via  di  lettiera 
Racconciargli  a  ogiv  or  la  serratura 
Che  la  volesse,  in  modo  e  in  maniera 
Non  ci  restasse  pur  una  fessura; 
E  rimettergli  l'olio  appoco  appoco, 
O  pagarglielo  un  tanto  la  misura? 
Ma  avesti  sorta ,  che  sei  prese  a  gioco , 
Che  è  di  troppo  amorevol  naturaccia. 
JBru.       Non  por  ,  fiarboccìo ,  tanta  carne  a  fuoco  : 
Testa  fu  burla.  Ma  tu  com'  hai  &ccia 
Pontare  gli  altri?  E  pur  Nanni  di  Cecco , 
Unquannaccio  d'Aprii  ti  die  la  cacciai 
Che  gli  sviasti  una  capra  e  un  becco, 
Che  bignè  poi ,  che  tu  glie  lo  pagasse 
Quattro  lire  la  capra ,  e  sei  u  becco. 
La  capra  credo  se  la  ripigliasse, 
Ma  il  becco,  che  é  buono  e  mai  non  falla, 
Non  fìi  mai  vero  tu  te  ne  privasse.  . 
Bar.      Eh  poltroncello  ,  va  va  ne  la  tu'  stalla 
Come  tu  sogli  collo  schizzo  in  mano 
A  fare  i  serviziai  alla  cavalla. 
Bru.       In  quanto  a  chesto  il  Cresta  é  vivo  e  sano, 
Vecchiaccio  porco.  Orsù ,  voglio  star  cheto , 
Ma  ve'  sta  pure  al  fuoco  da  lontano. 
Bar.       Che  fuòco?  Che  dirai?  Tamanto  ardire 

Te  lo  voglio  abbassar ,  foramellaccio. 
Bru.       T'ho  tocco  al  vivo,  che  ti  £ii  sentire. 
Bar.      Quel  che  tu  ha  detto,  vedi  mei' allaccio, 
Se  tu  noi  provi,  corpo  del  nemico. 
Ti  voglio  infranger  cotesto  mostaccio. 
Bru.       liC  palle  del  camier  sotto  1  bellico 

Vo' che  m'infrangi,  voglio  . . .  Pian  col  dare. 
Bar.      Doh  che  ti  venga  peggio  che  non  dico, 

Trìstaccio  !  impara  un  po'  meglio  a  parlare. 
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Annusa  cheste.  Bru.  Ahi  traditore  I  aspetta 
Salvo  si  si,  dà  pur,  l'hai  a  scondare. 
Fortuna  becca  !  no  laggato  l' accetta 
A  tempo ,  almen  mi  desse  in  un  randello 
Tu  pagaresti  la  carne  e  la  vetta. 
Che  ti  si  secchi  ohi  ohi  !  Olà  bel  bello. 
Bor.  N'arai  dell'altre  di  miglior  sapore, 

To' cheste  per  un  pò  di  saggiarello. 
Bru.       Trovai  un  sasso  poi  con  chel   onore. 
Bar.  Se  tu  tiri. . .  Bru.  Ti  fuggi?  In  ogni  modo 
T' arrivarò ,  eh'  io  ci  voglio  el  nuo  onore. 
Vedi  ti  sfido ,  tei  dico  nel  sodo , 
A  coltellate  ^  o  che  giusta  mìa  possa 
y o'  che  ti  sappia  oì  salume  il  broda 


Pine  dell'  Atto  secondo. 
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SCENA   PRIMA. 


Leandro  s  Barbogcio. 

I^ea.     x^uesta  é  V  usanza  di  voi  altri  contadini ,  di 
conoscere  il  padrone  quando  avete  bisogno , 
e  che  egli  -vi  presti  da  vivere,  e  vi  difenda 
quando  avete  £itto  qualche  errore.  Vedete 
bella  cosa.    Siete   ormai  vecchio,  e  cercate 
le  brighe  e  le  inimicìzie  per  niente. 
Bor.  Padrone ,  fui  sempre  schifo  dell'  onore. 
Anticamente  tutto  el  mio  stiattale, 
E  da  ognun  dal  piccolo  al  maggiore 
Fu  sempre  rispettato ,  e  s' ho  a  male 
Certe  trescacie  v'ho  calche  ragione. 
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Zièo.  Che  tresqhe ,  che  onore  ?  V  intendete  appunto 
voi  altri  dell'  onore ,  come  il  bue  delle  let- 
tere. Queste  saranno  le  tresche,  Barboccio, 
che  il  Sindaco  ^rrà  V  accusa ,  sarete  messo 
in  prigione ,  e  vi  costerà  <|uesta  vostra  paz- 
zia ,  perché  in  &tti  avete  il  torto  con  Bni- 
glia ,  tra  il  tempo  perso ,  scritture  ,  catture 
e  condannagioni ,  tanto  che  non  vi  basterà 
la  raccolta. 
Bar.  Oh  povarello  a  me  son  rovinato! 

Ma  dite  un  po' ,  padrone ,  non  potrei 
Negare  il  vero,  e  dir  non  gli  aver  dato? 
Lea.    Lo   potresti  negare;    ma   bastavi   l'animo   di 
star  costamele  di  non  v'intrigare  nell'esa- 
me ,  e   di    non    temer    de'  tormenti  che  vi 
prepareranno  ? 
Bar.  Quanto  all'  intrigatorj  saprei  dire 

Che  mi  disaminai  via  unguannaccio 
Per  misser  Neri,  e  demmi  dieci  lire 
Perché  dissi  a  suo  mo'.  Mi  danno  impaccio 
A  dirvi  il  ver  ,  padron  ,  sol  quei  mar  tir j , 
'  eh'  io  so'  d' un  naturai  si  gentilaccìo , 
Che  io  ci  cascarei  ai  primi  auoi. 

Che  non  mi  vadia  mal  chesta  ricolta 
A  patto  alcun ,  mi  raccomando  a  voi  : 
Padron,  ecci  rimedio? 
Lea.    Sarebbe  molto  a  proposito  il  Eàv  la  pace ,  per- 
ché quando  ci  fosse  questo  parlerei  al  sin- 
daco m  modo,  che  perché  m'é  debitore  di 
molte  lire ,  ci  farebbe  servizio  ;  ma  non  vedo 
il  modo  di  farla ,  perché  Bruglia  ha  de'  pa- 
renti che   son  soloati ,  e  lo  metteranno  al 
punto ,  che  si  vendichi  contro  di  voi ,  e  vi 
potrebbe  trattare  co'  pugnali. 
Bar.  Talché  per  tutto  s'urta  m  calche  scoglio. 
Potevo  pur  non  m'abbatter  nel  fatto, 
Che  non  sarei  entrato  in  chesto  imbroglia 
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Ecco  bujato  il  mio  tutto  a  un  tratto , 
£  poi  per  niente  !  Cancar  all'  onore , 
E  chi  1  trovò!  S'i'n'esc:o,  ha  di  bel  patto 
Se  mai  m'incapo  più  chesto  ticemore; 
Perdar  la  roba ,  e  por  in  compromesso 
La  vita ,  importa  più  che  '1  disonore. 
Stan  nell'  onor  (  vadino  a  fare  el  messo  ) 
Sol  certi  artigianelli  e  contadini , 
Si  credono  pigliarlo  a  interesso. 
Almanco  tra  voi  altri  cittadini 
Non  ci  si  bada  a  certe  frascarie, 
Che  po'  poi  non  importan  tre  quattrini. 
Lea.    Noi  non  guardiamo  a  certe  cose ,  ma  nell'  ono- 
re gli  SI  ha  riguardo  più  che  alla  vita ,  per- 
ché questo   sostiene    l'uomo   nella  nobiltà 
de'  ^uoi  antichi ,  e  lo  fa  salire   ad  essa  se  i 
suoi  progenitori  non  sono  stati  nobili. 
Sor.  Padrone,  i'so'di  poco  parentado, 
£  non  aspiro  a  esser  de' signori, 
Né  porre  il  culo  in  altro  maggior  grado  ; 
Però  star  nelle  ponte  dell'onore 

Non  tocca  a  me  ;  lo  vedo  e  me  ne  pento. 
Lea.    Pentitevi  dell'  errore ,  ma  d'ossei'var  l'onore  non 

abbiate  mai  pentimento. 
£ar.    Pentimento  mi  piacque.  Alfin  padrone. 
Altro  non  é  l'onor  che  una  novella, 
Se  la  si  pensa ,  o  una  opinione 
Fondata  in  aria ,  o  una  borianella , 
Che  ne  fan  conto  sol  certi  soldati 
Dopo  eh'  hanno  alla  madia ,  e  alla  scarsella 
Dato  il  tralocco ,  e  tutti  indebitati 
Van  cercando  col  biscar  le  chistioni , 
£  stanno  in  suU'  onor  fitti  e  fondati  ; 
Ma  io  non  ci  ho  a  star  per  più  ragioni. 
Che  era  se  l'avesse  ancor  baciata  V 
Che  gU  toUeva?  Anzi  cheste  occasioni 
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Le  ho  aver  care ,  acciocché  domandata 
Mi  sìa  la  Maca,  perché  si  marita 
Con  men  dota  una  donna  ricercata. 
Mai  più  cheste  occasioni  ho  ira  le  dita. 
So  stato  pur  un  gofifo  a  laggar  ire. 
Orsù,  la  cosa  com'è  ita  é  ita. 
Padron,  vorrei  per  mezzo  vostro  uscire 
Di  chesta  lite  ;  i'  vi  do  la  palora 
Se  mi  chiede  perdon  non  gli  disdire 
La  pace. 
Lea.    La  pace  e  il  perdono  V  avete  a  chieder  Toi , 

che  l'avete  oEFeso. 
Bar.      Lui  ha  offeso  me  nel  disonore, 
A  cicalar  nel  mezzo  della  via, 
Senza  calzon  con  Maca. 
Lea,      Non  v'ha  offeso. 
Bar.      Oh,  dite  un  po', padrone, 

Alla  giustìzia  non  mi  bastarehbe 
Ghesto  sol  mezza  la  condannagione  ? 
Lea.      Se  non  e'  é  altro ,  si  citarebbe. 
Bar.      Che  mi  disse  cert'  altre  porcherie 

Che  le  vo'  laggar  ire  ? 
Lea.    Dite  un  poco  :  Sruglia ,  pigliarebbe  Maca  per 

moglie  / 
Bar.      Staman  non  si  scoperse  aflatto  a£&tto 

Di  volella  con  me;  ma .... 
Lea.    E  se  egli  la  volesse  ? 
Bar.      Farò  chel  che  volete,  ma  con  patto 
•  Che  s' obblighi  pighialla  senza  dota  , 
E  che  ci  corca  palora  e  contratto. 
Ijea.    La  dote  non  e  per  guastare  il  partito  ,  perché 
io  per  soddisfare  a  un  obbligo ,  che  mi  la^ 
sciò  mio  zio  per  testamento ,  di  dare  cento 
scudi   a  quattro  &nciulle  da  maritarsi ,  ne 
darò   venticinque  alla   vostra   figliuola ,  e 
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cinque    più  m'obbligo   dargliene  del  mìo , 
perché  non  restì  per  questo ,   perché  s' egli 
n'ha  voglia ,  questo  é  il  vero  mez^o  di  Eur 
la  pace. 
Che  'i  Giel  vi  mandi  più  benedizioni 
Quanti  quattrìn  son  venticinque  piastre, 
£  dievene  per  una  molte  e  molte , 


M'obbligo  ancor,  eh  ogni  volta  che  monghì, 
La  padrona  vorrà  oltre  a  dovere 
Dargli  le  scolature ,  e  se  bisogni 
Perché  le  forme  rieschin' intere 
Empirli  del  ^  mio  siero  la  scudella. 
Non  vo'  guardare  ;  e  se  rieto  al  padrone 
Gli  andasse  a  gusto  calche  cosarella 
Del  mio,  come  se  dir  calche  carduccio, 
Calche  carota ,  calche  zuccarella , 
Finocchio  forte ,  se  gli  desse  impaccio 
Il  vìziaccio  del  corpo ,  mi  contento , 
Ne  disponga  a  suo  mo\ 
Z>0.    Oh  siete  liberale!  In  somma  mi  date  parola, 

ch'io  fàccia  quel  che  vojglio? 
Bar,    Pur  eh*  io  non  paghi  mi  rimetto  a  voi. 
Ijea.    Tornate  alle  fsiccende,  che  io   voglio  andare 
per   quel  giovane  che  é   venuto  meco  in 
villa ,  e  andar  subito  a  trovar  Bruglia. 
Bar.    Oh  gli  é  garbato!  È  forse  vostro  amico? 
Lea.    Amicissimo  fin  da  fanciullo. 
Bar.    r  r  ho  ben  caro.  Orsù  vi  laggo. 
Imi.    Addio, 
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SCENA    SEGOJNDA. 


AMA.RELI4A.    SOLA.. 


Am.  Se  amor  non  è ,  che  mi  £iccia  parere  il  veder 
quello, che  il  mìo  cuor  brama  ad  ogii'ora» 
o  se  l'immaginazione  non  m'ipganna  per- 
suadendomi essere  effetto  degli  occhi  quel- 
lo ,  eh'  esso  mi  rappresenta  da  vedere ,  senza 
dubbio  ho  veduto  oggi  per  questi  boschi 
Servilio.  Servilio  possecutore  dell' amor  mio, 
unico  conforto  delle  mie  amarezze  e  mio 
signore.  Ma  sarà  mio  signore,  ed  io  volon- 
taria sarò  serva  a  Servilio,  che  tra  mille 
fedi ,  e  mille  promissioni  non  mi  compiacque 
di  cosa,  che  nulla  gli  rileva?  Tornò  egli 
da  me ,  come  gV  imposi ,  il  quarto  giorno? 
Ha  avuto  cura ,  che  questa  mia  vita ,  la 
quale  egli  diceva  esser  lo  stame  della  sua 
non  fosse  recisa?  O  volubil  pensiero  !  Anzi 
o  d' amore  infida  mente  !  Ma  che  Éu^bbe 
Servilio  in  questa  villa?  Di  me  non  può 
aver  sentita  novella ,  che  io  non  mi  sono 
palesata  ad  alcuno ,  ed  il  suo  contado  ,  il 
nome  del  quale  egli  più  volte  mi  ha  detto, 
so ,  che  gli  é  lontano  di  qui.  Eh  che  è  des- 
so,  e  pur  questi  occhi  furtivamente  quat- 
tro volte  r  nanno  mirato  ;  e  purè  il  cuore 
alterato  palpitava  più  forte,  onde  ne  sorse 
alle  guance  stravagante  colore  ,  e  se  io  per 
cercar  lui  ho  abbandonata  me  stessa ,  ritro- 
vandolo oggi  non  sof&irò  i  suoi  sguardi? 
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M*  asconderò  dopo  le  querci,  ch'eì  non  nìi 
■  veda  ?  Non  ardirò  se  ardo  ?  Ma  che  vegli 
ardire  amante  non  gradita?  Di  querelarmi 
seco?  Mi  dispregia.  Di  discoprirmeli  umile? 
Fingerà  non  conoscermi.  Tacprò?  Mi  celerò? 
No ,  che  il  fuoco ,  onde  avvampo  ora  di 
sdegno  ed  or  d' amore ,  ciò  non  consente. 
Segua  j  che  vuole.  Voglio  andare  a  rìmenar 
le  pecore  a  casa ,  e  poi  cercar  di  lui. 


SCENA    TERZA. 


Leandro  ,  Sbrviuo  b  Bruglia. 


Ij^.  Andiamo ,  Sig.  Servilio  y  che  tra  tutti  due  po- 
tremo aver  forse  la  pace  da  costui,  accioc- 
ché questo  poveraccio  del  mio  mezzajolo , 
ponendosi  la  querela^ e  ritrovandosi  la  verità 
non  venga  condennato  in  qualche  buona 
somma  ai  denari ,  di  che  alla  fine  riceverei 
non  poco  danno,  si  perchè  il  podere  non 
sarebbe  lavorato,  si  perché  mi  converrebbe 

Sromettere  e  pagare  per  lui ,  e  Dio  sa  quan« 
o  ne  fossi  rintegrato. 
ter.  Andiamo ,  ch^  col  mostrargli  quanta  occasione 
abbia  dato  a  Barboccio  di  &rgli  dò,  che 
fili  ha  Éttto,  e  con  dedurgli  qualche  altra 
buona  ragione  si  disporrà  £icilraente.  Ma 
vedo  non  so  chi  armato ,  che  con  furia  viene 
alla  volta  vostra. 
Bru.  A  fé  da  capitan,  se  non  m'addavo 

Presto,  cne  chella  era  la  mi  fi^ra 
Drento  al  fonton,  mentre  che  io  passavo 
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Mi  sarei  scompisciato  di  jpaara. 

Che  ceraccia  che  ho  di  malandrino? 
E'n  iin  &  rerrìbilio  ranuadura. 

Mi  pento  di  non  esser  cittadino, 
Ch'  io  farei  spiritare  i  buttigai 
Se  mai  ardisser  chiedermi  un  quattrino. 

Quanto  più  mi  gaveggio,  più  mi  spanto. 
Par  che  cent'  anni  sd  stato  in  battaglia  ^ 
Mi  vo  meglio  per  chesto  T  altrettanto. 

$e  a  sorte  avesse  atteso  alla  schermaglia 
Sarei  in  fin  a  oggi  doventato 
Sargente,  e  forse  capo  di  ciurmaglia. 

.Kon  pajo  appunto  un  paladin  marinato? 
E  eh'  io  voglia  si  dica  pel  comuno , 
Che  Bruelia  sia  stat'oggi  bastonato? 

E  poi  da  cm,  non  sei  creda  nissuno. 
Al  sangue ,  al  corpo ,  se  m'abbatto  in  esso, 
Vò'che  sia  lui  la  (àvola  d'ognuno. 

Mettermi  il  disonor  in  compromesso 
Per  gaveg^gli  un  po'  la  su'  figliola , 
Non  rincmlarò  mai,  e  tosto  e  presto 

Me  ne  vendicherò,  se  lui  non  gola. 

S' io  vo'  del  bene  a  Maca ,  non  per  chesto 
Vo*  male  a  lui ,  né  gli  ho  detto  parola , 

Che  non  abbia  del  giusto  e  dell'  onesto  : 
Ma  or  da  che  mi  do  tanta  rapina 
eh'  io  non  ho  requia ,  s' io  non  fo  del  restck 

iVoglio  affettarlo  come  una  tonnina, 

£  pò*  tagliargli  i  me  1  naso  e  gli  orecchi, 
'     E  nirne  far  {Hattel  di  giallatina. 

iVo'  che  piglino  esempio  tutti  e  vecchi 
Da  costui  gli  stiattoni  a  rìgattare. 
Se  ne  andassero  e  buoi,  le  capre  e  becchi. 

Ma  laggami  da  me  un  po'  pensare , 
Or  eh'  io  ho  tempo ,  e  che  nissun  mi  sente; 
Com-io  r  affronto  a.  du*  gli  ho  a  menare  / 
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n  tiragli  a  la  testa  uiu>  sfendente  ? 
No  j^  perché  ha  le  coma  troppo  dure , 
Ch^  io  romparei  la  spada  immantinente. 

Alle  gambe  son  botte  più  sicure  ; 
Ma  se  va  'n  terra  mi  sarà  vergogna 
Dargli  dell'altre.  Alla  trippa  pur  pure 

Sarebbe  meglio.  Ma  no ,  non  bisog^ia , 
Perché  in  molle  suol  perdere  il  taglio 
La  spada,  e  ammorbarebbe  qual  carogna^ 

Se  alle  braccia  indirizzo  el  bersaglio 
Mi  dirà  che  lo  fo ,  perchè  non  possa 
Rivoltarsi;  non  vo'chesto  sonaguo. 

Menagli  al  cuore,  é  troppo  gran  percossa, 
Morrebbe  al  primo  ;  cnesto  non  conviene , 
Noi  vo*  mandar  tanto  ratto  alla  fossa. 

Tagliagli  el  galgarozzo ,  non  é  bene  ; 
Vo'  che  possa  pur  dir  le  su'  ragioni. 
Cavagli  gli  occhi ,  non  si  fa  per  mene 

Che  non  ci  rimarrebbe  testimoni 
De'  miei  colpi  di  schirmia  paladini. 


Se  ben  non  usò  mai  tra' contadini , 
Che  è  colpo  da  maiestro  assai  segreto. 

Ma  si  sarà  aguattato ,  or  eh'  io  so*  'n  &*ega 
Perché  noi  trovi  in  calche  marrucheto. 
Lea.    Non  posso  più  sentire.  Venite  fingeremo  non 
r  aver  conosciuto.  Chi  é  là,  galantuomo  del* 
l'arme.  Chi  siete? 
Bru.    Mancava  il  mondo  abbattemmi  'n  costui , 

So'  rovinato  se  lui  mi  conosce. 
Lea.    Dico  a  voi  olà.  Non  é  da  soldato  valoroso  il 
voltar  le  spalle.  Non  rispondete?  Certo  che 
sarà  qualche  bandito.  Cominciamo  a  gridare 
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air  arme  pel  oexnune ,  che  sia  preM  e  coo- 
dotio  prigione. 
Bru.     Eh  che  non  so'  sbandito.  Dite  el  vero  ; 

Mìsser  Lardo ,  v'  ho  fatto  un  po'  paara  ? 
Lea.    £  bene    che   tu    m'hai  fatto   paura.  Ma  che 

vuoi  far  di  tan t'armi? 
Bru.     Cerco,  che  vo' ammazzare  el  mio  nemico. 

A  restii  visto  varcare  a  sortaccia? 
Lea.    E.  chi? 
Bru.     Costui  eh'  io  cerco.  Non  so  se  glielo  dico» 

O  noi  sapete? 
Lea.  £  che  vuoi  tu  eh'  io  sappia  ? 

Bru.'  Barhoccio  cerco  ,  che  com'  un  panico 

Lo  voglio  e  'n  carne  e  n  ossa  sminuzzare 
E  trarlo  a'  cani ,  e  peggio  eh'  io  non  dico. 
Zjca.    E  cl^e  vuol  dir  tanto  male? 
Bru.  M'ha  tocco  nell'onor  chi  neUa  via, 

Co'  fatti ,  con  palore  ,  gli  vo'  'nsegnare 
Come  si  fa  sproceder  co'  par  mia. 
Lea.    Glien'  averai  aata  occasione  ? 
Bru.  Che  occasion  gli  ho  dato?  M'ha  veduto 
Senza  calzon  chiacchiare  oo  la  Maca. 
Che  male  é  chesto?  Beccaccio  cornuU>. 
Lea.    Ti  par   poco   male    il   ragionar  con  una  &n- 
ciuUa ,  e  mostrar  quelle  parti  vergognose  ? 
Bru.  Si  gli  mostravo  un  cancar  che  lo  scanni 
Han  pur  le  donne  caro  di  vedere 
Come  son  fatti  gli  uomin  senza  panni, 
E  chi  noi  sa  il  cerca  di  sapere. 

Me  li  cavai ,  perch'  erano  imbrattati  ; 
Gli  vedesti  ancor  voi. 
^Ser.     Udisti  mai  avvenimento  più  bello  di  questo? 
Ha  avuto  manco  vergogna  di  parlar  con  la 
donna  senza'calzoni ,  che  incontrarla  co' cal- 
zoni imbrattati! 
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Hai  fatto  male ,  Bruglìa.  Simili  cose  non  si 
fanno  :  se  ti  fosse  stata  moglie  non  ti  sap- 
rebbe stato  detto  niente. 

£ru.     Non  la  voleo  pigliar  per  colubrina. 

Lea.    Vuoi  pigliarla  [jer  moglie,  e  si  farà  la  pace* 

£ru.     Misser  no:  mi  vo' prima  svendicare. 

JLea.    Quando  ti  sarai  vendicalo,  non  Taverai, 

Bru,     Oh  non  mei  abbia  ,  me  ne  darò  pace , 
Si  trovan  delle  dònne  in  ogni  lato. 

Lea.    Ma  non  mai  tanto  belle  e  tanto  garbate. 

Bru.     Cotesto  no.  Fin  ch'io  non  l'ho  sfidato 
Non  m'é  onore  a  non  menar  le  mane, 
Fo  professìon  di  soldato  onorato. 

Lea,  Eh  che  sei  uno  sciocco.  Voglio  accomodarla 
io  questa  vostra  inimicizia. 

Bru,     Siete  suo  mezzajuol ,  non  me  ne  fido. 

Lea.  Mirate  se  è  sciaurato.  Io  non  so  quanto  costui 
vaglia  neir  armi. 

Ser.  Lo  proverò  io  adesso.  Credi  che  il  Sig.  Lean- 
dro ti  faccia  dispiacere  per  piacere  a  Bar- 
boccio? 

Bru,     Credo  di  si ,  che  me  l' attaccherebbe. 

Ser.  Credi  che  un  gentiluomo,  qual  é  il  Sig.  Lean- 
dro nel  trattare  una  pace  facesse  torto  a 
qualunque  delle  parti? 

Bru.     Voi  mi  volete  chiappare  in  palora, 

Per  far  cristione.  In  quanto  a  me  lo  credo. 

Ser.  Metti  mano  alla  spada  ,  che  io^son  qui  per 
provarti  che  tu  credi  il  falso. 

Bru,     Ohimè  che  spadaccia  luccicheute! 
Ohimè  son  morto. 

Ser.      Ti  fuggi  vigliacco? 

^a.  El  piacer  sarà  questo ,  che  io  già  lo  vedo 
refttaf  preso  a  uno  dì  questi  varchettì ,  doye 
sono  tese  le  reti. 
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SCENA    QUARTA. 


Bruglia  ,  Leandro  ,  Sbryilio  e  Ba^rbocgio. 


Bru.  Misericordia ,  a juto ,  ahimé  !  che  traccia  , 


Soccorso 

So  'nfranto  tutto  quanto  nel  cadere. 
Eh  presto  un  po\  che  ho  le  brache  piene. 
In  £itti  non  mi  posso  riayere, 

Che  cheste  armacce  son  tanto  pesanti, 
Ch'io  non  mi  posso  pur  porre  a  sedere. 
Lea.    Che  cosa  é  là  ?  chi  grida  7 
Bru,    Olà  genti, 

Eh  presto,  misser  Lardo,  se  volete 
Aiutarmi  un  poco,  che  so' intrigato 
Più  che  non  e  un  nibbio  in  tu  la  rete^ 
'Ser.     Adesso  forse  non  fuggirai. 
Bru,  Eh  per  amor  del  cìel  non  mei  menate , 
Uomo  da  bf^oe ,  mentre  so'  legato  : 
Che  avrete  faiio  poi,  se.  m'ammazzate? 
Da  ognun  ne  sfaresti  biasimato: 
E  poi  fare  al  nemico  pregiudizio 
Mentre  ch'é  in  terra,  non  è  da  soldato. 
Non  incorrite  in  chesto  malefizio. 
A  soccormi  vi  sarebbe  più  onore , 
E  io  l'accetterei  per  gran  servizio. 
In  <^uanto  poi ,  se  avesse  £itto  errore 
Dianzi  m'avrebbe  a  essar  perdonato, 
Che  Ve  pel  mondo  più  d'un  traditore. 
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Ber.  So' stato  tanto,  che  sarà  scapnatn. 

Oh  sete  corso  voi  padrone  ì  È  presa? 
Lieo.    È  presa,  la  vuoi  ammazzare? 
Bar.       Levate,  ch'io  vo'  dargli  una  rebbiata. 
Bru.  Ohimè  !  di  grazia  siate  m  mia  difesa , 

Misser  Leandro,  non  mi  lagnate  dare. 
Bar.      Ti  volev'io.  Or  si  che  d'ogni  offesa ^ 

Che  tu  m'hai  fatto  mi  vo' vendicate. 
Jjea.    Fermate   Barboccio,   basti  quanta  stvete  &tto 

fin  qui. 
Bar.      Padron ,  non  mi  tenete.  Il  vo'  scannare* 
M'ha  detto  ladro,  e  ogni  villanìa,* 
E  gli  dei,  perch'era  a  culo  alzato 
Appresso  a  Maca ,  ritto  su  la  vìa. 
Bru.  Orsù  lìarbocrio,  voletene  il  fiato 

De^  fatti  miei?  Non  più ,  mi  basta  chellei 
E  d'ogni  cos:i  son  quitto  e  pagato. 
Lea.    Ili  somma    gli   è  vero   Q^i^l  che   9Ì  dice  per 
proverbio ,   che  chi  ofiende ,   non  perdona. 
Non  si  vergognerebbe  largii  nuovo  òltrag* 

f;io   questo  vecchio  ancorché  m'abbia  data 
a   parola.    Da  questo  si  può  argomentare 
quanto  egli  sia  di  mala  natura  ,  e  quanta 
pertinace  e  ostinato  nel  male  ;  ma  pare  a 
me  d'aver  presa  la  burla  a  bastanza ,  vo^  ve- 
dere di  pacificarli ,  e  che  si  sciolga.  BarboQ- 
cio  sciogliete  Bruglia. 
Bar.    Promettete  per  me ,  <;he  non  m'ammazzi. 
Lea^    Non  dubitate:  scioglietelo  dico, 
Bru.  Pur  che  mi  scnolga  glielo  promett'io, 
Da  soldato  d'onor,  da  uom  riale. 
A  poco  a  poco  riverrò  nel  mio,. 
Mi  duole  appunto  un  po'  chesto  stivale 
Nel  cader  forte  me  Io  colsi  sotto. 
Or  che  so'  ritto  non  sento  più  male. 
Lea,^    Broglia,  vi^n  qua  ascolta, 


56  I^B    KOZKÉ   DI    MkCJL 

J$ru.  Che  volete? 

Lea.    Il  Sindaco  ha  saputo /che  ti  sia  stato  dato? 

Bru.  Son  già  tre  di,  enei  Sindaco  e  in  prìgione, 
E  non  ha  visto  anima  nata  al  mondo 
Che  non  c'eran  né  bestie  né  persone. 

Xeo.    E  tu  sei  stato  veduto  con  coteste  armi? 

Bru.     Testo  costi ,  che  si  potrebbe  stare. 

Jjea.    Sarebbe  bene  se  ti  msse  mai  &tta  la  spìa  da 

;[ualcuno  acciocché  tu  non  ne  patisse  di  &r 
a  pace  con  Barborcio.  Vedi,  egli  si  pente 
di  quello  che  ha  &tto ,  e  ti  prega  a  dargli 
la  pace ,  perché  in  somma  conosce  di  aver 
fatto  male. 
'Bru.    Fatto  la  pace  potrammi  più  dare? 
£ea.    Se  ti  potrà  dare  tu  ti  potrai  difendere ,  ma  non 
ti  darà ,  e   quando  ti    facesse  alcuna  sorta 
d' offesa  dillo   a  me ,  che    ti  prometto  ir- 
gliene patire  la  pena. 
Bru*     E  a  la  Corte  arò  a  pagar  niente? 
Lea.    No,  perché  non  avendo   tu  inimicizia  non  si 

proverà  mai,  che  tu  sia  stato  armato. 
jBrw.     O  se  gli  é  testo ,  nri  verrebbe  voglia  ..... 
Jjea.    £  quel  ch^  ti  dico ,  al  certo ,  non  tas  più  pa- 
role. Risolviti  di  dar  la  pace ,  e  va  quanto 
più  presto  a  riportare  coteste  armi  a  casa. 
^Bru.  Orsù  glie  la  vo'  dar  per  vostro  amore , 
In  ogni  mo'  le  cose  son  segrete  ; 
Due  rebbiate  non  tolgono  l'onore. 
Se  pure  io  non  davo  in  cheste  rete 
Le  cose  forse  andavan  altrimenti , 
Ma  or  bisogna  far  chel  che  volete. 
^Lea.    Non  ci  pensar  più,  giacché  ti  sei  risoluto  da 

galantuomo. 
!9ni.     Fate  chel  che  vi  par  sarà  ben  £itto. 
Lea.    E  cosi  mi  prometti  da  vero? 
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Bru.     Ve  Io  sprometto  or  co  la  mìa  palora^ 
E  po' coi  &tto. 
Va  a  casa  a  spogliarti,  e  IsT sollecitamente ,  e 

subito  torna  in  qua ,  clie  io  voglio  ai  certo, 

che  tu  ti  lodi*  di  me. 
Vo  e  tomo  da  voi  in  fatto  in  &tto. 
Hai  tu  collera  col  Sig.  Sertilio? 
Signor  no,  fo  la  pace  con  tutti. 
Non  yì  allontanate  troppo  di  qui ,  che  quande 

toma  Bruglia ,  io  vi  ritrovi  ^cilmente. 
Sarò  intomo  alla  Chiusa,  o  pure  in  casa. 
Mi  basta. 


déWAito  terzo. 


V    . 


é8 


$er. 
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SGENA    PRIMA. 


SbEVILIO   B   AmàREIiLÀ. 


15en  diceva  io,  che  Palle^reeze^  nelle  quali 
cerca  introraettermi  l'amico ,  non  eran  po- 
tenti a  raddolcirmi  il  cuore ,  che  non  prima 
8Ì  toglie  da  me,  in  alcun  suo  af&re  tratte- 
nendomi, che  io  ritorni  a  sfogar  col  pianto 
e  co*  sospiri  r  aspro  mio  duolo.  E  qual  error 
mi  conaanna  a  tanta  pena?  Non  amava  io 
Sulpizia  con  intenzione,  ch'ella  fosse  mia 
mog|lie?  Non  glie  n*ho  data  la  fede?  Non 
ho  IO  stando  seco,  procèduto  con  quella 
onestà  che  s' apparteneva  alla  sua  reputazio- 
ne? L'ho   ingannata,  l'ho  fi>mta  che  mi 
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ami?  SoTì  entrato  io  in  quella  camera  se 
non  richiesto  da  lei?  Ahimé  merito  dò 
senza  demerito ,  amar  la  voglio  nondimeno 
e  ricercarne  le  -vestigia. 

jim.  Oh  felice  sorte!  A  tempo  lo  ritrovo  solo.  Or 
non  mMnganno.  M'assicuro  di  me  medesi- 
ma. Or  conosco  Servilio,  la  vista  di  culmi 
fa  tanto  lieta ,  che  io  non  sento  più  sdegno  ^ 
e  forse  fu  da  giusta  e  ragione  voi  cagione 
impedito ,  e  sente  nondimeno  di  me  peqa 
e  tormento.  Fingerò  di  non  vederlo. 

Ser.     Pastorella  gentile  ,  che  andate  cercando  ? 

yifn.     Un  mio  canssimo  cane ,  che  da  me  s'è  fuggito. 

Ser.     Ohimè  che  vìnio!  Sulpizia,  anima  mia. 

y^m.  TPensava  ,  Sig.  Servilio ,  che  in  quindici  giorni 
che  non  mi  avete  veduta ,  aveste  perduta  la 
memoria  della  mia  effigie. 

'Ser.  Colla  memoria  istessa  si  perderà  cotesto  mal 
umore,  che  si  trova  nel  più  profondo  ileUe 
tenebre  non  pensa  mai  ai  rivederla  in  un 
istante. 

jém.  £  io  senza  luce  mi  son  ridotta  chiaramente 
al  termine  del  mìo  viaggio. 

S^\  Ne  chiamo  in  tt^timonio  u  Cielo  y  che  perché 
non  r  abbiate  fatto  m^eco^a  tale  mi  ha  tra- 
sportato il  dolore  che  stava  in  dubbio  della 
vita  mia ,  e  se  non  venn^  a  voi  quando  do- 
veva, son 'degno  di  scusa,  ma  ragioneremo 
di  questo  un  altra  volta ,  che  la  gioja  che 
sento ,  non  mi  lascia  parlare ,  e  vorrei  dire 
e  sapere  molte  cose,  e  non  posso;  mi  par 
tuttavia  non  avervi  sicura  aalle  mani  di 
vastro  fratello.  Ma  ditemi  di  grazia  ora ,  che 
mi  sovviene  per  qual  causa  avete  &tta  tanta 
"forza ,  che  Fabio  non  mi  conosca  per  vostro 
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amante?  credete  forse,  che  egli,  che  mico- 
•   nosce  non  mi  averehbe  conceduto? 

Am,  Non  temete,  Sìg.  Servilio,  che  £nQ  che  pia- 
cerà a  voi  son  vostra  serva. 

'Str.  Sarete  fin  che  piace  al  Cielo  mìa  signora,  jna 
ditemi .... 

^m.  Non  poteva  Fahio  concedermi  a  voi ,  perché 
mi  aveva  promessa  al  Sig.  Emilio  Pappoia, 
e  con  giuramento  era  stal)ilito  tra  loro  il 
parentado, il  quale  solo  si  difTeriva,  perché 
IO  non  volevo  acconsentire,  e  non  The  mai 
più  detto  a  voi  per  non  darvi  disturbo ,  e 
malagevolezza. 

'Str.  Dunque  non  mi  stimate  si  saldo  nell'  amor 
vostro ,  che  io  do^iessi  esser  consapevole  di 
cotal  fatto ,  ma  quando  si  distornasse  le- 
gittimamente quella  promissione  ,  Fabio  sa- 
rebbe renitente  a  far  meco  parentado? 

(dfn^  Credo  di  no,  perché  se  talora,  come  avviene, 
livellava  di  voi,  ne  parlava  con  molta  scima 
e  affezione. 

Ser.  .  Or  cessi  dunque  ogni  dubbio  di  sinistro  av- 
venimento che  ne  disturbi .  mai  la  nostra 
mente ,  che  la  mattina  che  io  pai  tii  tre 
giorni  dopo  la  vostra  partenzav  vidi  sopra 
una  scala  portare  Emilio  alla  chiesa ,  che 
era  stato  ammazzato ,  e  se  non  che  fu  tro- 
vato l'omicida  sarei  uscito  di  Pisa  quel 
giorno  tenendosi  chiuse  le  porte. 

Am.  ,  Sé  questo  é  vero ,  non  resta  alcuna  cosa  da 
temere ,  e  io  son  .vostra  sicuramente.  Scrive- 
te quanto  prima  a  Fabio ,  che  son  certa , 
che  deporrà  Tira  contro  di  me,  e  ne  reste- 
rà sodoisfatto  del  Sig.  Servilio  non  meno^ 
che  di  Emilio. 
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Ser.  Andiamo  a  Siena,  donde  gli  scrìverò  subito. 
Ma  qual  mia  buona  fortuna  mi  vi  lia  fatta 
ritrovare  in  questa  villa? 

Am,  Il  terzo  giorno  della  mia  partenza  di  Pisa  ar- 
rivai a  Siena,  e  andata  a  visitare  il  tempio 
maggiore  mi  accostai  quivi  a  una  donna, 
che  serva  di  gentildonna  stimai ,  la  quale 
domandata  da  nie  di  diverse  cose ,  fu  mia 
fortuna ,  che  le  sapessi ,  onde  intesi  da  lei, 
che  siete  stato  per  perdere  la  madre ,  e  che 
eravate  di  nuovo  andato  agli  studj  a  Pisa  ; 
ma  perchè  io  non  diffidava  in  tutto  di  voi, 
mi  pensai ,  che  non  per  cagione  degli  studj, 
ma  per  compiacere  a  me  foste  colà  ritorna- 
to, e  che  non  trovandomi  sareste  subito 
venuto  a  Siena ,  là  dove  quantunque  spe* 
rassi  di  vedervi  in  breve ,  non  volsi  però 
fermarmi  la  sera  per  buon  rispetto. 

Ser,  Veramente  non  è  prima  arrivata  oggi  in  Siena 
una  forastiera,  che  gli  è  intomo  Ja  gioventù 
oziosa. 

Atn.  Uscita  dalle  porte  mi  diedi  in  questo  conta- 
dino ,  che  tornava  da  vender  le  legna  ,  e 
perché  era  vecchio ,  gli  chiesi ,  che  mi  vo- 
lesse albergare  una  sera  in  sua  casa ,  che 
un  giorno  T  averci  ristorato ,  di  che  ei  be- 
nignamente mi  compiacque  ,  e  mi  condusse 
a  casa ,  dove  colla  sua  figliuola  mi  ha  te- 
nuta veramente  da  figliuola.  Or  conoscendo 
io  es&ser  quella  casa  luogo  molto  sicuro  alla 
conservazione  della  mia  onestà  per  potervi 
trattenermi  più  giorni ,  mi  acconciai  con 
Barboccio  per  guardiana  di  bestie,  richiesta 

Krò  avanti  di  lui  a  questo  afi&re ,  e  ne  son 
ita  e  contenta  per  aver  ritrovato  voi. 
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S^r.  O  mia  cara  Sulpizia  ^  mentre  i  yostri  disagi 
ri  &niio  lieta  ]ier  amor  mìo,  mi  strìngetie 
air  amoroso  Inrcio  con  obbligo  iromortate, 
e  somma  gioja.  Voglio  che  si  (accia  amore-' 
volez^a  a  Barboccio  in  tutti  i  morii.  Ma 
anriiamo  dal  Sig.  Leandro  mio  amicissimo, 
per  &rlo  consapevole  dell'allegrezza  nostra^ 


SaENA   SECONDA. 


SCHBGGIALB,  SbEYIUO   B   AbììlRBLLA. 


Sch,  Du^sarà  fitta  chesta  scioccarella, 

È  varcato  d'un  pezzo  el  panebero' 
E  le  bestie  son  aentra  Oh  Amarella? 
Ohe  frucoli  starna  n  j  non  fai  pensiero 
Menare  alla  pastura  chelle  bestie? 
Sei  sapesse  Barboccio,  per  ser  Piero , 
Potresti  sentire  male  rimestie. 
Su  va ,  cavale  fuore ,  che  gli  é  tardi , 
Su  dico,  e  lei  indu^. 
Ser.     Villano,  va  alle  bestie  tu,  che  la  non  paole. 
Sch.     Come  non  può?  Voi  che  n'avete  a  Èire?   , 
Andate  andate  a  £ire  e  fatti  vostri , 
K  lagsate  a  noi  £ir  chel  che  ci  pare. 
Guardate  un  po'. 
'Ser.     Questi  sono  i  tniei  &tu ,  tener  cara  di  Sulpizia. 
Sch.    Che  Serpiscia  ?  Che  dite  ?  Noi  sapete  ? 

Amarella  si  chiama. 
'Ser.     Per  la   mutazion  che  avesti  ^   non  altro  che 
amarezza  poteva  essere  in  voi,  onde  a  ra- 
gione il  nome  d'Amarella  vi  sìeise  appro- 
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^rìata.  Ma  toglìasi  ormai ,  yillano ,  questa  è 
Sulpizia,  e  non  Amarella. 
'Sah.    E  ì'yì  dico,  che  Té  Amarella. 

Oh  dìagol!  che  se  lei  mi  dorme  a  piei, 
£  se  sempre  mi  dà  la  sua  scudella, 
Non  la  conosca.  Dico  che   ^li  é  lei* 
È  vero?  Dillo  mana  Sofha. 
Or  me  n'avvedo,  sei  d'accordo  sei 
Con  costui  y  se  ti  darà  la  via 

Barboccio,  se  s*addà  in  cbeste  tresclA, 
E'  non  vorrà  che  intorno  a  casa  stia 
G)*  saveggini  a  iàt  simil  bertesche. 
Che  te  ne  pare?  O  va  ora  a  fidarti 
Di^heste  belle  zimarre  francesche. 
Ora  m'avvedo  al  tantP  tormentarti, 
E  non  £irti  mai  prò  nissuna  cosa , 
Donde  sprocede  il  non  potè' saziarti. 
Di  provenoa  al  tuo  gusto  più  saprosa, 
Vorresti  a  tutto  pasto  buona  carne , 
Forestieraocia,  lorda,  taccolosa. 
Ser.     Sai  bestia  da   bastone  ^  ti  £irò  parlare  altri- 
menti. 
Sch.  Che  altrimenti?  E  voi  che  non  andate 
A  cerca' delle  donne  a  casa  vostra? 
Che  forse  £in  a  voi  chel  eh' a  lor  &te? 
'Ser.     Se  io  non  sqno  a  casa  mia ,  ho  trovata  questa 

dama ,  che  é  mia. 
Sch.    Uomo  da  bene,  chesta  volta  errate. 
Ser.     Vuoi  la  burla  ,  villano ,  eh  ! 
Sch.     Voi  la  volete.  Io  vi  dico,  che  é  cosa 
Del  mio  padrone.  Su  passa  là  a  casa. 
^m.    Scheggiale,  lasciami. 

Che  vuoi,  andare  a  empirti  di  francioso 
In  chiasso  come  l' altre  sgualdrinacoe  ? 
'Ser^     Sciaurato,  insolente. 
^m.    Non  ^  date ,  Sig.  Servilio. 


Sch. 
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Ser.      Gli  vo'  forbir  la  bocca. 

Sch.     Ohimè  so' morto! 

j4m.    Che  avete  Éftto?  Par  morto. 

Ser.     Sia.  Non  patirò  mai,  che  alcun  parli  adonta 

vostra  se  convenisse  anco  lasciarvi   la  vita. 

Andiamo. 


SGENA    TERZA. 


Bàrbogcio  B  SchZGGIJlJjE, 


Bar.  Come  non  m^abbi  a  uscir  quattrìn  di  mano. 
Se  ben  Maca  era  a  Scheggiai  destinata , 
Non  voglio  col  padrone  essere  strano. 

Se  in  trenta  scudi  del  suo  l'ha  dotata 
È  dover  dagli  qualche  disfaziune, 
Diela  a  chi  vuol,  che  la  sarà  ben  data, 

Purché  si  facci  con  espedizione. 

Tsto  col  tremo,  ch^  lu  non  si  penta 
Che  trenta  scudi  sono  un  bel  boccone: 

Però  bisogna  fin  che  l'acconsenta 
E  s' obbrìghi  in  palora  di  notajo , 
Gh'  io  vaoia  al  verso  a  le  su*  andamenta  ; 

Vo  stargli  intorno,  e  fargli  un  centinajo 
Di  baciacul ,  sberrettate  e  inchini , 
Perch'  ogni  festa  vuole  il  suo  animajo. 

Gli  sanno  meglio  a  chesti  cittadini 
Quattro  soie  d'attorno,  che  l'acquato 
Là  pella  zappatura  a' contadini. 

Ma  chi  è  chesto  in  terra  addormentato? 
Da  che  non  .sente  el  vento  e  lo  stridore 
£'  bisogna  die  sia  cotto  e  spolpata 
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U  vino  in  somma  è  contro  ogni  malore. 
Ma  gli  é  Scheggiale  !  Olà ,  che  e  era  i  gioglio. 
Ne  la  me*  bette  non  vaccò  1  sapore? 
Vo'pur  vedere  se  s'ha  destare,  voglio. 
Olà  Scheggiale,  sta  su  .che  fajuto. 
E  liii  sodo.  Scheggiale.  Oh  gli  e  che  'mbroglia* 
Pare  alloppiato!  Come  gli  é  stecchito! 
Che  non  fili  sia  venuto  el  batticuore. 
Oh  povarello  com'è  interezzito! 
Non  si  rutica  niente.  Ha  un  colore 
pi  morto!  Orsù  è  spedito.  £  tutto  diaccio^ 
È  fermo  il  polso ,  e  ha  perso  il  colore. 
Che  dìagol  ha  avuto  cosi  vaccio? 

Non  penso  già ,  che  gli  sia  stato  dato. 
L'amava  ognuno  tanto  era  buonaccio. 
È  possibil  Scheggiai,  m'abbi  laggato ? 
Se  io  non  t'avessi  ancor  di  tanti  mesi 
Dato  il  salario  T  averci  avanzato. 
Vo  vede  se  a  levargli  chesti  arnesi 
D'attorno,  e  alleggerirgli  lo  scheggiale 
Gli  giovasse ,  o  tirargli  e'  contrapesi. 
Appomo.  È  mozza:  ha  perso  ogni  cotale, 
Ha  fermo  dli  occhi  aUatto  e  none  sfiata 
Da  alcuna  Danda.  Oh  povaro  Sclieggiale! 
Che  cosa  é  sta^  chesta  sprovisata? 
Or  non  ti  darò  più  Maca  per  moglie. 
Gasa  mia  dalle  tarle  sprofondata  ! 
Scheggiai,  mi  lagghi  pien  d'affanni  e  doglie 
£  massime  or  delle  Étccende  a  jgola.; 
Fra  '1  capo  e  '1  collo  il  tuo  morir  mi  coglie. 
Dammi  Scheggiai  calche  buona  parola? 
Almanco.  O  mio  Scheggiai ,  sei  morto  affatto?. 
Rispondi  al  tuo  padron,  che  ti  sconsola. 
È  possibil,  ch'io  perdo  cosi  ratto 
Un  uom  tanto  aa  latti ,  e  si  saccente  ? 
Ma' più  in  un  altro,  come  te,  m'abbatta 
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i  Sdieggial,  pur  d'ogni  sorte  gent€ 
A  la  man,  cne  per  tutto  alla  sicura 
Pigliayi  dell'  amico  e  del  parente  : 

Ia  casa 9  senza  ch'io  pìeliasse  cura. 
D'ogni  ben  l'anno  mi  troyayo  piena, 
È  questa  infin  l'ultima  mia  scia^ra. 

Se  n'  andarà  ognun  chi  'ntomo  a  Siena 
Che  tu  se'  morto  e  massimo  el  comuno, 
Ma  la  mìa  casa  pagarà  la  pena. 
,  y edi  Scheggiai ,  senza  riparo  alcuno 
Se  tu  ti  muoi ,  va  pe  la  mala  via 
U  bu ,  '1  becco,  io ,  la  vacca,  Maca,  e  ognuno 

Sai  che  unguanno  non  é  la  carestia 
Scheggiale?  Appunto  é  finito  e  passata 
Mecho  è  chel  levi  di  chi  dalla  via. 

Non  fusse  dalle  bestie  calpestato. 
Oh  gl'é  gravaccio!  Sta  che  si  rutica 
Mi  pare  al  naso,  ch'egli  abbi  allentato. 

Sbadiglia,  é  vivo.  Il  ciel  ti  benedica 

Il  mio  Scheggiai  da  ben.  Sch.  Che  sarà  poi, 
Finirà  pur  tamanta  la  Èitica? 

Oh  be'  porci ,  oh  be*  cani ,  oh  voi  be' buoi. 
Oh  be'vitegli.  A  rivederci  addio. 
Bar.      Scheggiale  sogni?  Sch.  Va  ne' fatti  tuoi. 

Sciò ,  sciò ,  noja ,  noia.  Bar.  Eh  che  so'  io. 
Scheggiai ,  non  veoi?  Sch.  Oh  sete  voi  padrone? 
Mi  maraviglio  ben  del  £itto  mio, 

So'  morto  e  parlo.  Bar.  Sta  su  dormiglione. 
Sch.       Eh  che  sommerto,  laggatemi  stare. 
Faresti  meglio  a  dir  caich'  orazione 

Per  mene  ^  e  none  star  co'  morti  a  cicalare. 
Bar.      O  diagol  che  non  veda  se  tu  sia 

O  vivo  o  morto.  Sch.  El  é  che  vi  pare.' 

Tastatemi  un  pò  '1  dosso  via  via. 
Ben  ben  per  tutto.  £a.  Alza  un  pò  chesto  braccio^ 
£  or  chest'  altro.  £gl'  é  la  gcan  pazzia  ! 
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Sta  su;  mirami  fisso  nel  mostaccio. 
So' esso?  Sch.  Sì,  £izr. Hai  tutti  e' sentimenti^ 
Sch.       Ancor  noi  credo.  Mi  par  d'essar  diaccio. 
Ho  pe  la  vita  certi  svenimenti, 
Cne  s'io  non  ho  una  qualche  cosarella 
Da  manicar  iso'per  me  e  lumi  spenti. 
jBot.  Dunque  manicharesti  ?  Sch.  Le  predella 

Manicarei.  Bar.  Testo  é  segnale  espresso 
Che  tu  sei  vivo.  Sch.  Oh  mi  duol  le  cervella« 
Bar.  E  che  hai  fatto?  Sch,  Noi  so  io  stesso 
Per  me  noi  vel  so  dir,  né  mi  ricordo 
Niente  del  come  e  quando  a  un  dipresso; 
Ma  se  'ntra fatto  non  so'  un  balordo, 
Se  bene  ho  a  mente,  parmi  essare  stato 
N'un  altro  mondo  fan^osaccio  e  lordo. 
Bar.  Se  tu  l'avesse,  sai,  meglio' annacquato 
Non  t'anderebbe  il  cervello  vagante. 
Sch.       Io  non  so  se  fu  '1  vino,  o  fa  l'acquato, 

So  ben  che  ho  vedute  cose  spante. 
Bar.      Che  diavin  hai  veduto?  Sch.  So' stato  a  vedere. 
Le  vo' contia' per  ordin  tutte  quante, 
Or  che  io  comincio  un  po' a  rinvenire. 
Prima  dopp'ebbi  un  pezzo  camminato 
N'  un  paesaccio ,  eh'  io  non  vi  so.  dire , 
Pien  di  soghi ,  vallon  ,  disabitato , 
Nugoloso,  e  pioveva  una  pulenda 
Come  di  pece  e  zolfo  mescolato. 
Oh'  io  vi  so  dir ,  eh'  ebbi  una  faccenda 
A  trar  le  scarpe  di  chella  pottiglia, 
£  liberammi  aa  chella  provenda. 
Po'  poi  n'  uscii ,  ma  dopo  poche  mi^ia 
Stralafatto  non  so  m' addormentai 
Sotto  un  pinaccio ,  udite  maraviglia. 
Non  so' come  s'andò,  mi  ritrovai 
,  Tosto  che  nudo  fui  in  utt  padulaccio 
Più  lungo  e  largo  d'ui^'occniata  assai» 
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Bujo ,  freddoso ,  appiccica  tacciò , 

£  zeppo  di  serpici ,  e  pien  di  botte , 
Che  mi  parea  essar  neu  infemaccio. 

Ci  patii  drento  quante  male  dotte, 
Oltre  che  s'ammemmava  a  chesta  £ne 
In  tu'  che  pantanacci.  A  frotte  a  frotte 

Mi  s'avventò  le  mosche  cavalline, 
I  tafani ,  le  zecche ,  e  le  codere , 
Che  mi  davan  puntate  cancarine  ; 

£  quel  che  é  peggio  mi  parea  tenere 
Un  castronaccio  addosso  nel  groppone 
Che  balia  non  avevo,  né  potere 

Di  trammelo  da  dosso;  in  concrusione 
Io  non  sentii  ma'  mai  in  vita  mia 
Né  maggior  doglia  né  maggior  passione  : 

Quanto  e  era  di  buon,  che  altra  genia 
Era  in  tu  chesti  affari;  e  consolando 
S' andava  V  un  coli'  altro  pe  la  via. 

Io  per  me  non  sapeva  il  come  el  quando, 
£  dove  fusse,  e  diverse  girelle 
Pel  cervello  m'andavan  travoltando. 

Seppi  poi  che  in  chelle  pappardelle 
Tutta  la  gente  eh'  aveva  a  varcare 
Una  volta  per  un  senza  gonnelle  ; 

E  che  una  bestia  in  collo  s^ha  a  portare, 
Per  laggarla  chinoltre  a  un  bel  casone 
Che  si  vedea  in  un  poggio  luccicare , 

E  le  bestie  secondo  le  persone 
Dovevan  essere, 
far.  Come  dire?  Sch.  Soldati  son  forzati 
A  portare  un  lione, 

Un  porco  hanno  a  portar  gì'  innamorati  y 
Una  volpaccia  cert' ingannatori 
Maliziosacci ,  un  vitel  li  sbarbati. 
Bar.    E  vecchi?  Sch.  Un  becco j  lepri  i  debitori. 


I 

i 


9 


^; 


ATTO   QtlARTO.  69 

Le  spie?  Sch.  Un  lupo.  Bar.  E  le  donne? 
Sch.     Un  montane. 

£ar.     E  gli  ammogliati  sono  in  \:esti  lagori? 
Sch.  Portan  a  casa  testi  nel  groppone 
Una  vacca  pregna  di  sei  mesi 
Che  gli  tracolla  e  manda  in  perdizione. 

E*  poveracci  stan  sempre  distesi 

Per  que'  fengacci ,  e  gli  é  forza  crepare 
A  lor  dispetto  sotto  a  si  gran  pesi. 

Prima  che  arrivin  dove  hanno  arrivare. 
Bar.      Ewi  altra  gente?  Sch.  Oh  un  buon  dato, 
Tanti  che  non  si  possan  mai  contiare. 

Un  castronaccìo  a  me  fu  consegnato 
Pugliese  ,  che  puzzava ,  non  e'  è  cesso. 
.     %    Sentite  che  olezzacelo  m'ha  laggato. 

Me'  eh'  i'  potevo  ,  andavo  via  con  esso 
In  tu  le  bornie ,  ma  calche  saluto 
Mi  dava  colle  coma  spesso  spesso  ; 

E  già  già  mi  pareva  esser  venuto 
Al  fin  di  que'  pantani  ;  e  tutta  volta 
Accostarmi  per  rendare  el  tributo. 

Quando  levossi  una  nebbia  si  folta 
Che  non  si  vedea  l'ecco,  e  quasimente 
M' avea  dagli  occhi  la  veduta  tolta  : 

Alla  profin  quando  men  davo  mente 
Sparve  la  nebbia,  ma  levossi  un  vento 
Si  grande,  che  veduta  la  presente 

All'  improvviso  mi  rinverciò  drento 
In  tu  chella  memmaccia,  di  maniera 
eh' io  *m' impaniai  ben  bene  iniino  al  mento; 

E  nel  cascar  ch'io  feci  la  testiera 
Urtai  di  mo'  nelle  corna  al  castrone , 
Che  m'intronò  tutta  la  cervelliera, 

E  in  chello  mi  destai.  Si  che  padrone 
Se  mai  non  ebbi  voglia  di  tor  moglie 
Or  più  che  mai  so'  in  cbesta  oppinione  ; 
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Poi  c)ie  ho  visto  patir  tante  doglie 
A  che*  mefichm ,  che  vo*  prima  da  mene 
Me' che  posso  cavammi  le  mie  voglie. 
Se  voi  avesse  visto,  quante  pene 
Con  chella  vacca  sempre  mai  addosso 
Scontiai>',  credete  a  me,  le  buone  cene. 
Sor.  Andìancene,  Scheggiai,  ch'io  più  non  poaso 

Statti  a  sentir.  Non  si  dà  fede  a'  sogni. 
ìScA.      Andiancene  ;  io  in  chesto  ho  'I  capo  grasso  ; 
Tor  moglie  in  fin  non  &  pe'  mie'  bisogni. 


Fine  delV  Atto  quarto. 


1^ 


ATTO   QUINTO.         * 


SCENA    PRIMA. 
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Sch.   S 


lempre  non  stenta  quel  che  gode  un  tratto 
Dice  r avverbio;  fórse  chesta  volta 
Mangiare  altro  che  polenta  o  'mbratto. 
Dia  un  mulino  una  buona  raccolta, 
£  le  bestie  af&mate  un  manicare, 
E  un  male  stante  una  buona  rivolta. 
Mio  danno  se  io  non  mi  so'  governare 
Un  tratto  a  modo  in  chesto  maritaggio, 
Yo*  fino  al  grifo  in  tul  onto  notare. 

Afa.  Non  s'ha  cavar  le  bestie  de  la  stalla 

Oggi?  dov'è  entrata  chella  fur&ntélla? 

iScÀ.      Maca,  che  hai?  tu  £d  un  g^ran  rumbaz&o. 
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A/^.  Che  discrezìon?  Hai  veduto  Amarella? 
f        Quelle  povare  bestie  ancx)r  son  drento^ 
E  non  ci  arriva  chesta  ignorantella. 

Sch,  Verrà  tistù.  Non  &r  più  fondamento 
In  Amarella.  Va  a  caccialle  fuora 
Tu  ,  eh'  eli'  ha  trovato  altro  intenimento, 

Jlftf.  Oh,  come  dire?  Se  n'é  ita  in  malora? 

Sch.       GV  è  in  miglior  ora ,  che  la  fosse  mai. 
Vuoi  altro?  Pagaresti  tu  ancora 
Esser  dove  gUé  lei  assai  assai. 

'Ma.       Du'domin  é?  Sch.  Ti  gignerà  Tumore, 
Non  potrai  ir  da  lei  come  tu  '1  sai 

Ma.  Dillo  mài  più.  Sch.  Ha  durato  du'  ore 
Far  i  rivolti  con  un  cittadino, 
E  gli  é  varcato  affatto  ogni  malore. 
Ha  messo  l'olio  lui,  e  1  mescolino, 
E  la  psta  del  suo,  lei  T Amarella 
£  la  teghia ,  ed  han  fatto  un  brodacchino 
Che  n'han  piena  una  buona  concarelia; 
Ma  lograranno,  se  ne  &nno  tanti. 
La  tegnia  af&tto,  l'olio,  la  padella. 

Ma.  E  du'si  fanno?.  Sch.  Son  su  tutti  quanti 
In  casa  del  padrone.  Ma  non  gì  andare 
Che  non  hanno  bisogno  d'ajutanti, 
E  poi  non  vi  potresti  manco  entrare. 

Ma.       Perché?  Se.  Perché  Quell'uomo  ha  un  certo  cane 
Che  se  non  lui ,  eli  si  può  accostare. 

Ma.  Ci  sta  pur  lei?  Se.  Oh  lei  gli  dà  del  pane 

Ben  sai ,  il  trastulla ,  gli  sd  rascia  la  schena , 
Lo  fa  star  bello,  sonar  le  rampane. 
Sei  tira  sempre  addosso,  e  glielo  mena. 

Ma.       Sicondo  te  quanto  ri  hanno  che  fare? 

Sch.      Oh  un  pezzo;  tu  sei  pur  semplicella! 
Tu  non  intendi  mai  al  somarare. 
Amarella  non  é  più  Amarella , 
È  cittanibbia ,  e  l'avevan  perduta 
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I  suoi  un  pezzo  fa  la  povarella. 
Un  suo  colui  or  Tha  riconosciuta , 
E  rha  menata  in  casa  del  padrone, 
£  in  fatto  per  marito  l'ha  -voluta. 
Ora  s'attende  a  far  la  provvisione, 
Che  voglìoh  far  le  nozze  chesta  sera , 
E  ci  hanno  a  esser  dì  molte  persone. 
Ma.       L'ho  detto  sempre,  che  costei  non  era 
Contadina  altrimenti ,  eh'  al  parlare 
La  cognosceva  agli  atti ,  e  alla  cera. 
Come  ha  nome  ora?  Sch.  hai  si  fa  chiamare 

N'un  certo  mo aspetta  . . .  Pocopiscia. 

Ajutamelo  un  po' a  ritrovare 
Un  nome  stravagante ....  Codaliscia 
Manco.  M'è  uscito  dalla  fantasia, 
Ferma,  l'ho  trovo.  Si  chiama  Serpiscia. 
Ma.       Oh  che  nomacdo!  Mana  Befania. 

Non  r  ho  mai  più  sentito  dir.  Jich.  Tu  odL 
Ma.   Mi  pare  un  nome  d'una  porcheria. 

Voghio  andai'fe  a  vedella  in  tutti  modi. 
Sch.      'Non  ci  andar  Maca.  Lieva  l'occasione 
Che  se  li  vedi  abbraccicati  a  sodo 
Succhiassi  insieme ,  e  dassi  que'  bacini 
E  hr  le  forcarelle ,  e  gli  attaneghi 
Ti  faran  venir  le  tentazioni. 
Ma.       Du'vai  tu  orsilSch.  Ammazzar  degli  agneghi 
Che  l'ha  detto  il  padron.  Ma.  Come  la  'ntende 
Lui  di  costor?  Sch.  Fa  conto  che  giugeghi, 
E  impazzi  di  galloria  ,  e  non  attende 
Se  non  a  ordenare  el  mangiamento^ 
E  a  &r  tutto  el  di  beri  e  merende. 
Io  noi  vedi  mai  più  tanto  contento. 
Ma.       Beati  lor.  Quando  sarà  un  tratto 

eh'  abbi  ancor  io  calche  intertenimento? 
Sch.      Lo  sposo  a  me  m'ha  posto  un  amor  matto. 
Oh  gli  è. garbato!  In  tu  chesta  su' cena, 
Sopra  mortai  e  morta juoi  m'ha  &tto. 
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Mi  vuol  menar  con  lui  a  stare  a  Siena 
Fatte  le  nozze.  Ma.  E  tu  ci  vuoi  andare? 
Sch.      Se  ci  Yo'  gir  ?  M' ha  grattata  la  schena 

Du'  mi  pruaeva.  Ma,  £  noi  ci  vuoi  laggare  ? 
S<A.      Sì  Maca.  Ma,  Soli  soli  il  babbo  e  io 
Non  la  potremo  troppo  in  là  durare. 
N09  ci  laggare  almeno  in  chesto  ayyio. 
Tii  1  sai ,  da  me  non  posso  fa'  cavelle, 
Il  babbo  é  peggio  d'un  asin  restio. 
'Sch.  Ci  provedarà  lui.  Ma.  Si  si  novelle 

Par  che  noi  sap[^,  é  tanto  druciolone 
Che  per  £urmi  dar  alle  pettinelle. 
Sch.  Or  ch'io  m'avvedo,  sol  gran  badalone! 
È  notte,  e  mi  bisogna  ancora  andare 
A  svitar  chelle  belfe  del  casone. 
Viene  un  po'  Maca  aitammi  a  pigliare 
Chelli  agnelli.  Ma.  Si  ben,  ma  che  son  drento. 
Va  4|  te ,  non  gli  avessi  a  sconevare. 
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Màoa. 


Tedrassi  mai  calche  rivolgimento 
Per  te  povara  Maca?  Quando  mai 
Averai  a  tuo  di  calche  contento  ? 

Quando  un  tratto  ancor  tu  sposa  sarai? 
Come  sei  vecchia  ?  So  che  ci  so'  nata 
In  chesto  mondo  sgraziatacda  ;  guai 

A  chi  tocca.  So' pure  svagheggiata 
Ancor  io ,  che  se  ben  non  so'  un  bel  cesto, 
Non  so'af&tto  da  eaaar  bujata 
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Am>etto  air  altre  ;  ma  se  i'  melintesto 
In  ogni  mo':  se  melincapo  un  tratto 
Si  farà,  so' ben  io,  calche  bel  festo. 

Mi  danno  !  se  fin'  ora  avesse  fatto 
A  mo'  della  Filippa  mi'  sorella  , 
Arei  fatto  di  me  calche  contratto. 

Quando  ci  penso,  che  infin  Amarella 
Ha  trovato  marito ,  e  tante  e  tante 
Maritansi  ogni  di,  or  chesta  or  chella, 

Infin  le  pigìonaì,  infin  le  fiinti 
Mi  vien  tamanta  la  disperazione 
Che  io  m'affogarei  in  chello  istante. 

Ma  se  poi  non  si  piglia  «pedÌ2Ìone, 
Babbo  babbo ,  io  ve  V  M  già  detto , 
Ce  la  pifilierò  io.  Che  discrezione! 

Chesd  veccìiiacci  si  piglian  diletto 
Facci  invecchiare  m  casa  e  non  s'addanno , 
Che  ce  n'andìam  tutte  quante  in  brodetto. 

Gli  so' stata  chieduta  é  già  un  anno 
Da,  molti,  che  so' io;  lui  se  la  passa 
Ghesto  non  voglio ,  chest'  altro  ha'l  malanno; 

Bla  la  sbrìgarò  io  chesta  matassa. 

SCENA    TERZA. 
Bruglijl  b  Maga. 


Possa  arrabbiar  chi  trovò  l'invenzione 
Di  lare  i  santambarchi ,  e  le  brachette 
Dì  ferro.  Ahimé  !  m' hanno  enfiato  el  groppone» 

Venga 'la  pestia  a  chi  mai  me  le  messe. 
Come  diagolo  fanno  e'  bombardieri 
A  lagorar  di  e  notte  con  esse  ? 
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In  quanto  a  me  stavo  in  di  mai  pensieri; 
Se  destrìamente  non  me  li  caTaYo 
Cominciavo  a  piatir  i  cimiteri. 

Dico  come  diceva  el  mio  bisavo: 
Non  stan  bene  le  spade  co'  le  zappe , 
E  non  è  da  noi  altri  el  fare  il  bravo, 

Gli  é  una  bella  cosa,  non  accade, 
Lo  stare  en  pace,  e  senza  alcun  sospetto 
Poter  andar  sicuro  pe  le  strade , 

Voler  pigliar  le  brighe  a  bel  diletto 
Per  non  niente ,  mi  par  la  gran  pazzia. 
Se  da  nissun  furbo  o  ladro  t'  é  detto , 

Che  ci  si  perde  a  dir,  s'io  so'  mi  sia  ? 
£  se  nessuk .  vuol  darti  del  bastone  ^ 
Un  bel  fuggir  non  è  poltroneria: 

E  cosi  fuggirai  Toccatone, 

£  non  darai  guadagno  ai  birri,  e  seri 
Con  ristio  di  balzar  'n  una  priepone. 

A'  contadin  ghi  fa  sol  di  mestieri 
Attender  colle  mogli  a  lagorare 
In  santa  pace  tutti  i  lor  poderi. 

Quando  gli  é  tempo  andare  a  manicare, 
Non  stare  ne'  puntigli  dell'  onore , 
Che  fra  noi  altri  non  s'ha  a  guardare 

A  la  minuta  a  tutte  le  palore. 

Non  £ir  danno  a  nìssuno  in  vicinato 
£  fuggir  sempre  mai  ogni  rumore. 
'Aftf.   Non  crederà,  se  non  chiTia  provato, 
Che  cosa  sia  la  pruzza  el  pizzicore. 
Ohimè  non  trovo  requie  in  nessun  lato: 

Mi  sento  addosso  tamanto  il  bruciore, 
E  la  rovella ,  che  a  &tica  giunta 
M'é  bisognato  di  nuovo  uscir  fuore. 
^Bru,  T  ti  so  ben  dire  che  la  mi  monta , 

A  che  si,  a  che  si,  che  per  costiei 
Arò  a  fiir  chistìone  un'  altra  volta. 
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"^        Ma,  Oh  decco  Bruglia.  A  tempo  ti  vedeì, 
^  Bruglia.  Bru,  Ck)ma.  Nla.  In  capo ,  bestiaccio; 

Ombé ,  verrai  stasera  ?  Bru.  Oh ,  i'  n'  arei 
Di  che?  Ma.  1Ì  sei  pentito  tanto  vaccio? 
-"^  Bru.      Di  grazia,  Maca,  vuoi  lagnarmi  andare? 

-  Che  non  abbia  per  te  calche  altro  impaccio^ 

Ma.   Che  e'  è  di  nuovo  /  Mi  fiirai  pensare 

Bruglia  a  calcosa.  Di*  il  ver,  hai  trovato 
Miglior  maneggio  eh!  oh  va;  a  buon  ri£u«: 
^  Testo  da  te  non  Farei  mai  pensato. 

X  Prima  ero  la  tu'  Maca  saporita  , 

r  La  tu'  vezzosa  ;  or  non  ti  garbo ,  ah  ingrato  ! 

I  Vo',  che  tu  n'abbi  un  di  calche  pentita* 

r  Bru.       Oh ,  Maca ,  a  dir  cosi ,  ne  la  padella 

Mi  strugghi  el  cuore ,  e  il  polmone  e  la  vita. 
Che  mi  si  voltin  rieto  le  mascella 
r.  Se  in  quanto  a  me  muto  mai  fantasia, 

O  in  corpo  s'annodin  le  budella. 
Ma  temo,  che  non  giunga  una  pazzia 
Al  tu'  Barboccio  strano  in  tu'  la  testa , 
£  per  mio  amor  un  giorno  non  ti  dia. 
Tu  non  sai  ben  quanto  la  gran  tempesta, 
£  quanto  scarapor  oggi  e'  e  stato , 
Non  per  altra  cagion  se  non  per  chesta  ; 
Ma  buon  per  lui,  che  non  l'ho  mai  scontrato 
£  l' ho  cerco  tutt'  oggi ,  e  fa  tuo  conto 
Che  io  ero  tutto  quanto  inferruzzato. 
Ma.  Davvero?  Non  '1  sapevo  del  bel  ponto. 

O  condami  la  cosa  com'è  stata. 
Bru.       No  no,  addio  ;  non  ci  voglio  esser  giontò, 
Lasghiam  che  sia  la  cosa  accomodata. 
Sai,  so' smarmato,  e  mi  potrebbe  dare 
A  tradimento  calche  tentennata. 
L'ha  promessa  il  padron  d'accomodare, 
£  disse ,  eh'  io  posasse  l' armadura  , 
£  a  casa  sua  io  dovesse  tornare. 
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jkfa.  Dunque  per  chesto  poca  di  paura 

Non  vuoi  venir  da  me?  Non  c'è  amore. 
Bru.       Per  quanto  veggo ,  tu  vuoi  la  pastura 
Go'£itti  mia.  Dico  che  ho  timore 
Per  amor  tuo,  e  parmi  a  ogni  poco 
Vcdello.  Guarda  guarda.  No  é  errore , 
Non  è  non  é.  Ma.  Ohi  gran  da  poco 
Che  mi  deschi!  Bru.  O  làMaca,  il  sospetto 
Non  ci   puole  arrivare:  £  c'è  un  gran  fuoco 
Tra  lui  e  mene  acceso.  Ma.  £  quel  che  ho  detto 
L'amor  non  è  del  pari.  Chi  vuol  bene, 
Sai,  Bruglia,  pon  oa  banda  o^  sospetto. 
Bru.  Eh  Maca ,  non  e  testo.  L'amor  ci  ene, 
Ma  ches^^ìnàladetta  pauraccia 
Fa,  che  per  ora  sotto  lo  tiene. 
Quando  ci  penso  a  chella  chistionaccia 
D'oggi,  il  sangue  si  fa  tutto  cercone. 
Lagga  che  '1  tempo  tomi  un  po'  in  bonaccia. 
Ma.  Dimmelo  come  andò  ?  Bru.  Calche  minchione 
Che  io  tei  dica;  me  ne  voglio  andare, 
Che  non  mi  veda.  Mac.  Proprio  è  dal  padrone 
Su  in  casa  a  ordinar  da  manicare. 
Bru.       Manicare  a  tua  posta.  Addio.  Ma.  Ascolta. 
Bru.       Costei  mi  vuol  far  mal  capitare. 
Ma.   Dimmelo.  Bru.  Tel  dirò  poi  un'  altra  volta  ; 

Non  \uo'mi  veda  con  te  ne  la  via. 
Ma,       Andiam  là  dopo  chella  macchia  folta, 
Che  non  vedrà.  Bru.  T  non  ci  ho  £intasia. 
Se  venisse?  Ma.  Chesto  mio  rìstio  sia. 
Va  Bniclia  innanzi  tu ,  e  salta  el  fosso , 
Sale  in  sui  greppo  e  porgemi  la  mano. 
Che  altrimenti  da  me  salir  non  posso. 
Bru.       Che  si  Maca,  che  si  che  noi  non  siamo 

Com'  e  granchi  chiappati  li  al  boccone. 
Ma.       Eh  va  là.  Bru.  Non  mi  vien  niente  da  mano^ 
Tei  vo  come'l  can  rieto  al  bastone. 
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SCENA    QUA  RT  A- 


Barbogcio  y  B  LbXxdro. 


2Lea.  Mi  par  mìirannì,  che  giunga  Bniglia.  Egli 
mi  ha  promesso  tornar  da  me  tosto  che  av^ 
va  deposte  quell'armi.  Or  mi  maraviglio, 
che  tardi  tanto  ;  ma  come  sia  venuto  voglio, 
B^rboccio,  che  vi  abbracciate  insieme,  non 
solamente  in  segno  di  £ir  pace ,  ma  come 
parenti ,  e  farò  eh'  ei  si  ^  disporrà  volentieri 
a  pigliar  Maca. 
Bar,  Padron ,  io  so'  sicur  y  che  ne  sapete 

Più  voi  a  occhi  aperti  a  sei  per  cento 
Che  a  chius'  occh*  io.  Ciò  che  voi  volete , 
Né  f^ù  qua  né  più  là  del  vostro  intento 
Vo'far,  perché  con  voi  mi  si  sconviene 
Che  mi  sia  cenno  ogni  comandamento.x 
In  quanto  a  Bruglia,  gli  ho  voluto  bene 
Sempre  ma  mai,  e  al  su' babbo  ancora 
Che  veramente  era  un  uom  da  bentv 
Ma  n'  escan  cert'  occasioni  talora  , 
Che  a  ogni  cosa  non  si  può  pensare, 
E  non  s  attende  s'egli  è  drento  o  fuora, 
M[i  laggai  un  po'  troppo  trasportare 
Oggi  dalla  superba,  io  me  n'addetti 
E  or  me  ne  sa  male,  vorrei  pagare 
Un  cacio  ravaggiuol  de'  più  perletti 

Non  gli  aver  dato  ;  ogni  dettato  e  vero. 
Lea.    Andate  a  chiamar  Maca,  che   questa  sera  in 
compagnia  di  Sulpizia ,  sia  £ilta  sposa  ancor 
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essa*  Ho  mandato  a  invitar  queste  nostre 
vicine  a  veglia ,  e  a  cena  da  noi ,  perché 
sento  grandissima  allegrezza  della  gioja  d^ 
r  amico  ^  e  -voglio  che  sia  condita  di  quelle 
carezze,  che  io  posso,  di  che  é  bene  &nM 
partecipe  Maca. 
'B4W.  Povara  citta ,  non  ha  mai  avuto 

Un  piaceruzzo  a  suo^  di.  L' ho  tenuta 
Sempre  mai  sotto  più  che  ho  potuto. 
So  che  alle  veglie  non  s'è  mai  veduta 
Né  a  ballar,  che  in  tu'cheste  occasioni 
Te  Tho  inpestiata  in  casa ,  e  Tho  saputa 
Trattener  con  girandole  e  canzoni, 
Tanto  che  passi  Tanno  el  carnovale, 
E  non  balocchi  a  du'sono  stiattonì. 
Padron ,  da  voi  in  poi  io  e  Scheggiale 
Non  conosc'  uom,  e  niun  si  può  vantare 
Avelli  favellato  in  bene  o  in  male: 
A  tal  che  Bruglia  si  puoi  contentare 
Aver  si  &tta  moglie.  Orsù  vogT  ire 
A  daghi  chesta  nova,  che  mi  pare 
Vedella  tutta  quanta  insucinire. 

Ma  dite  un  po'  padron ,  non  si  sconviene 
Che  la  sarratrazioni? 
Lea.    Andate,  andate  pure. 
Bar.  Padrone,  addio.  Ma  ora  mi  sovviene 

Che  in  casa  non  c'è  legna.  Vuo' salire 
Qui  per  duo  £asci. 
Lea.    Non  vi  sono  tante  legne  in  casa ,  che  bastino 
senz'  andar  ora  per  le  Eaistella ,  che  sono  ac- 
catastate pel  campo  per  vendersi? 
'B^^»      Fate  conto ,  padron  ,  non  ce  n'  é  stecco. 
Lea.      Orsù  andate,  e  &te  ciò  che  vi  piace. 


r 
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Scena  quinta. 

Bruglia  ^  Maga  ,  Lsàkdro  b  Barbocgio. 

jBar.  A  che  giuoco  giuochìam  ?  Mi  par  vedere  • . .  • 

Olà.  Gancar ,  padroh ,  ce  T  ha  calata. 
Lea.    Che  sarà?  Ci  sono,  forse  state  tòlte  le  legna? 
Bar.      Le  legna  si,  ho  fatto  cavaliere. 

S' é  la  colomba  al  colotnbo  appajata 
Da  lei  da  lei ,  e  senz'  altro  a  chest'  otta. 
Credo ,  che  abbi  avuto  V  imbeccata. 
Maca,  addìo.  Chel  monton^  che  una  dotta 
Perde  Bruglìa,  or  l'ha  trovo  a  fregacnuolo. 
Che  ve  ne  par,  padròn^  di  chesta  giostra? 
/Lea,    Chi  sono? 
Bar.  È  Bruglia  e  Maca:  é  sé  non  gle  la  dannò 

A  tramenassi ,  ex  Giel  vel  mca  lui. 
Lea.    Buon  prò  gli  faccia.  Ho  caro  che  si  sieno  ìe^ 

vati  prima  di  noi.  Fateli  scender  giù. 
Bar.  Da  po'  cV  io  vedo ,  che  gli  é  fitto  el  chiodo 
Mi  vo*  arrecare  a  ber  chesto  crìstero. 
BrugHa  non  ti  partir,  che  in  ogni  modo 
Te  la  volevo  dare  a  ditt'il  vero. 
Venite  giù  tutti  due  ne  la  strada , 
chel  padròn  vuole  scomodar  l'intero* 
Maca,  sta  su.  Tiella  tu  che  non  ^ada, 
Bruglia ,  or  eh'  é  tua. 
Lea.    In  sojnma  Barboccio,   doveva   hascèt  qùeéto 

fungo. 
Ban    Credete  ci  abbi  andar  niamfatturà^ 

A  svoglier  Bruglia  a  ìargliela  pigliare^ 
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Lea.    Se  Fha  già  presa  non  occorr' altro. 

Bar.    Orsù  s^avanzarà  la  svollittira 

Che  non  é  poco.  Su  Mana  Sofjfìa 
Al  venir  giù.  Bru,  Va  innanzi. 

Ma.     r  ho  mura ,  va  innanzi  tu.  Bru.  Vacci  tu. 

Lea.    Falli  la  via  tu  Bniglia. 

Bru.  Me  Tha  £itta  £ir  Tei  chesta  pazzia'. 

Sapete  Misser  Landro;  io  non  volevo 
Romper  la  nimicizia  a  niuna  via. 

Lea^  L'amicizia  vuoi  tu  dire.  Ma  non  Thai  rotta 
per  questo,  anzi  l'hai  accresciuta  col  pa- 
rentado di  Maca,  dalli  la  mano. 

Bru.     Fa  lo'nchino  al  padrone.  Mac.  Si  conviene. 

Lea.    Buon  prò  Maca ,  galante. 

Ma.     £  di  cne  cosa? 

Lea.    Del  tuo  Bruglia ,  non  lo  vuoi  per  marito? 

Ma.  T  Io  vorrei ,  ma  ho  paura  padrone , 

Dd  babbo.  Bar.  Del  baobo  eh  colparella 
Hai  paura?  A  star  rieto  al  macchione 
Non  avevi  paura.  Ma.  Oh  chesta  e  bella. 
Xi  vidi  da  casa,  e  gli  soccorsa  rieto 
Perché  portava  via  certe  fàstella. 

BaK  Si  si,  la  cagna  avea  sentito  il  fiato. 

Sia  come  vuol.  Te  la  perdono,  e  voglio 
Sia  sempre  tuo.  Ma.  Siate  benedetta). 


saporito 

Non  la  laggarei  mai  vel  imprometto. 
Lea.    Vedi,  per  moglie. 
Bru.  Pensate  ch'io  non  la  voglio  per  marito, 

Per  moglie  si ,  e  cogli  ordìn'  tutti  quanti , 
Coir  anello,  colle  nozze,  e  col  convito; 
Co'  sonatori ,  la  diciaria  ;  co!  canti, 
£  altre  micìrionie,  che  ci  vanno 
In  tul  per  bene. 


Lea.    Abbratcià  il  tuo  suocera. 
Bru.  Oh  1  mio  Mocer  da  bene ,  é  più  ddV  anno 
Ch'avevo  voglia  accettarvi  intra&tto 
Per  iftio  parente.  Bot.  E  io  è  tuoi  el  sanno 
Te  per  figliuolo  e  genaro  in  un  tratto. 
Lea.    Abbraccia  Maca  ancora. 
Bru.       O  Maca  mia  dolciata. 
Ma.       Fermati  matto. 

Mira  un  po'  come  mi  ha  struflaghiata , 
Strancaiosaccio ,  non  ti  dubitare. 
Bru.      T' arracconcierò  io  poi  la  mi  tata. 
Lea.    Stasera,  Bru  glia,  hai  da  stare  da  me  a  cena, 

e  a  veglia  insieme  con  Maca. 
Bru.  Signor  Leandro,  siete  troppo  sbadiale. 
Bar.       vatti  a  mettar  la  gonnella, 

Il  tuo  ^embiale,  il  cintolo,  il  frontajfe, 
E  la  camicia  colla  reticella, 
Che  cosi  sei  troppo  dozzinale. 
I^ea.    Andiancene  tutti  allegramente. 
Bru.     Che  panno  é  chesto  Maca? 
Ma.     Ohimè!  Che  t'arroveghi. 
Bru.     E  a  te  ti  venga  il  grosso. 
Ma.     Non  pizzicar.  Bru.  Chesti  ben  sai  son  vezzi. 
Bar.  Brigate  é  forza,  che  Taviate  grosso 
L'appitito  a  star  tanto  a  cardello. 
.    V'invitare!  a  cena,  ma  non  posso  ^ 
Che  Tesser  voi  tamanti,  e  anco  quello 

Sarebbe  a  voi  si  poca  provisione 
.  Come  in  bocca  dell'  orco  un  sol  baccello 
Se  dopo  cena  a  vegliar  dal  padrone 
Volete  venir,  donne  vi  imprometto 
Farvi  fare  una  buona  colazione. 
Chi  ara  sonno  potrà  ire  al  letto 
Che  il  mio  padrone  é  tamanto  garbato 
Che  non  si  curarà  dormire  a  stretto. 


$4  .      .  ^S  KOaZB  OI   MAGA. 

Venite  arete  un  tempo  sbardellàtOi 
Verrete  ?  Non  vogV  ir  senza  rìspesta^ 
No  é?  V'intendo,  yolete  altro  a  lat» 

Coglietevela  donche  a  yostra  posta< 


F  I  K  a. 
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